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PREFAZIONE 

DEL CONTINUATORE 



Allorquando l'anno 1804, nelle Notizie premesse 
alle Opere Economiche del conte Pietro Verri nella 
Raccolta degli Scrìi/ori classici italiani di Economia 
Politica (tomo XV della Parte Moderna) mi dolsi 
della sfortuna accaduta alla dì lui Storia di Milano, 
di essere stata mutilata e interpolata da mano ine- 
sperta per la metà de! secondo volume della edizio- 
ne originale, e spiegai il desiderio che fosse una 
volta restituita nella sua integrità; era ben lungi dal 
prevedere che dopo tanto intervallo di tempo avreb- 
be il caso recato a me l'incarico di riformare e di 
compire questo lavoro. E quando iridi che gli edi- 
tori della ristampa della storia , confidando nella mia 
buona volontà, nel chiudere il terzo volume contras- 
sero col pubblico l'impegno di dare riveduto e com- 
pito per mia mano il restante dell'opera, me ne in- 
caricai di buon grado senza che ben sapessi ciò che 
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si sarebbe potuto da me mantenere, c mentre non 
abbastanza conosceva sino a qual segno avrei potu- 
to giovarmi de 1 materiali lasciati dal conte Verri, nè 
quanto avrebbe importato la riforma dcV centone del 
canonico Frisi. Il che feci ? per quella costanza di 
affetto e di venerazione che mi unirono all'autore 
nell'ultimo periodo della sua vita" . e per un dovuto 
ricambio della benevolenza con cui mi distinse , ben- 
ché io avessi allora oltrepassato appena i venti- 
quattro anni; c da ciò altronde ne venne che sol- 
tanto alcuni mesi dopo la fatta promessa mi trovai 
posto in grado di dare incominciamento all'opera, 
t'olTessermi slati dal. figlio dell' autore, istruito e 
cortese cavaliere, comunicali Ì manoscritti contenen- 
ti le prime tessere da quello predisposte per il pro- 
seguimento dellastoria.llo quindi dovuto protrarre 
quasi d'un anno l'allestimento di questo quarto vo- 
lume; nè altro da me si è potuto per compensarne 
il ritardo, se non che adoperarvi la possibile dili- 
genza onde reggesse con minore vergogna al para- 
gone del lavoro che lo precede. > ' 

Nella seguente esposizione intorno all' opera del 
conte Verri e al merito di essa, e. di quanto si è fat- 
to dal canonico Frisi e da me per proseguirla, sarò- 
possibilmente breve, e per tal modo con minor noia 
de lettori riuscirò pììi presto a sdebitarmi 
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§1- 

Della storia del conte F srri. 

Pietro Verri pubblicò nel 1783 il primo volume 
in 4-° della sua Storia di Milano. Tre anni dopo , 
avendo ottenuto quel riposo da ogni pubblico inca- 
rico, the per oscure cabale era desiderato non meno 
da luì, the da chi doveva concederlo, pareva che 
egli avrebbe con alacrità progredito nel suo lavoro; 
ina il disgusto che ne avea preso, e di cui si dirà in 
seguito, ne Io allontanò; sicché dalle sue carte non 
si ha traccia che se ne sia di nuovo occupalo , se non 
nell'ultimo anno della sua vita, nel quale intrapre- 
se la stampa del secondo vglume, che era giunta alla 
pagina 208, e fino all'epoca del 1 5a4, allorquando, 
nella notte del 26 giugno 1797, cessò improvvisa- 
mente di vivere, essendo in età prossima all'anno 
settantesimo. It canonico Anton-Francesco Frisi j fra- 
tello dell'insigne matematico e filosofo di questo no- 
me, che sopravegliava all'eseguimento della slam- 
pa , s'incaricò pure di compiere il volume, e lo con- 
tinuò con quell'esito del quale si renderà conto 
«e! § IH. 

Dopo di avere trascorsa la miglior parte della sua 
vita in difficili e importantissime ùicnmbenEein ser- 
■.igio del sovrano e del suo paese, e dopo di essersi 
meritato 1' estimazione del pubblico come letterato 
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di fiso gusto, e scrittore profonda di filosofia e di 
economia politica, il Verri si preparò alla sua ope- 
ra storica, esaminando con somma pazienza le far- 
raginose cronache comprese nell'insigne collezione 
del Muratori, gli storici patriì che il precedettero, e 
in ispecie il conte Giulini, cui rese la dovuta lode e 
il tributo della propria riconoscenza nella prefazione 
alla Storia*, e gli spogli che sì propose di fame, 
distinse e classificò in tre grossi volumi in foglio , 
tutti scritti di sua mano , il primo de' quali intitolò 
Cronache, e comprende i tempi anteriori al seco- 
lo XV, e un altro Annali per i tempi posteriori, or- 
dinati per decennio. In un terzo volume scrisse gli 
estratti politici ed economici, senza titolo speciale, e 
aventi la sola data del (777. In quest'ultimo fece 
nota di quanto le sue letture gli offersero concer- 
nente il governo della città, le famiglie illustri, i 
tributi, la popolazione, il commercio, le monete, 
l' agricoltura e l' industria , le ricchezze e il lusso , la 
giurisdizione del clero, le usanze e ì costumi, e lo 
stato delle lettere e delle arti. Rare volte ne' suoi 
estratti dà forma di abbozzo ad un frammento di sto- 
ria, ma per la massima parte sono nudi sommari 
od epoche di fatti rimarchevoli , scritti a volo di pen- 
na, e talvolta frammischiati dì frizzi spontanei, sug- 
geritigli dalla sua naturale giovialità e schiettezza. 
Onde porre chi legge in situazione di formarsene una 
chiara idea, ne riporterò i pochi frammenti che se- 
guono. 
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Anno 1 188 V'erano in lutto in Milano sei 

» monasteri di frali e sette di suore. Al giorno d'oggi 
» siamo assai più divoti, e se non vi fosse la Giunta 
« Economale lo saremmo ancora di più ». 

« i5i5. Mori Tristano Calco, ne potè condurre a 
» (ine la Storia di Milano. Il conte Giulini è morto 
» pure a mezzo il suo lavoro. Sarebbe imo spropo- 
» sito insigne se io pure facessi questa cattiva crean- 
» za di abbandonare a mezzo i miei cortesi lettori. 
h Per servir bene la nobiltà loro bisogna passeggia- 
» re più che non faccio ; mangiare più sobriamente 
- di quello che non soglio; lasciar andare il mondo 
» comodamente col suo moto : e allora staremo bra- 
» vamente sani e saldi, ricordandoci che nostro pa- 
« dre è morto di ottantotto anni, e nostro avo di no- 
n vantadue. Esempì imitabili veramente! » 

« 1621. Il 3i marzo muore Filippo III in età di 
» anni quarantatre. Morì per etichetta. Era convale- 
» scente, e si trovava a sedere nel suo consiglio. 
» Una bragiera di fuoco Io incomodava ; era assente 
"l'ufficiale, cui spettava maneggiare il fuoco; il 
» re non volle moversi dal suo posto; nessuno ardì 
» di guastare l'ordine di corte , trasportando la bra- 
» giera : infine il mamalucco morì ». 

Di siffatti spogli egli giovossi nello scrivere la Sto- 
ria, senza più essere costretto ad interrompere l'or- 
dine e la scorrevolezza del suo dettato per rintrac- 
ciare nelle fonti i fatti e le discussioni di essi. Che 
tale fosse il suo intento nella paziente e noiosa opera 
Venni, St. dì Milano, T. IV. 2 



io prefazione 

di formare quegli spogli, apparisce chiaro dal ve- 
dersi ch'essi concernono esclusivamente gli antichi 
e bassi tempi; e nel volume degli Annali, che unico 
si estende oltre di quelli, dal principio del secolo XVI 
in poi, le materie vanno rendendosi sempre più scar- 
se, a segno che, per gli ultimi due secoli , si risol- 
vono in nude note cronologiche, e queste pure in- 
complete, sparse raramente di qualche racconto di 
fatti parziali o di cenni caratteristici di alcuni per- 
sonaggi. E specialmente intorno ai fatti del seco- 
lo XVI , di cui stava occupandosi nel proseguimento 
del suo secondo volume, varii lunghi frammenti avea 
scritto fautore, in separati fogli, da inserirsi poi agli 
opportuni luoghi, diversi de'qualì mi furono mostrati 
dall'auto» stesso mentre gli scriveva, come li avrà 
veduti il canonico Frisi; ma di quelli non esiste più 
traccia. 

Condusse il conte Verri il suo lavoro con sobria 
erudizione, con fina crìtica e con moderata filosofia, 
quale si conveniva alla condizione dell'illustre au- 
tore, e allo scopo da lui propostosi di ammaestrare 
dilettando. Sprezzò le assurde e magnifiche favole 
delle origini municipali, oggetto di comune ridicolo, 
compensato e reso muto in ciascun municipio dal pe- 
ricolo di un eguale ricambio; svolse dalle tenebre 
de' primi e de 1 bassi tempi le istituzioni, le sorti, i 
costumi che diedero luogo allo sviluppamene della 
successiva nostra civiltà, talvolta nei fatti peggiore 
della prisca barbarie: chiarì la prepotenza dei pochi 
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a rendere sottomessa la massa della nazione, c la 
reazione dì quesla, resa forte per l'industria , il 
commercio, l'unione, per ristabilire l'egualità delle 
condizioni, siccome è il volo della natura nella egua- 
lità della specie. Dimostrò le vicende del clero, pri- 
ma favoreggiato dai popoli come mediatore di pace, 
di concordia, di consolazione: poi accarezzato dai 
sovrani come strumento per abbassare l'orgoglio e 
contenere il soverchiar de'magnati; quindi costitui- 
tosi difensore de' popoli contro le pretese e le vessa- 
zioni del partito imperiale: reso in seguito audace 
per l'acquistalo ascendente, giunto a riclamare per 
se maggiori prerogative di quelle contrastate ai no>- 
bili e agl'imperatori; e inline, nella lotta tra esso e 
i sovrani d'accordo coi popoli, secso a moderare l'e- 
sorbitanza delle sue pretese , e a limitarsi per gradi 
ad una preminenza di considerazione, che sola gli è 
dovuta. Narrò come lo stalo di Milano, primo tra gli 
altri d'Italia, al pari di essi, per la libera scelta, 
peri compri voti, per l'aperta forza, passò alla pie- 
na obbedienza di -coloro che, a riguardo de' propri 
meriti e della dignilà del casato, erano stati promos- 
si ai consigli ed alla direzione delle forze del comu- 
ne; come i popoli furono per lungo tempo zimbello 
doll'ambkione, de'raggivi e decadimenti de 1 loro 
nuovi tiranni; e come questi furono successivamente 
con giusta vicenda traditi e sottomessi da tiranni 
maggiori, e per ultimo tutti assorbiti nel vortice delle 
grandi monarchie, che. avrebbero pur recato ai po- 
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poli la pace da tanto tempo sospirala, se non aves- 
sero scelta l'Italia a teatro delle loro interminabili 
querele, non che de'capriccì e della rapacità de' loro 
generali e governatori. Era entrato l 1 illustre autore 
a svolgere gli accidenti di quest' infausto periodo 
della noslra storia, quando, sorpreso dalla morte, 
fu causa che al canonico Frisi e a me toccasse l' in- 
carico dì un proseguimento, ingrato e difficile per il 
soggetto , e assai più pericoloso per il confronto. 

Non gli sfuggì la massima rammentala da Robert- 
son nella Prefazione r^Y Istorio dell'america, che chi 
scrive gli avvenimenti delle epoche rimoie , non merita 
la confidenza del pubblico , se non avvalora con testi- 
monianze le proprie asserzioni. E nel produrre queste 
testimonianze fu egli esattissimo, non affastellando 
le citazioni altrui, alla foggia di un suo invidioso 
censore, the ci occuperà nei § II, ma attingendole 
alle fonti, dopo che, non fidando alla critica altrui, 
l'aveva affinata al crogiuolo del suo sperimentalo 
criterio. Opportuno fu in ciò il suo avvisamento, ed 
ottimo sarebbe riuscito, se egli vi avesse aggiunto 
una diligenza di più, lasciando scorrevole e piana 
la sua narrazione, e riservando alle noie le discus- 
sioni e le testimonianze, specialmente in lìngue stra- 
niere, sicché queste non fossero d'inciampo ai letto- 
ri, con rendere quindi necessario per una non pic- 
cola parte di essi l'espediente adottato dagli editori 
della presente ristampa , di far eseguire da abile ma- 
no ed aggiungere in pie' di pagina la traduzione dei 
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frequenti passi di latinità, per lo più barbara, che si 
incontrano nel testo. Dei due metodi di scrivere la 
storia , intorno ai quali è da tanti secoli contrastata 
e dispulata la preferenza, egli prepose all'aridità 
dello cronache la spontanea e ragionata esposizione 
de 7 fatti, quale è sporta dalla natura nella famiglia- 
rità del discorso, dove il racconto si trova frammi- 
schiato colle riflessioni suggerite all'opportunità dal- 
l'esperienza e dall'ingegno del narratore. E in vero, 
il pretendere che la narrazione sia arida e circo- 
scritta ai nudi fatti, è contrario al principale istituto 
dello storico, che è d'istruire cogli esempi, mentre 
nissuno contenderà che novanta almeno sopra cento 
lettori sono incapaci di concordare e commentare ciò 
che leggono; laddove per la maggior parte possono 
appropriarsi e far tesoro per il loro ammaestramento 
delle riflessioni che trovano pronte e naturalmente 
esposte frammezzo e come conseguenze delle cose 
narrate. Colla riunione di tante doli di talento, 
di dottrina, di esperienza e di filosofia, non è da 
stupirsi se Verri è riuscito a primeggiare fra il po- 
polo degli storici particolari dell'Italia; chè ben 
popolo può chiamarsi lo sterminato loro numero, a 
segno che il semplice catalogo di essi raccolto dal 
Coleli in un grosso volume in 4- 1 appena ne racchiude 
circa la metà. Ed egli, che sapeva quanto ingente fa- 
tica avesse sostenuto e quali difficoltà superate per 
porgere a' suoi paesani, scevro d'ogni spino, il rac- 
conto degli avvenimenti palrii e delle gesta de' loro 
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maggiori , non può dirsi al certo troppo presuntuoso 
se si lusingò ili meritarsi da essi qualche significa- 
zione di aggradi mento .'Per ben giudicare quindi delle 
sue doglianze , conviene ricordarci del di lui carat- 
tere, che, Fortificato per il sentimento de 1 molli suoi 
ineriti, era vivamente ambizioso di estimazione e di 
lode, e che s'egli ebbe la prima nel segreto de'buoni, 
che mai non mancano anche nella più trista società, 
non ebbe della seconda alcuna palese testimonianza. 
L'abate Isidoro Bianchi, ne\V Elogio storico del no- 
stro autore (pag. aio), dice che, disgustato per tale 
ingratitudine, fu in procinto di dare al fuoco gli esem- 
plari del primo volume della storia e le preziose me- 
morie preparate per proseguirla, e che ne fu distolto 
dagli uffici degli amici. Io non posso far fede di tan- 
to; so bensì che in più luoghi degli scritti da lui la- 
sciati appaiono gli onorati suoi sdegni e le sue do- 
glianze; e basterà di qui riferire come un saggio, 
quanto scrisse sulla coperta del rammentato volume 
delle sue Cronache : « Per la fatica di molti anni, -per" 
» molte spese fatte per consegnare nelle mani dei 

Milanesi una storta leggibile della loro patria, e un ' 
•• libro che senza rossore potessero indicare ai fc-re- 
» slieri curiosi d'informarsene, io non ho avuto dalla 
•> città di Milano nemmeno un segno che s'aecor- j 
» gesso ch'io abbia scritto. Ma già Io sapeva prima 
» d'intraprendere un tal lavoro, e conosceva rerum 
» dominai genkmque togafam. Nella Toscana, nella 
« terra-ferma veneta e nella Romagna vi è sen- j 
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» timenlo di patria e amore della gloria nazionale, 
n Ivi almeno una medaglia , una iscrizione pubblica, 
»nn diploma d'istoriografo, qualche segno di vita 
» si darebbe, se non altro per animare alla imìta- 
» zione. Ma noi viviamo languendo in umbra morlis. 
» Non si sapeva il nome di Cavalieri ; TAgnesi è al- 
■ l'Ospedale; Frisi e Beccaria non hanno trovato in 
» Milano che ostacoli e amarezze. 11 sommo bene di 
» chi ardisce di far onore alla patria è se ottiene la 
» dimenticanza di lei. Io forse 1' ho ottenuta. » 

Sii 

Giudizi della deità storia. 

11 conte Verri , per ciò che appare da' di lui scrit- 
ti, mostrò di occuparsi soltanto della critica fatta ad 
un passo della sua storia dal canonico Mario Lupi , 
dotto antiquario di Bergamo. Neil' osservare quanto 
scarse e sterili sieno le memorie rimasteci del seco- 
lo decimo, e la diligenza del conte Giulini intorno 
ad esse, egli aveva soggiunto nel tomo I, p. 5j della 
prima edizione,(T.I,p. 129 della presente) che » Ben \ 
• lungi dal farne io un rimprovero al saggio scritto- 
» re, gli tributo l'encomio che ha meritato colla im- 
» mensa fatica da lui sopportata, e coli' esatta critica 
» adoperata esaminando fatti che meritavano la lu- 
« ce, e per essere preziosi avanzi di que' tempi, e 
» per la possibilità che servano a beneficio di pri- 
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» vate persone; sebbene non siano materiali sensibili 
•>. per tesserne una storia «.Era chiaro in questo passo 
]' intendimento dell'autore, che non contendeva il 
merito di colali ricerche, ma solo dolorasi della poco 
utile mésse che se n' era conseguita. Ma il canonico 
Lupi, q ii al chi è avvezzo a misurare l'importanza dei 
lavori dalla fatica impiegatavi , riguardò il concetto 
del Verri come una sentenza di riprovazione degli 
studi antiquari, e alla colonna 104.0 del suo Codice 
Diplomatico sorti colla seguente doglianza: (*) Prop- 
terea mirar vehementer clarissimum Comitem Pelnim 
Verri, in recentissima sua Medioianensi Hi storia , 
pag. tradidisse , hujusmodi monumenta ad Usto- 
riam harum aetatum conlexendam nihil con/erre, quod 
quidtm adeo absonum mihi videlur, ut faleri cagar me 
ignorare quidaam kistoriae nomine clarissimus auctor 
inteliigat. Si meritò quindi una nota di risposta, da- 
taci imperfetta dal canonico Frisi e riprodotta intie- 
ra in questa edizione, che pub leggersi al capitolo 
vigesimosesto di questo quarto volume. 

Qualora si prescindesse dall' avvertire che ave- 
vasi a fare con un soggetto che avea trascorsa la 

(*) Perciò mi maraviglio grandemente che il chiarissimo 
osale Pietro Verri nella sua recintissima Storia Milanese, 

Tomento a tenere la istoria di quelle eia: il che veramente 
lutilo strano mi sembra, che costretto sono a confessare rli 
non sapere quello che il chiarissimo autore intenda sotto il 
nome di Istori». 
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più gran parte e la migliore della sua vita tra le let- 
tere , la filosofia e le gravi incumbenze di alte e dif- 
ficilissime magistrature 3 altre e più sode avvertenze 
potevano esser fatte intorno alla sua opera storica, 
e alcuna se ne fece , ma con quella moderazione che 
si addice agli uomini veramente dotti parlando di 
persona rispettabilissima. Non meno T abate Cister- 
ciense Angelo Fumagalli , che il conte Gian-Rinaldo 
Carli, l'uno nelle Antichità longobardico-miìanesi . 
e il secondo nelle Antichità italiche rimarcarono e 
dimostrarono 1' esagerazione sostenuta dal nostro 
autore, d'essere stata Milano pressoché distrutta 
dalia vendetta del generale de' Goti Uraia. Scarsa 
nella Storia di Milano, piti che non potevasi, è la 
parte storica e politica delle dominazioni barbare, c 
alla sterilità delle notizie si aggiunse per i tempi dei 
Longobardi l'adozione de' volgari pregiudizi intor- 
no alla loro rozzezza e brutalità, dimostrate insussi- 
stenti da una critica più diligente e più severa : per 
i quali due oggetti merita particolar lode un altro 
patrìzio , il marchese Giuseppe Rovelli , il quafe , 
nelle Dissertazioni Preliminari della sua Sturia di 
Como, con meno aiti voli, ma con più pazienza, il- 
lustrò in particolare la legislazione de'Barbari che 
tra noi dominarono. Mentre s'incontrano nella Sto- 
ria del Verri varie discussioni di fatti oscuri o dispu- 
tati , condotte con isquisita diligenza , quale tra le 
altre e quella delle lunghe e sanguinose contestazio- 
ni agitate tra il clero milanese nei secoli IX e X per 
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il celibato de'preii, alcune inesattezze vi si rimar- 
cano all'opposto, pure in argomenti parziali; e ba- 
sterà il citarne alcuni esempi, r." Il severo e ingiu- 
sto giudizio dato del governo della repubblica mi- 
lanese succeduta alla morte del duca Filippo Maria 
Visconti, riportando con affettato studio le minuzie 
delle ordinarie prescrizioni municipali, che sole per 
caso furono a notizia dell'autore, e non le varie 
utili istituzioni, non la salacità, il vigore e la co- 
stanza degl'istantanei provvedimenti, non le leghe 
destramente conchiuse co' sovrani esteri, non il va- 
lor militare in più occasioni dimostrato ; con aggiun- 
gere -per tal modo verso quel breve governo il peso 
di non meritati rimproveri al torto, già per se gran- 
dissimo, di essere rimasto succombente. 2° L'avere 
seguito la volgare opinione che attribuisce a Leo- 
nardo da Vinci l 5 invenzione de' sostegni necessari a 
compensare il diverso livello delle acque , per far ce- 
municare la navigazione del naviglio della Martesa- 
na con quella del naviglio grande per mezzo della 
fossa che circuisce la città , mentre è provato che 
que' sostegni ingegnosissimi esistevano più anni pri- 
ma che il Vinci venisse ai servigi del duca di Mila- 
no. 3." L'asserzione che fosse stato eretto nella chie- 
sa di Santa Marta il monumento sepolcrale di Ga- 
stone di Foix, scolpito da Agostino Busti, benché 
consti che questo insigne lavoro, di cui tante belle 
parti sì conservano tuttora in più luoghi , non sia 
mai slato ridotto a compimento^ e infine la troppo 
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facile giustificazione dei tradimento usato in Novara 
dagli Svizzeri a danno del duca Lodovico Marta 
Sforza, dal quale erano stipendiati , d' onde venne 
la di luì miserabile prigionia, che non ebbe fine se 
non colla morte: giustificazione cosi gratuita, che 
neppure fu adottata dagli storici svizzeri, ultimo dei 
quali è il Mallet. Ma queste inesattezze sono tanto 
più scusabili, ove si rifletta che la polvere degli ar- 
chivi copriva ancora nella massima parie i documen- 
ti che sarebbonsi potuti allegare a difesa e ad illn- 
slrazionc di quella procellosa triennale Repubblica, 
ecclissatà poi dalla vittoria e dalla magnificenza de! 
nuovo governo sforzesco; che l'insussistenza degli 
altri due fatti riferibili alle arti lombarde risulta per 
prove emerse posteriormente ali' epoca in cui il Ver- 
ri scriveva; e che l'indebita apologia delle milizie 
svizzere, le quali in allora, per la facilità di mercan- 
teggiare i loro servigi, per la loro venalità, rapaci- 
tà ed incostanza, potevano a ragione chiamarsi gli 
Albanesi del secolo XV, è soltanto ripetibile dalla 
soverchia fede prestata all'autorità di quell'ambi- 
zioso intrigante di Girolamo Morene, che avea. per 
abito d'immischiarsi in tutto e di vantarsi di tutto 
sapere. 

t Un nuovo censore surse contro la storia del Verri 
nel cavaliere Carlo de' Rosmini , non tanto per quel- 
lo che- ne scrìsse sotto il velo più trasparente, che 
per quello che non scrisse. Questo letterato, cono- 
sciuto con distinzione come scrittore diligente di va- 
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rie istruttive biografie, si produsse di recente con 
un' altra voluminosa Storia di Milano. Qualche gior- 
nalista, e più delle parole di esso, la non curanza del 
pubblico, l' ha certamente posta più al basso che in- 
trinsecamente non merita, come fatica di lunga lena, 
diligente in più luoghi e con dettato abitualmente 
piano e dignitoso, se non fosse guasto dalla coda 
spesso impiombata dei lunghi e strascicanti periodi 
per una troppo servile imitazione del suo modello, 
il Guicciardini. E a questi soli pregi dee star con- 
tento chi avrà la pazienza di leggerlo; che degli al- 
tri molti richiesti dagli uomini dotti di tutti i tempi 
negli scrittori di storie, e per cui i buoni storici 
•sono sì rari, cominciando dati 1 imparzialità, sì fa- 
rebbe inutile ricerca in que' quattro grandi volu- 
mi. I torti dei cavaliere Rosmini verso il conte 
Verri sono vaili e gravi: non lo citò mai, e quel 
eh' è più, il criticò talvolta senza nominarlo. 1! pri- 
mo rimprovero, come dì semplice Ammissione, po- 
trehb'essere trasandato, senza quel suo peccaminoso 
compagno; quantunque abbia pur esso la sua dose 
di malizia in un'opera, come la sua .lardellala quasi 
ad ogni pagina di copiose citazioni, dove ha per co- 
stume di affastellare t'un dopo l'altro i cronisti del- 
la Raccolta' del Muratori , e il Bosso e il Calco e il 
Corio e il Giulini e perfino il Ripamonti, il quale 
ognun vede che, fuori de' tempi in cui visse-, è di 
una stupenda autorità. Abuserei della pazienza de! 
lettori se volessi estendermi a dimostrare come e 
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quante volte attinse egli all' opera del Verri , non ci- 
tandola^ onde mi circoscriverò a recare un solo 
esempio della sua seconda colpa, ma sarà di tale 
evidenza, che renderà superfluo il dirne di più. Fu 
quell'esempio già in parte allegato dall'autore dei 
tre Articoli critici intorno alla storia del Rosmini in- 
seriti nella Biblioteca Italiana { fascicoli LXXXI1, 
LXXXIII e LXXXV, di ottobre e novembre 1822, 
e gennaio 1823), scritti con savia e sobria dottrina 
e brusca risolutezza ; se non ebe ai lettori imparziali 
parvero essi troppo turgidi e rimbombanti, e più 
strepitosi nel minacciare die nel ferir forti. Il passo 
del cavaliere Rosmini, in cui è evidente l'allusione 
al capitolo decimesesto della storia di Verri, è pre- 
so dal libro undecime, al quale diede questo ìnco- 
mincìamento : •> Qualche moderno storico, perser-""' 
- vire ai tempi in che fioriva, e per coprire la viltà 
•> di palpare i viventi colla non pericolosa baldanza 
■> di mordere i trapassati , ha ripreso come ingiusto 
» ed insensato l'unanime consentimento de'Milanc- 
» si, dopo la morte del duca Filippo Maria Visconti , 
* di sottrarsi ad ogni soggezione di principe , e pne- 
« rili, stolte e cenobitiche ha dichiarate le leggi che 
n i capitani e difensori della libertà , la Repubblica 
., rappresentanti, intorno al buon governo di essa_^ 
•* han pubblicate: ec. » La critica essendo chiaris- 
sima, non ha bisogno di commenti; vediamone l'ap- 
plicazione. Verso la fine di giugno 1797, quando 
ia sorpreso dalla morte, era giunto il Verri aliarne- 
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tà della stampa del suo secondo volume; e dal ve- 
dersi che il funesto caso interruppe nello stesso tem- 
po la stampa e lo scritto , per modo che tosto dopo 
lia dovuto il canonico Frisi dar mano al prosegui- 
mento del lavoro, è chiaro che l' autore faceva pro- 
gredire nella stampa a misura che inno! tra vasi nel 
dettato della storia; cosa tanto più eseguibile da es- 
so per la somma facilità sua nello scrivere, nota a 
quanti il conohbero. Questa osservazione servirà a 
confermare il successivo mio discorso: intanto sup- 
pongasi ch'egli abbia composto quel capitolo, ch'è 
il primo del suo secondo volume ( terzo di questa 
edizione) durante l'antico governo austriaco! quali 
erano sotto di esso i potenti che l'autore settuage- 
nario voleva blandire? Forse i ministri, -de' quali era 
disgustato? Forse i nobili, coi quali ben poco sim- 
patizzò? Altronde, quale sorta di blandimento po- 
teva esser quello che ancora non conoscevasi , e che 
anzi andava ad esser reso pubblico dopo che quei 
ministri non erano più tra noi , dopo che i nobili 
avevano perduta ogni prerogativa? — Tutto pertan- 
to induce a persuaderci che quella parte di storia, 
quella specie di satira de' modi confusi, discordan- 
ti, tumultuari di uomini recentemente ordinati ad 
istituto di Repubblica, fu scritta dopo gli sconvolgi* 
menti politici incominciali nel maggio 1796; e sic- 
come sotto le nuove istituzioni doveva essere pub- 
blicata, così se pur v : era un' allusione, era quella 
di fare ciò che i Francesi diiebbono una parodìa dei 
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nuovi e strani ordini die allora chiamavansi gover- 
no. Scopo era queslo consentaneo al carattere im- 
parziale e franco di Verri, scopo degno del suo li- 
bero e forte animo , perchè non senza pericolo. E 
gli sdegni che nel profondo del petto- gli fervevano 
per i deliri di quel tempo, e che astento comprime- 
va, de' quali io e i pochi altri suoi confidenti erava- 
mo continui testimoni!, ben potevano aver avuto for- 
za di farlo declinare dalla severa imparzialità dello 
storico, per dare un'indiretta lezùne di saviezza 
a 1 suoi concittadini . del pari che si tentò da pochi al- 
tri, e tra questi dal nolo- autore de' Romani in Gre- 
cia. Una più seria doglianza a difesa della estima- 
zione dì un amico infelice dehb r essere da me falla 
contro il signor Rosmini r e risgtiarda i molti docu- 
menti eh 1 egli aggiunse alla sua storia del Magno 
Trivulzio, e alla posteriore di Milano, limitati al- 
l'epoca sforzesca. Non è che verità il dire che la ri- 
cerea, il rinvenimento, la scelta di que' molti prege- 
voli atti , è dovuta soltanto alla diligenza e al noto 
spontaneo zelo per i progressi de' buoni studi delle 
antichità patrie di don Michele Daverio , che, fino 
alla cessazione del regno d'Italia , presiedette alla 
direzione del ricchissimo archivio di governo, det- 
to di San Fedele, dove la mole preziosa di tutte 
le carte procedenti dalla dinastìa degli Sforza tro- 
vavasi concentrata e pressoché intatta; e che il ca- 
valiere Rosmini appena salutò di uno sguardo alcu- 
ni de' copiosi documenti stati trascritti ed editi a 
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grandi spese dal suo generoso mecenate : la quale 
cortesia egli rimeritò allora in più lettere (ch'io pos- 
siedo) con profuso rendimento di grazie, ma nes- 
suna menzione ne fece poi nel pubblicarli; egli die 
si smania nel mostrarsi riconoscente verso le viventi 
illustri persone che il fornirono di minimi aneddoti, 
i quali con affettata premura inserì almeno nelle 
note della sua prolissa istoria; egli che non area di- 
menticato il nome di quegli cui di tanto era debito- 
re, avendolo citato alla pagina 3o5 del volume II, 
come raccoglitore di alcune Memorie stampate, però 
stortamente indicandolo come archivista della città; 
egli che in tutte le sue opere, e più nella storia di 
Milano, si mostra con ragione cos'i tenero dell'os- 
servanza de'precettti del!a.buona morale, trai qua- 
li al certo non è V ultimo quello di dare a ciascuna 
il suo e la gratitudine de'beneftcii, e che tanto s'in- 
collerisce allorquando si avviene in esempi contrari ; 
egli infine che , per la famigliare educazione di per- 
sona ben nata, c per il consorzio di distinti signori 
che l'ammisero alla loro dimestichezza, avrebbe do* 
Mito avere avvezzato il proprio animo a quella cor- 
tesia che piuttosto abbonda anzi che mostrarsi scar- 
sa nel rimeritare, almeno con officiose parole, i ser- 
vigi che si ricevono. E sia questa una specie di fu- 
nebre olocausto, che l'occasione offerì e l'amicizia 
tributa alla memoria di Michele Daverio, che, fuori 
del torbido de' tempi in cui visse, e in altro paese, 
avrebbe gioito della stima dovuta al candore della 
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m» anima, alle sue sociali e domestiche virtù, alla 
purissima e fervida smania che il commoveva per il 
bene della sua patria; . . . benché in essa pochissi- 
mi sapranno ch'egli abbia finito di subitanea morte 
la sua mondana carriera in Zurìgo nei primi giorni 
del cadente anno. 

Un'altra censura fatta al conte Verri, non par- 
ziale alla storia, ma estesa a tifile, le sue opere, è 
quella di essere licenziosa scrittore in fatto di lin- 
gua. La diresa ch'egli fece a sé e a' suoi colleghi nel 
noto foglio periodico il Cajfè, come pretendenti ad un 
illimitato arbitrio, provocò gli sdegni di un giudi- 
zioso ma intemperante critico, Giuseppe Barelli; il 
quale, dalla sua famigerata Frusta Itltaaria in poi, 
eonimiiò Sno alla morte l'incessante suo chiasso per 
questa , a suo dire , imperdonabile arroganza. Verri , 
hi que' primi ardimenti del suo ingegno scriveva da 
filosofo, non da grammatico; forse erri» nel menar- 
ne vanto; ma nel calore di una fazione di guerra, 
quale era quella propostasi dagli animosi e illustri 
giovani della società del Caffè contro i parolai e i 
pedanti, come misurare le mosse a compasso e pre- 
tendere che non trascendasi? Consimili cose erano 
state da me dette nelle Memorie biografiche che ho 
fatto precedere agli Sentii scelti del Barelli, pubbli- 
cali nel 1 8aa , e sembravami dì avere con ciò servi- 
to abbastanza alla giustizia e all'imparzialità; nè 
credeva ebe fosse necessario di ripetere ad ogni pas- 
so sempre lo stesso avvertimento, imitando il co- 
vimi , St. dì Milano, T. Ir. ' J 
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.slume de' legali nelle dispute forensi colle parole so- 
lenni, come le avrebbero chiamate i giureconsulti 
romani, S'impugno, nego, ce, per modo che il non 
opporle si avesse per una confessione dell'assunto 
dell'avversario. Ma così non parve ali" anonimo che 
in due estratti inseriti nella Biblioteca Italiana (nu- 
meri GII e CXU) rese conto di quel mio lavoro; e 
nell'estratto If, no» contento di quanto iò aveva 
scritto a correzione delle invettive del Barelli nei ca- 
pi X e XVI e in una nota all' articolo a5 del capo XIX 
delle citate Memorie, altre annotazioni pretese che 
da Die lombardo si fossero fatte a difesa de lombardi 
ingegni. Premesso incidentemente ch'io non ho l'o- 
nore di appartenere alla Lombardia se non per la 
scella del domicilio, essendo nato in un borgo del 
Novarese, non so con quale logica si pretenda che 
le Iodi e le difese degli autori debbano prendere in- 
citamento dall' accidentale affinità del municipio, an- 
zi che dalla ragione; e forse che, conseguenza di- 
questa logica, fu che l'autore di quegli estratti, per 
non essere Lombardo, ha creduto di potersi dipar- 
tire.ncl secondo di essi dalla decenza serbata nel 
primo, e per cumulare qualche critica di più asserì 
che raro è unicamente ciò che è inedito, e che di 
cose inedite appena un terzo si contiene in quella 
mia collezione; delle quali osservazioni dirò soltan- 
to che nella prima farneticò, e nell'altra mentì aper- 
tamente, non essendo questo il luogo dì estendermi 
in più copiose parole. 
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Continuazione del canonico Frisi:"--' 

Avendo il conte. Verri lasciata interrotta la su,a 
storia circa alla, metà del secondo volume, 1 siccome 
sic .dello, il canonico teologo Anton-Francesco Frìr 
si si assunse, di proseguirla, e la condusse per la 
successione di quarantanni sino al pontificato del 
cardinale arcivescovo Carlo Borromeo, chiudendo it 
suo lavoro col di lui elogio detlato colle parole di un 
vescovo francese e di un doitore della Sorbona, e 
mettendo in luce il volume nel 1798. Ne scrisse 
quindi un terzo volume, nel quale la storia è conti- 
nuata fino al i75o; equesto, che ha la data del i8i-3j 
rimase inedito e si conserva nell'archi vi 0 della casa 
Verri. Nella nota alla pag. 208 del voli II, dove- il 
Frisi ci avvisa' dell' interruzione del lavoro perla 
morte dell'illustre autore, soggiunse: Al compimen- 
to di esso mi sono data la pena di fedelmente racco- 
gliere la più parte di quanto segue da alcuni fami in 
foglio manoscritti ritrovati presso ii defunto. A vendo 
io, vivente l'autore, avuto ibcomodo di vedere quei 
tomi, aveva potuto convincermi che l' asserita fe- 
deltà non reggeva; quindi nelle Notizie che scrissi 
intorno alla vita e alle opere di Pietro Verri, colla 
franchezza che si conviene alla manifestazione del 
ymo, diedi pubblico rimprovero al Continuatore (to- 
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m» f, pag. 38 di quest'edizione) «di aver violata 
» la protesta da lui fatta di trascrivere fedelmente i 
» frammenti dell'autore, mentre osò di mutilarli ». 
Sopravisse tredici anni ancora il canonico Frisi, cioè 
fino al 20 luglio del 1817, e riputando la difesa im- 
possibile, non aprì mai bocca su quell'accusa, non 
ostante che ben conoscesse l'opera nella quale fu 
pubblicata , e eh' egli cita alla pag. 1 1 1 del rammen- 
tato tomo III inedito della sua Continuazione. Ho 
voluto estendermi in questi dettagli, mentre qualche 
lettore superficiale avrebbe potuto appormì a viltà 
l'accingermi a combattere un morto; nè senza la 
presente occasione avrei più parlato di lui; e nella 
necessità di parlarne e di giustificare la mia asser- 
zione, il farò più compendiosamente che mi sarà pos- 
sibile. 

1 Non è colpa del canonico Frisi se, per la diver- 
sità dell' educazione e degli studi, e, diremo anche, 
per la sproporzione de' talenti, si trovò egli infe- 
riore di forze a sostenere lodevolmente un carico 
che- l'amicizia e la stima per l' illustre defunto gli 
fecero assumere ; e così se egli , credendo di far me- 
glio , stemperò in circonlocuzioni e frasi contorte 
e floscie il testo chiaro, preciso, robusto, evidente 
del Verri j se, come canonico e teologo, tanto nel 
proseguimento stampato che nel tomo manoscritto, 
modificò 0 tacque ciò che di sfavorevole incontrava 
in -argomenti di giurisdizione ecclesiastica, riducen- 
do il suo layoro ad un perpetuo panegìrico de'gover- 
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natori e degli arcivescovi di Milano: se avendo tro- 
vato nelle memorie del Verri le incisioni di quattro 
figure di danzatori ed una lunga di lui nota intorno 
ai balli e ai teatri della fine del secolo decimosesto j 
non ha potuto resistere alla bramosia di pubblicarle, 
e per riuscirvi trasportò la nota racconciata a suo 
modo dall'anno cui spettava, al i545 3 con 

manifesto anacronismo; e se, vagando per tutta la 
storia dell'Europa, impinguò il suo testo con lunghi 
riempitivi presi dal Guicciardini e dal Muratori, 
senza riguardo al savio precetto del Verri nel tomo 1 
( pag. g5 di questa edizione), ove dice: Non avendo 
io preso a scrivere una storia generale, ma unicamente 
quella di Milano, nè per ora nè in seguito mi stenderò 
mai sugli avvenimenti d'Italia se non di volo, e per 
quella connessione che ebbero colla nostra città. Sicco- 
me sbagli innocenti debbono .pure riguardarsi nel 
lavoro del Frisi diverse inesattezze di epoche o di 
nomi; quale è per esempio quella a pag. a48, dove 
con aperta distrazione di mente fa condurre da Lan- 
noy, noto generale di Carlo V, un esercito francese 
in Italia in servizio della Lega ; quella alla pag. a63, 
nell' avere indicato Francesco I qual possessore tutta- 
via di uua buona parte dei Milanese, invece del duca 
Francesco li, come dice il Verri con più proposito; 
quella di aver detto alla pag. 1169 che Clemente VII 
creò cardinale il figlio del gran cancelliere Moronc 
nel i54a, mentre quel papa era morto fino dal t53,^ 
e del pari l'altra, a pag. 358, che il governatore 
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dura di Sessa fosse giunto in Milano in mnrzo del- 
Panno i558, laddove il signor Saio moni, nelle sue 
Mewrit slorico-diplomatiche , pag. 147 , ha provato 
che quel duca nel mese di giugno era ancora in Ma- 
drid: errore suo proprio, benché minimo, non es- 
sendovi traccia di esso ne' manoscritti del conte 
Verri. 

Ma nelle ultime centosettantadue pagine del se- 
condo volume della storia di Milano, che compren- 
dono l'opera del Frisi, s'incontrano ben più gravi 
alterazioni in confronto de' frammenti che di quel- 
l'epoca in gran copia ci rimangono nei manoscritti 
del Verri: alterazioni eseguile il più delle volte av- 
vertitamente per coscienziosi riguardi, e talvolta 
pure senza un fine espresso e per la sola cagione di 
non avere inteso il suo testo. Porgerò alcuni esempi - 
delle une e delle altre. Delle copiose memorie rac- 
colte dal Verri intorno alla celebre battaglia di Pa- 
via, il suo continuatore molte ne traspose, altre ne 
-ommise e in generale le confuse. Alla pag. aa5dicc 
«he il- re di Navarra comprò la libertà dai milili ce- 
sariani del marchese di Pescara per settemila scudi: 
■laddove furono questi pagati dal marchese ai soldati 
per avere il re in proprio potere , e quindi sottoporlo 
ad un esorbitante riscatto. Riferisce, a suo modo, alla 
pag. 228, le sollecitazioni allo spergiuro fatte al re 
di Francia da chi meno il doveva; e mutila alla 
pag. a3i il racconto delle trattative per la lega ita- 
lica, tacendo rassicuratone data dal papa al Pesca- 
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ri di poter mancare di fede ali 1 imperatore, bendi è- 

fosse provala colla testimonianza di un prelato, In st li- 
rico Sepulvcda. Invece di riportare, alla p. 240. i falli 
che sono ne 1 manoscritti del Veni, per mostrare la 
situazione disperata nella (piale trova vanii i .Milanesi 
nel t5zG, li lacc in gran parie, ed accenna secca- 
mente le uccisioni notturne: i falli ali 1 opposto reca- 
no maggiore convincimento, oltre die danno alla 
storia un interesse drammatico. Con notabile mala 
fede ha mutilalo, alla pag. 24?-, il transunto della rit- 
rosia ili Carlo V al breve del papa, trasmessogli per 
meizo del suo nunzio Raldassare Castiglione*, ed a 
convìncersene basta il confronlo del suo e del mio 
testo, il rjual ultimo è preso letteralmente dai ma- 
noscritti del Verri. Nel rarconto dell'assassinio le- 
gale del Maraviglia, alle pag. aH.i-iHfi. oltre le stem- 
perature con cui il tris» sconciò abitualmente il te- 
sto del suo autore, ne travolse pure il senso. Verri 
dice: «Sembra che il duca, sempre solto gli occhi 
■• e la sorveglianza di Antonio de Lcyva , non potes- 
" se sopportare la meschina figura che faceva, e cer- 
■1 casse pure qualche mezzo per liberarsi da si-umi- 
» liante condizione, e a ciò. debba attribuirsi iabra- 
n ma di avere un ministro del re di Francia, col 
«quale all'occasione prendere un concerto; ma 
"inopportunamente svelatasi la cosa j siasi il duca 
" ridotto al miserabile partito di tradire atrocemente 
•-•il dovere più sacro a fine di disarmare lo sdegno 
" Dell'imperatore ». Il Frisi, volendo variare, se- 
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rondo i! suo costume, ne invetle del lutto il senso, 
dicendo stranamente Ma sciaguratamente svela- 
tasi la cosa , siasi il duca ridolio al miserabile ripie- 
go di non si curare del palli solennemente giurati con 
Cesare, e di cercare a ogni modo prelesti di romperla 
seco lui, ed impegnarlo in nuove guerre coi di lui gran 
rivale Francesco I. Se non si avessero altre prove 
«Iella cultura d'ingegno del canonica Frisi, a giudi- 
carlo dal riferito passo, si dovrebbe conchiudere cVei 
non capiva quello che leggeva nè quello che scri- 
veva.. 

Un'altra insigne prova degli stravolgimenti usati 
dal continuatore sia la seguente: Il Verri, nelle Os- 
servazioni sulla tortura , .§ U, entrando a parlare 
della peste dell'anno iG3o, dice: La storia di questa 
-sciagura conviene cominciarla da un dispaccio che 
dalla corte di Madrid venne al marchese Spinola , al- 
lora governatore, fi dispaccio era firmalo dal re Fi- 
lippo IV, ec. Il Frisi dà la colpa a quel dispaccio di 
lutti Ì danni recati dalla peste; e se la famiglia del 
conte Veni non avesse avuto il buon giudi tio di la- 
sciar manoscritto il terzo tomo della storia, il pub- 
blico avrebbe letto nel compendio di quelle osserva- 
zioni ivi inserito il detto passo , tramutato come se- 
gue: «un dispaccio che dàlia corte di Madrid ven- 
■• ne in questo tempo al marchese Spinola, governa- 
- tore dello Stato di Milano, rese fatalmente quella 
» pestilenza una delle più spietate che rammemorila 
« storia, avendo essa distrutti niente menò che flue 
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• terze parti di cittadini. Il dispaccio era firmato dal 
■ re Filippo IV, ec. , » e prosegue quindi la narra- 
zione come sta nell'opera di Verri. 

Ancora un esempio, e darò fine. Negli Annali ri- 
portò il Verri, sotlo l'anno 1617, il racconto di una 
misera cameriera, stata bruciata come strega per 
avere ammaliato il senatore Moki. Il Frisi l'omini- 
se nel manoscritto del suo terzo tomo, e lasciò negli 
Annali del conte Verri l'annotazione di*averlo fatto 
avvertitamente , perchè molte principali persone vi 
fanno poco buona figura, e la notizia della strega non 
interessi la storia. Interessava meno la storia la no- 
menclatura de' ballerini e de' balli del secolo deei- 
mosesto : eppure per non ommetterla le diede un po- 
sto fuor di luogo, anticipandola di cinquantanni. Il 
vero è che quella nomenclatura faceva conoscere i 
costumi piacevoli de' nostri maggiori; e il racconto 
della strega mostrava per il contrario l'ignoranza e 
ì costumi barbari di essi , anche nelle classi più emi- 
nenti. Sia però onore ai nostri tempi ,.poichè se due 
Secoli fa coi aveva il supremo potere, si compiaceva 
nel far arrostire i suoi simili , e il riputava uno dei 
più sacri suoi doveri, la moda è talmente passata, 
che si ha vergogna di parlarne. Tale è l'effetto dei 
progressi dell'incivilimento, di ridurre alle forme 
del vero gl'idoli della fantasia, come'li direbbe il 
gran cancelliere Bacone, liberando così gli nomini 
dalla tirannia delle false opinioni armate del potere, 
le quali, dopo dì averli oppressi per secoli, sono poi 
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riconosciute per assurdità. Così avvenne del diritto 
preteso dai papi di essere àrbitri dei troni, scio- 
gliendo i popoli dall'obbedienza; del possesso in cui 
per sì lungo tempo si mantenne il clero, di non con- 
tribuire ai pesi dello Stato che lo proteggeva-, del 
feudalismo de'nobilr, del diritto di tenere schiavi gli 
uomini, dell' esistenza delle streghe e perfino degli 
indemoniali. 

5 iv. 

Del mio lavoro. 

L'opera da me impiegala fu di due maniere. Per 
T epoca dal i5a5al i565, intorno alla quale esisteva 
-la stampa del Frisi, mi circoscrissi a ristabilire nella 
loro integrità le parli spellanti al Verri col confron- 
to delle minute da lui lasciateci.; e dove mi trovai 
mancante di questa scorta, ridussi il testo alla dici- 
tura che mi è sembrata più naturale e conveniente, 
seguendo l'ordinario lume della critica, che facil- 
mente mi ha insegnato a distinguere lo stile stem- 
perato e da predica, ed a sostituirgli quello di una 
spontanea e compendiosa narrazione. Il confronto 
che voglia farjsi tra la stampa frisiana e la mia, ne 
mostrerà la somma differenza. 11 togliere, l'aggiun- 
gere, il mutare fu opera di lunga lena e di granno- 
ia,c quel ristauro importò una.fatica assai maggiore, 
che non sarebbèsi Usata nel fare di nuovo. E il fu 
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ancora dì più, attesa la fedeltà propostami dì con- 
servare scrupolosamente i] testo del Verri, e per- 
fino qualche trascuratezza di lìngua, riflettendo che 
l'emendare questi nei nel solo quarto volume avreb- 
be recato difformità in confronto degli altri: e sono 
altronde macchie lievissime nel nostro stòrico presso 
qualunque lettore che nelle storie richieda, come 
principal-merito'. pensieri, nervo, stile, e non badi 
che per ultimo alle parole. 

La stessa scrupolosa fedeltà ho osservato nell' in- 
serire nel mìo successivo lavoro i frammenti che ho 
trovato servibili nelle note del mìo autore; ed oltre 
il fatto' già accennato dell'uccisione del Maraviglia, 
e il ragguaglio dello stato in cui erano in Milano 
l'arie del ballo e del teatro al termine del secolo de- 
cimosesto, suoi sono i racconti del fine tragico della 
contessa di Celano, dell' ingresso in Milano dell'ar- 
ciduchessa sposa del re Filippo III, dell a legazione 
a Roma del senatore Giambattista Visconti, della ca- 
meriera-dei senator Mclzi bruciata nel 1617 come 
strega; la nota sul carattere de' nobili circa lametà 
del secolo decimosettimo; i fatti della condizione di 
Milano sotto il governatore Ponze di Leon; i carat- 
teri del conte di Fuentes, del duca d'Ossuna e di al- 
cuni ministri sotto il governo Julia casa d'Austria; 
la relazione della venuta e dimora in Milano dei 
Gallo-Sardi nella guerra del i 7 33, e dell'imperatore 
Leopoldo II nel 1791. in lutti questi frammenti non 
Ve altro di mio se non che pochiadattamentiestrin- 
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seri per connetterli e conformarli al corpo della nar- 
razione ; ma il fondo dei fatti , e in gran parte anche 
le parole appartengono al conte Verri. Anzi (ino alla 
metà circa del secolo decimosettimo non ho voluto 
riportare altri fatti , fuorché quelli accennati da esso 
selle sue Memorie , come destinati per il prosegui- 
mento della storia; ma li riscontrai alle fonti, e die- 
di loro quello sviluppameli to che l'autore sole vasi 
riservare nel dar forma al suo lavoro. Perciò ho in- 
tralasciato più cose che poteva avere pronte , e che 
(per valermi di una frase d' uso , benché poco mode- 
sta) avrebbero potuto- illustrare maggiormente Pape- 
ra, come, per esempio, l' esposizione dè' tributi 
straordinari imposti allo stato di Milano nei regni 
infausti e turbolenti di Carlo V e di Filippo II, per 
cui il solo Mcnsuale fu quadruplicato sotto diversi 
nomi; mostrare che in que' sovrani l' ambizione e 
l'alterigia erano pareggiate dall' indilTerenza sulla 
sorte de' popoli, sicché le guerre erano per sistema 
intraprese e condotte sena' alcuna predisposizione 
per gli approvvigionamenti e per le paghe, e gli 
eserciti vivevano dì rapina e a discrezione a carico 
de' miseri sudditi; estendermi in maggi ori -prove del- 
l' annichìlamento di toltele sorgenti della prosperità 
pubblica, allorché i flagelli fisici , la fame e la peste, 
si collegarono coli' inerzia e coli' indolenza quasi 
asiatica de're successivi e colla brutale onnipotenza 
de* governatori ; svolgere V influenza esercitata sulla 
nazione dalla lunga durata e dalla scandalosa pub- 
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Mirila delle controversie giurisdizionali, e altri fatti 
recarne, quali furono quelli col vescovo di Pavia per 
la dipendenza metropolitana, di che tratta Bernardo 
Sacco, e per l'immunità de' coloni ecclesiastici, che 
diede occasione a un celebre consulto del Menochio , 
allora presidente -del senato. 

Se le accennate ed altre ommissioni furono volon- 
tarie, di altre diverse hanno debito le circostanze; 
ma sarebbe ora superflua cura il farne discorso. 
Chiuderò quindi desiderando che, Dell'accingersi a 
giudicarmi, di due cose siano avvertiti i miei lettori : 
l'uria, che loro si presenta l'opera di un novizio in 
questa parte dì studi; l'altra, che vogliano disporsi 
ad una moderata aspettazione dal lato dell' impor- 
tanza de' fatti che ho avuto a narrare , i quali non 
avrei potuto rendere più copiosi e interessanti, se 
non imitando il comune difetto degli scrittori di sto- 
rie particolari, coli' innestare nel mio lavoro i fatti 
della storia generale. 
a4 dicembre i8a5. 



Pietro Custodi. 
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Battaglia eli Pavia. Il re Francesco I' rimane 
prigioniero. £ conciotto a Madrid. Sita libera- 
zione. Vicende iri questi tempi della lega di 
Francesco II Sforza , duca di Milano , e di 
Girolamo Moronc. . 

Leokb X, alleato di Carlo V, avea terminata la 
■vita, siccome si è detto di sopra, nel tempo ap- 
punto in cui si otteneva lo scopo della Lega col 
discacciare i Francesi dalla Lombardia. Adria- 
no VI, suo successore, nei breve suo pontificato 
d'un anno e mezzo, o poco più, si mostro piut- 
tosto sacerdote che sovrano. Clemente VII Medici, 
cugino di Leone x, fu creato sommo pontefice, 
mentre i Francesi, sotto Bonivet, se ne ritorna- 
vano al loro paese, dopo un tentativo infelice per 
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Juesto"papa mantenesse la lega; poiché ei da ear- 
inale V aveva formala; ma così non avvenne. 
Clemente VII si uni col re Francesco I, promet- 
tendogli il regno di Napoli, e ricevendo dal re la 
gnarenzìa dello Sialo Ecclesiastico e della repub- 
blica fiorentina per la casa Medici. Tolto però 
segretamente si fece nel tempo in cui durava l'as- 
sedio di Pavia. (i5a5) Frattanto il viceré Lannoy 
aveva sprovveduto il regno dì Napoli di soldati, 
i quali erano in marcia alla vòlta del Milanese; 
laonde il re staccò il principe Stuardo di Scozia, 
duca d'Albania, con ducento lance, seicento ca- 
valle^gieri e quattromila fanli, e cornandogli di 
marciare verso Napoli per occupare quel regno; 
la quale sconsigliala impresa lo indebolì poscia a 
fioate de' nemici, e fu una delle cagioni della ro- 
vina della sua armala e della perdita della sua 
libertà. 11 Lannoy. non si curò di far correre dietro 
al duca d'Albania, e unicamente rese avvisati i 
comandanti de'presidii del Napolitano per la di- 
fesa; per tal modo schivò il pericolo di perdere 
i 1 Milanese col Napoletano, e poterono le forze 
rivolgersi tutte al soccorso di Pavia. La marcia 
de' Francesi attraverso lo Stato pontificio, il tran- 
sito delle munizioni fatto per Piacenza e Parma, 
possedute dal papa, svelarono tosto agl'Imperiali 
die il papa s'era unito col re; sebbene non aper- 
tamente si fosse dichiarato di essere lui nimico 
dell'imperatore Carlo V. Pensò il re di rinforzare 
la sua armata, ordinando che i suoi Francesi 
acquartierati in Savona marciassero a Pavia, sen- . 
za avvertire che dovendo coleste milizie passare 
ne' contorni di Alessandria, presidiala da' Cesarta- 



CAPITOLO VIGESIMOQUARTO 4( 
ni, non erano sicure nel|j loro marcia. In falli 
Gaspare del Maino, comandante di quel presìdio, 
fece prigioniere lutto quel corpo. Frattanto al Lau- 
noy giunsero dodicimila La riseli in e ili tedeschi, 
e quindi si trovò alla testa di diciottomila fanti, 
settecento uomini d'armi ed altretantì cavalleg- 
gieri. I dodicimila Tedeschi erano comandati da 
Giorgio di Frandsperg, uomo di statura colossa- 
le, di forza prodigiosa, di gran coraggio, Lute- 
rano passionato; il quale venne a quell'impresa 
coli" idea di far onta al papa, ed a tal fine por- 
tava seco un cordone d'oro in forma di capestro, 
e Io mostrava dicendo: a ogni signore ogni onore. 
Cosi mentre da malaccorto il re Francesco, col- 
l' indebolirsi, andava preparando la propria scia- 
gura , i nemici si rinforzavano. Al difetto di pru- 
denza nel re si aggiungevano la trascuratezza dei 
capi dell'esercito, e l' indisciplina de' soldati. Ber- 
nardo Tasso, padre dell'immortale Torquato, sì 
ritrovava nell'armata del re di Francia, mentre 
era sotto Pavia, ed in una lettera al conte Guido 
Kangone, cosi gli scrìve: Questo esercito mipare 
con poco governo, con molta licentia, et più gran- 
de di numero che di virtù. Poca speranza gli èri- 
masa di poter pigliare la città, hora che i nemici 
si vanno avvicinando ('); e poco dopo: questo 
esercito mipare piuttosto pieno d'insolenza che di 
valore .. .. Io più tosto temo die spero del successo 
di questa impi-esa; et quello che più mi fa temere 
è, che veggio die apertamente Sua Maestà s'in- 

(I) Lettere di messer Bernardo Tallo. Venezia , pretto Lo* 
rtniiDÌ da Turino, 1561, pag. 4. 

V«m, St. di Milano, T.IV. 4 
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gamia nelle cose più insortami, giudicando il suo 
esercito maggior di ninnerò , et quel fin' nemici mi- 
nore di ciò che in effetto sono .... Io vedo questo 
campo con quel poco ordine che era quando i ne- 
mici ermi lontani; ite a questa troppa sicurtà so 
dare altro nome clie impruderitia o temerità. Guic- 
ciardini ('V, presso a poco.- ilice lo stesso: Rise- 
deva il peso del governo dell'esercito presso al- 
l' ammiraglio; H re, consumando la maggior parte 
del tempo in ozio o in piaceri vani, ne ammetten- 
do faccende o pensieri gravi, dispregiali lutti gli 
nitri capitani, si consigliava con lui: vedendo anco- 
ra Anna di Momorans't, Filippo Ciaboto di Brio- 
iìc, persone al re graie, ma di picchia esperienza 
nella guerra: ni- corrispondeva il numero dell'e- 
sercito de! re a quello clu ne divulgava la fama, 
ina eziandio a quello che ne credeva esso me- 
desimo. •. 

Ho procurato <T indagare come msi il duca 
Francesco Sforza, principe die non mancava di 
valore, s'accontentasse di starsene cjnasi ozioso 
nel Cremonese, mentre si disponeva il gran latto 
d'armi che doveva decidere del destino dello 
Stala suo. L' armala cesarea era comandata dal 
viceré di Napoli don Carlo Lannoy: ivi trovavasi 
il duca di Bourbon, ivi il famoso don Ferdinando 
d'AvaloSj marchese di Pescata , ivi il marchese 
del Vasto; ed il duca Sforza, che alla Bicocca e 
ad Abbiategrasso aveva superali coraggiosamente 
i nemici, ora erasi limitato a sgombrare il fiume 
l'o da ogni comunicazione co' Francesi. Non mi 

(I) Lib. XV. 



'-'■U.I.ZOJ U.- Ci 



CAPITOLO VJGES1M0QUARTO . « 

è accaduto di trovare che alcuno degli scrittori 
avesse la medesima curiosila. Quindi o conviea 
suppone che gl'Imperiali per gelosia e sospetto 
non lo bramassero, ovvero ch'egli non vedesse 
di Gua convenienza il trovarsi in un esercito, nei 
suoi Slati, senza averne il romando, e senza nem- 
meno avere il titolo di generale al servigio di 
Cesare. 

Ai sovradcll'i indebolimenti dell'armata fran- 
cese aggiungasi che Sant'Angelo sui Lambro era 
presidiato da ottocenlo Francesi, sotto il coman- 
do di Pirro Gonzaga,e da dncenlo cavalieri. Fri 
preso d'assalto; e il marchese di l'escara fu il se- 
condo che ascese le mura , ed ebbe l'abito forato 
da due archibuginlei la guarnigione uscìnne di- 
sarmata, coli 1 obbligo di non. servire [ter un me- 
se. Casal Maggiore era occupalo da' Francesi sotto 
il comando di Giovanni Lodovico Pallavicino , 
che lo presidiava con duemila fanti e quattrocen- 
to cavalli. Alessandro Benlivoglio, alla, lesta di 
un corpo d' llaliard fece, con un fallo d' armi,, 
prigioniero il Pallavicini, caduto da cavallo, e di- 
sperse affatto il presidio francese. Prima che sì 
avanzasse l' armala cesarea a Pavia, conveniva 
assicurarsi le spaile c non lasciar dietro ì Fran- 
cesi in que'diie luoghi, d'onde difficoltavano le 
provvisioni. Se i Francesi avessero avuta la-stessa 
precauzione, non si sarebbero inoltrali a Pavia, 
lasciando presidiata Alessandria da Gaspare del 
Maino, il quale, siccome ho accennato pocanzi, 
balle e disarmò un corpo di duemila soldati, che 
erano in marcia venendo dalia Francia per unirsi 
al re. Oltre a questi primi danni, cioè al distacco 
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del principe Stuardo dì Scozia , spedito verto Na- 
poli, alla perdila dì due presidii di Sant'Angelo e 
tiasal Maggiore, alla perdila di duemila sorpresi 
verso Alessandria, un nuovo accidente sventu- 
rato accadde al re e forse più gravoso, cioè che 
quattromila soldati grigioni, che erano al di lui 
stipendio, se ne partirono quasi improvvisamen- 
te. Giovanni Giacomo Medici, che s'era reso signo- 
re del castello di Musso, con insidie s'era allresl 
reso padrone di Chiavenua, città importante dei 
Grigioni. Per la qua] cosa con lettere della loro 
Repubblica vennero immedi ala mente chiamati i 
Grigioni in soccorso della patria, sottri pena di 
infamia e di confisca. Cosi l'esercito francese si 
ridusse di numero quasi uguale al cesareo. 

TTduca di Borbone e il marchese di Pescara 
ricevettero frattanto il rinforzo di ottomila Te- 
deschi. Fecero radunare le truppe che tenevano 
acquartierate in Cremona, Ludi ed altri luoghi; 
formarono un corpo di ventiduemila fanti, oltre i 
cavalli, e per Sant'Angelo marciarono a Pavia, e si 
collocarono vicini e di fronte al campo francese, 
cosicché le guardie avanzate nemiche si parlavano. 
11 Guicciardini (') scrive che l'escara s'avviò per 
la battaglia sulto Pavia con settecento uomini 
d'arme, settecento cavalli leggieri, mille fanti 
italiani, e più dì sedicìmila tra Spagnuoli e Te- 
deschi. Ivi si mantennero per venti giorni, met- 
tendo in allarme e inquietando i Francesi, (*) ut 

(ì) Lib. XV. 

(') Per vessarti da prima cai Umore e coll'agi Unione; quin- 
di, dopo the etti li sarebbero colla consuetudine spogliati di 
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primum metti ae sollicitudine vexarent,dcìnde cura 
vanum timo rem consuetudine remisissent, securio- 
res offenderenl, ubi visum esset vero praclio la- 
cessere ('). Il re Francesco alava ben munito nel 
suo campo, Situato nel parco, il quale, essenti»» 
cinto ili mura, non dava accesso a' Cesarei, se 
non per alcune poi te ben presidiate da' corpi 
avanzati francesi. Sperava il re che, Stando a fare 
la guerra difensiva, e guadagnando tempo, l'ar- 
mata imperiale, mancante di stipendio e mal prov- 
veduta dì tutto, dovesse sciogliersi da sè medesi- 
ma. Infatti ì comandanti cesarei temevano lo stes- 
so , e perciò deliberarono dì commettersi alla for- 
tuna d'una battaglia ( 2 ). Allora i soldati erano 
mercenari e liberi. Nessun bottino potevano spe- 
rare i Francesi debellando i Cesariani, mancanti 
di tutto. Per lo contrario sommo profìtto avevano 

quel vano timore, offenderli con maggiore sicurezza, allorché 
fosse sembralo opportuno assalire i nemici con vera battaglia. 

(1) Sopulveda, pag. 166. 

(2) In Pavia mancava la polvere. Perciò i Cesarei stacca- 
rono sessanta cavalieri spagnuoli, ciascuno dei quali portava 
all'arcione no sacchetto di polvere. Quoti, incamminatisi ver- 
so Pavia, caduti in mezzo ai Francesi, dieder loro a credere 
d'esser del signor Gian Giacomo Medici; nt che venne prestai.-! 
fede, e coti portarono quel soccorso a Pavia. Le truppe del 
Medici servivano la Francia , come presentemente farebbero 
le truppe leggieri di Ussari, Croati, Ulani, Calmucchi, Co- 
sacchi ; e , poco avvezze alla militare disciplina, erano scono- 
sciute all'esercito, col quale guerreggiavano colle scorrerie , 
anzi che colla riunione in un solo corpo d'armala. Il Medici, 
ferito d'archibugi a la in una coscia il 20 febbraio, mentre cer- 
cava di rappresagliare ottoni Pavesi, fu trasportato a Parma 
per essere medicato, e cosi evitò fortunatamente il drslino 
drlla battaglia 1\ febbraio. (Cronaca di Martino Verri, t 
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in visti i Cesarei battendo i Francesi, il re, i prin- 
cipali signori del regno, tutti radunati con im- 
mense ricchezze e <ponir>e, e ciò oltre il profitto 
del riscatto di sì illustri prigionieri. I Francesi 
avevano la presenza del loro re ad animarli, l'am- 
bizione di segnalarsi sotto de' Buoi sguardi, ma 
l'armala non era per la maggior parie di Fran- 
cesi; V erano Tedeschi, Svizzeri, Italiani, Spa- 
gnuolì, ed oltre a ciò, i più erano affatto merce- 
nari e gregari. Perciò la condizione de' Cesarei 
era migliore d'assai. Il ([narliere del re stava a 
Mirabeilo, delizia de'duchi di Milano. Il campo 
era cinto di terrapieno con fossa, fuori che da un 
lato, che si credeva bastantemente munito col 
muro del parco. Il marchese di Pescara, che da 
ogni canto osKeivava la posizione del re, s'avvi- 
de che poco custodivano i Francesi quella parte 
che credevano più sicura. pel riparo del muro. Se 
il muro si gettava a terra, il che non era diffici- 
le, era aperto l'adito ad impadronirsi di Mira- 
bello. 

Confermatisi il duca di Borbone e il marchese 
di l'escara nella risoluzione di avventurare la bat- 
taglia, passarono di concerto col comandante di 
Pavia Antonio Leyva, e si fissò il piamo di un 
Mattia, a4 febbraio, giorno di gala per essere 
l'anniversario della nascita di Carlo V. Frattanto 
negli otto precedenti giorni gli Imperiali inces- 
santemente, anche di notte, diedero l'allarme ai 
Francesi, e col favore dello strepilo di trombe e 
de' timpani guastarono per qualche tratto le mura 
del parco, sicché alla minima scossa cadessero 
poi. Queste mosse ingannarono i Francesi, che 
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credettero uno de' molti falsi allarmi anche l'at- 
tacco importante del giorno 2^- Per essersi gl'Im- 
periali accostati così d'appresso al campo france- 
se, il re tenne un consiglio nel quale Luigi d'Ars, 
il Sanseverino, il Galìot de Genouillac, il mare- 
sciallo di Chabannes, il maresciallo di Foix, e il 
famoso la Tremouìlle opinarono che fosse da ab- 
bandonarsi il blocco dì Pavia e ritirarsi a Bina- 
sco; ma prevalse il Bonivet, secondato dal Monl- 
morenci] da San Marsault e da Brion, i quali adu- 
larono l'inclinazione del re, che già aveva pro- 
mulgato per l' Europa, che o prendeva Pavia, o vi 
periva ('). 

L'ammiraglio Bonivet ebbe il comando di quel- 
la giornata. Il campo francese, esteso più di tre 
miglia, era postato in guisa che impediva l' in- 
gresso da ogni parte in Pavia, comunicava col 

fiarco di Mirabello, e dominava vantaggiosamente 
a campagna. 11 duca d'Alencon col corpo di ri- 
serva era a Mirabello; la prima linea era coman- 
data dal maresciallo di Chabannes, i! corpo di 
battaglia lo era dal re. 11 marchese di Pescara si 
determinò di entrare pel parco di Mirabello, e dì 
soccorrere Pavia, con questa mira che, se i Fran- 
cesi scendevano dal campo per difendere il par- 
co, perdessero il vantaggio della loro posizione, 
ed egli desse loro battaglia; se non diparlivansi, 
faci! cosa era il superare il duca d'Alencon, ed 
aJJa vista de' Francesi portare tulio il soccorso a 
Pavia. Tre ore prima del giorno il marchese di 
Pescara si mise in ordine per attaccare il re. Di- 

(I) Brantòme, Hommes iUusa-es, ari. BoimùnU 
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vise l'esercito in più corpi. [I primo lo diede ad 
Alfonso d'Avalo, marchese del Vasto, dì lui ni- 
pote, composto di cinquemila fanti e cinquecen- 
to cavalli. 11 secondo a Giorgio Frandsperg, dì 
quattromila fanti. Un corpo di riserva fu affidato 
al nipote del viceré di Napoli. 11 viceré Lannoy co- 
mandava un corpo dì cavalli. Un altro corpo di 
cavalli lo comandava il duca dì Borbone. Altri 
minori drappelli dispose il Pescara, i quali al co- 
minciare l'attacco si trovarono alle spalle dei Fran- 
cesi, alle diverse porte del muro del parco. Il mar- 
chese avea fatto porre a lutti t suoi una camisciu 
sopra le armi, perchè nella oscurità della notte 
si potessero conoscere fra di loro: stratagemma 
imitato nella Slesia nel 17^7- Prima dell'alba del 
34 febbraio, mentre si avanzavano a Mirabelle, 
gì' Imperiali fecero de' finii attacchi con molto fra- 
gore d'artiglieria, acciocché non si sentisse quanto 
accadeva a Mirabelle. All'aurora si videro gli Spa- 
gnuoli entrati nel parco per un'apertura assai 
larga, fatta la notte precedente con tal destrezza e 
silenzio, dice il Bugati {■), che appena da' nemici 
fu udito il rumore. Il marchese di Pescara, innan- 
zi a tutti, colla maggior parte della fanteria ita- 
liana e spagnuola, diede dentro tra le guardie 
francesi; il duca di Borbone, guidando la sua ca- 
valleria, s'innoltrb da altra parte del parco verso 
i quartieri del re cristianissimo, ma trovò che il 
re e Ì suoi erano marciali contro il Pescara. Don 
Alfonso d'Avalos, marchese del Vasto, s' impa- 
dronì di Mirabelle Un suo distaccamento era già 

(1) Slor. UniT., lib. VI, pag. 778. 
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alle porle di Pavia, ma Brion, mandalo dal duca 
d'Alencon, lo balle. Galìol de Genouillac, cbe si 
era reso illustre nella battaglia di Mar iena no, pro- 
fili!) del momento, e collocò una poderosa arti- 
glieria contro quel vano delle mura del parco per 
dove entravano gl'Imperiali, la quale talmente gli 
scompigliò, cbe disordinatamente si ricoverarono 
in un luogo basso per essere salvi da' colpi del 
cannone. II re, invece di combattere contro il mar- 
chese del Vasto, per tal modo isolalo, sconsiglia- 
tamente usci dal vano, e si diradò per la campa- 
gna con tutta la gendarmeria; cosi l'artiglieria 
del Genouillac dovette cessare per non offendere 
il suo re. Gl'Imperiali s'avvidero dell'errore da 
questi commesso. Il duca di Borbone co'Lanscbi- 
netti, il marchese di Pescara cogli Spagnuoli, it 
viceré Lannoy cogl' Italiani attorniarono il re. Il 
marchese del Vasto venne a prenderlo alle spalle. 
Il Leyva vigorosamente usci da Pavia, lasciando 
il magnifico e valoroso Matteo Beccaria alla di- 
fesa della città. Allora il maresciallo di Chaban- 
nes accorse a soccorrere il re, e se gli pose al 
fianco destro col corpo ch'egli comandava. 11 
duca d'Alencon formò un'ala sinistra al re. Fra 
il re e Chabannes v'erano le Bande Nere, cin- 
quemila, tulle veterane tedesche, che avevano 
combattuto a Harignano. Il duca di Suffolk Rosa- 
bianca le comandava. Così fra il re e il duca di 
\lcncon vi era un corpo di diecimila uomini sviz- 
zeri comandati dal colonnello Diespach. Un cor- 
po di Lanschìnetti j guidati dal duca di Bourbon, 
sconfisse totalmente le Bande Nere. Il conte di 
Vaudemont, il duca di Suffolk rimasero estinti 



■50 STOMA Dt MILANO 

sul campo. Bombane si rivolse poi contro il corpo 
di Cbabannes, clic rimaneva staccalo. 11 bravo 
Clermont ti' Amboise cadde morto, e il marescial- 
lo di Cbabannes terminò di vivere nel modo se- 
guente. Egli ebbe ucciso sotto di sè il cavallo. 
Vecchio com'era, cercò di combattere a piedi; 
ma Castaldo, luogotenente del Pescara, lo lece 
prigione. Castaldo conduceva in luogo sicuro il 
suo prigione; un capitano 'spaglinolo, per nome 
BozaclO, osservò Cbabannes, il più bel vecchio 
del suo secolo nobile, magnifico, e riconobbe che 
doveva essere un signore di distinzione, di cui 
diverrebbe lucrativo il riscatto; pretese di essere 
associalo al Castaldo, cbe lo ricusò; e il Buzarto 
con una archibugiala gellù morto il maresciallo 
di Chahannes, dicendo; ebbene, non sarà dunque 
ne mio ne tuo (')■ Cosi terminò i suoi giorni que- 
sto illustre francese, che s'era trovato a Fornovo 
nel i4o5, ad Agnadello nel 1S09 , a Ravenna nel 
iSia, dove comandò, morto il duca di Nemours, 
a Marignano, alla Bicocca, ce. Egli aveva il so- 
pranome di gran maresciallo di Francia. 

11 re faceva prodigi di valore, e si riconosceva 
da un manto di tela d'argento (cotte d 'armesj , e 
dal cimiero fregialo di copiose e lunghe piume. 
Di sua mano egli uccise Ca6triotlo, marchese di 
Sant'Angelo, ultimo discendente dagli antichi re 
d'Albania, che coniava per suo avo paterno Scan- 
derbeg. Il re si battè lungamente con un gentiluo- 
mo della Franca Contea, per nome Audelot, e lo 
feri uella faccia. 11 marchese di Pescara eoa mil- 



(1) Branlflma, Ilommes illusimi, art. La Patice. 
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)è e cinquecento archibugieri fiaschi piombò sul" 
la gendarmeria del re. Costoro, scaricato l 1 arohi" 
bugio, con mirabile disinvoltura si nascondevano, 
caricavano, e ritornavano a ferire. 11 re, per co- 
glierli, dilatò Ì suoi gendarmi; e gli archibugieri, 
penetrali e sparsi per entro, in meno d'un ora 
rovinarono il corpo invincìbile della gendarme- 
rìa francese. La Tremouille cadde ferito nel cra- 
nio e net cuore. 11 gran scudiere Sanseverino 
cadde moribondo. Guglielmo di Bellai Langey, 
-vedendolo cadere, scese dal cavallo per dargli 
soccorso: itoti ho piti bisogno d'aleuti soccorso, 
disse il moribondo , pensate al re, e lasciatemi 
morire^ Luigi d'Ars, il conte di Toni noti caddero 
morti. Il conte di-Tonnerre appena potè essere 
riconosciuto fra i morti, tante erano le ferite della 
sua faccia! 11 barone di Trans stavasene all'ala 
sinistra sotto il comando del duca d'Alencon, as- 
sai malcontento di dover trovarsi nella inazione. 
Il figlio suo unico era nel corpo del re, e, dopo 
d'aver combattuto ed esaurite le sue forze, si ri- 
tirò presso del padre. Il barone di Trans gli chie- 
se dove fosse il re : Noi so, rispose, ansante e gron- 
dante di sudore, il figlio. Va e sappilo , disse il 
padre severamente, arrossici di non lo sapere. Il 
figlio Trans s'ingolfa fra i combattenti, s'acco- 
sta al re, e per un colpo d'archibugio cade a' suoi 
piedi. 

Il duca Carlo d'Alencon, primo prìncipe del 
sangue, in vece di porgere soccorso al re, si ri- 
tirò colla sua ala di cinquecento cavalieri ('), c 

(t) Sepulveila, pog. 168. 
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fu il primo a vituperosamente fuggire (0; se non 
fu maliziosamente (dice ti Bugali)( 2 ), come tennero 
alcuni, aspirando egli ad esser re, morto che fos- 
se il re Francesco. Tagliò il ponte di legno che 
poco di sotto a Pavia era fabbricato a San Lan- 
franco, acciocché non 1' inseguissero i Cesarei. 
Perciò molti Francesi, ivi giunti sulla speranza 
di passarvi sicuri all'altra sponda, dovettero av- 
venturarsi ai gorghi del fiume e sommerger visi j 
poi v'erano a forza spinti dai fuggitivi, che colla 
fiducia stessa correvano sulle loro tracce, e vi sì 
affogavano ( 3 ). Gli Svizzeri, vedendo scoperto il 
loro fianco sinistro per la ritirata del duca, e 
credendosi a tradimento sacrificati all'odio dei 
Tedeschi di Frandsperg e Sith, che marciavano 
loro incontro, non vi fu più modo di tenerli. Die- 
spach disperatamente si scagliò solo a farsi ucci- 
dere dai soldati di Frandsperg. Abbandonato il re 
a pochi, perirono intorno di lui il marescialli! 
di Chaumont, d'Amboise, Estore di Bourbon, il 
visconte di Lavedan, Francesco conte di Lambesc, 
fratello dei duca di Lorena e del conte dì Guise, 
ed una moltitudine di valorosi cavalieri. Il Ba- 
stardo di Savoia, gran maestro dì Francia, vi mo- 
ri. 11 maresciallo di Foix, col braccio fracassato e 

(1) Tegio, pa S . 64. 

(2) Slor. Univ., lib. VI, pag. 779. 

(3) Bugati (lìb. VI, pag. eli.) dice che il d'Atencon, giunto 
ili lungo in Francia, convinto di malvagio animo contro il 
tuo re, gli fu poi tagliata la tata. Il che è dimostralo falso 
dai Mauriui : Art de véri/ìer let datti, pag, 573, i quali seri- 
nono chi nel lempo della prigionia del re Francesco I il con- 
te d'Alencon, Carlo Borbone, avo di Enrico IV, fa capo del 
Consiglio di Reggenza netta Francia. 
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mortalmente ferito, galoppava furiosamente per 
rinvenire l' ammiraglio Boriivet, al quale attribuì- 
va il disastro, per traforarlo col braccio che gli 
rimaneva, e morire contento d'aver vendicato la 
Francia; ma perdette tanto sangue , che cadde, e 
fu portalo a Pavia, dove mori nella casa dulia 
conlessa di Scaldasele. Bonivet, vedendo perduta 
ogni speranza, si scaglio quasi inerme fra i Lan- 
Ecbiuelti del duca di Borbone, e si fece uccidere. 
11 duca di Borbone bramava di far prigioniere 
Bonivet, e vedendolo steso morto esclamò: Ah 
misero, Ut sei cagione della rovina della Francia 
e della tnia! 

11 re, leuuto sempre di vista onde farlo prigio- 
ne, rimase solo in faccia de' nemici, avendo un 
parapetto di morti avanti di sè. Raggiunto in un 
prato paludoso da un colpo di fucile, gli cadde 
Analmente sotto il cavallo. Egli aveva due ferite 
in una gamba. Caduto che fu, venne attorniato 
da un nembo di soldati; Tedeschi e Spagnuoli 
se io disputavano. Il re, ferito come era anche 
in fronte, combattendo a piedi, si difendeva colla 
mazza di ferro. Per buona sorte sopragiunse il 
Linnoy, al quale egli si arrese prigioniero; e fu 
opportuno il di lui arrivo , poiché altrimenti 
correva pericolo il re di essere fatto in pezzi, 
tanta era la voglia che ciascuno aveva di posse- 
dere ud lai prigioniero. Due cavalieri spagnuoli, 
Giacomo ossia Diego d'Avila e Giovanni Urbiela 
Biseaino, conosciuto chi egli era, lo aiutarono a 
salire a cavallo; ma il d' Avita gli tolse la spada, 
e l'Urbiela la collana del toson d'oro ('). 11 re ri- 



fi) Brunii me • Stpulredi. 
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mase spogliato di quanto aveva di prezioso. La 
di Jul sopraveste lu squarciata in cento parti, e i 
pennacchi dell'elmetto reale furono 'Spaccali in 
minimi frammenti, gloriandosi ciascuno di por- 
tare una memoria di così illustre presa. Don tar- 
lo Lannoy, smontalo da cavallo, baciò rispettosa - 
mente la mano al re inginocchiandosi; altretanto 
fecero ì primi signori che ivi sopragiunsero. Que- 
sta memorabile battaglia non durò due ore; e 
rimasero in essa estinti novemila del campo fran- 
cese. I feriti e prigionieri furono, oltre il re di 
Francia, Enrico d'Albret, re dì Kavarra, il gran 
Bastardo di Savoia, il principe di Lorena, l'Am- 
hricourl, Bonavnlle, San l'olo, Galeazzo e Ber- 
nabò Visconti , Federico Gonzaga da Bozzolo, 
Girolamo Aleandro, vescovo di Brindisi e nunzio 
del papa, e varii altri signori. Degli Imperiali 
solo mille e cinquecento rimasero morii, con due 
soli capitani di conto, cioè don Ugo di tardona, 
e Ferrante taslrioto, marchese, di Sant'Angelo. 

11 re cristianissimo con mollo rispetto fu con- 
dotto all'alloggiamento del viceré don Carlo Lan- 
noy a San i'aolo; dove, medicale le ferite, scris- 
se alla duchessa d' Angoulctne, sua madre, quella 
breve e terrìbile lettera: Signora, latto è perduto, 
fuor che l'onore. 11 duca di Borbone presentò al 
re magnifiche vesti per disarmarsi; ed al pranzo 
il viceré Lannoy lo servi, presentandogli il catino 
da lavar le mani, il marchese del Vasto versò 
l'acqua, il duca di Borbone lo sciugatoio. 11 Bor- 
bone lasciava cader le lagrime, mirando prigio- 
niero il re. La sera il re volie che Lannoy c Vasto 
cenassero seco. l'escara venne ad ossequiarlo sen- 
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za pompa e con modeste maniere, e piacque al 
re sopra ad ogni altro. Gli si concessero i suoi 
paggi, si ricuperarono abiti, camiscie e molte 
tose rappresagliate, cbe Ì soldati medesimi gene- 
rosamente presentarono, e fra queste una. coppa 
d'oro, in cui soleva bere il re, ed una croce ili 
nro che papa Leone gli aveva posta al collo in 
Bologna, e cosi venne nobilissimamente trattato 
come se fosse stato, non che libero, ma nella 
stesGa sua reggia ('). 'Ire giorni stelle nel mona- 
siero di San Paolo il prigioniero Francesco 1 ; in- 
rli II 28 di febbraio, fu condotto nella fortezza di 
Pìz/.ighettone, e collocato nella Rocchetta, col 
gran maestro di Francia, il duca di Monlmoren- 
cij ove dimorò sino al 18 maggio. Cosi, il Gru- 
mello fi)} i! quale aggiugne cbe ne' giorni che ivi 
stelle, sin tanto che venissero da Spagna gli or- 
dini, il re giuocava « varù. giochi et maxime al 
ballano. Il Muratori, ne' suoi Annali, ne accerta 
altresì che al re Francesco furono concessi per 
sua compagnia venti de' suoi pia cari, scelti ila 
lui fra quelli eh' erano rimasti prigionieri 0). Una 
vittoria cos'i compita, con tanta strage dell'eserci- 
to francese, e poca perdita degl'Imperiali, è trop- 
po naturale che producesse quanto afferma fl I5u- 
gali (*), vale a dire cbe lituo il campo francese 
restasse in preda de soldati, et più de gli Spa- 
glinoli, per colai vittoria fatti si ricchi et si i»/" 

(I) T cg io. 

fl) Fogl. 143, tergo. 
(3; All'anno 1525. 

(4) Lib. VJ, pag. 779. , 
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talenti, quanto altra fiera milizia che più /osse in 
Italia , minacciando apertamente di cacciar di 
Stato il duca di Sfilano, se presto non gli soddi- 
sfatela di quante paghe dovevano avere,- e che 
i Francesi abbandonassero Milano in un momeu- 
lo. Anzi v'è chi scrisse che il grido di questa vit- 
toria fu tale, che nel giorno medesimo restò li- 
bera dai Francesi, non solo la città, ma lutto il 
ducato. Giunta a Madrid la gran nuova della 
presa del re cristianissimo e della disfatta terri- 
bile del suo esercito, il re augusto Carlo V non 
permise che si facesse pubblica allegrezza, ed ci 
medesimo seppe contenersi a segno, che meritò 
l'ammirazione: {*) nullam ex more gratulai ionc/n 
publice fieri passus est, nec ipse lacuna exultavà ì 
sed gaudium moderate prò sua gravitate tulit 0), 
Il Tegio riporta la traduzione della lettera che 
la leggente Luisa, madre del re, scrisse a Carlo V 
in quella occasione, ed è come segue; A monsi- 
gnor mio buon figlio l'imperatore Carlo — Mon- 
signore mio buon figlio, dopo che io ho udito e 
saputo da questo gentiluomo presente, portatore 
di questa mia , la fortuna la quale è occorsa a 
monsignore il re mio figlio, io rendo grazie a Dio 
di questo ch'egli sia capitato nelle mani di quel 
principe del mondo che io più amo, sperando che 
la imperiate Maestà vostra ne debba tenere quel 
buon conto per lo mezzo del sangue, confedera- 

(*) Non sofliì che gli sì facesse pubblicamente , secondo il 
costume, alcuna congratulazione, ai egli li abbandonò all'al- 
legrezza, ma la gioia nuderai amen te iOitenne colla tue. 

(1) SepuWeda , pagi 171. 
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zione e lignaggio il qual è tra voi e lui, et in caso 
che questo avvenga (come io tengo per certo) ne 
seguirà un gran bene et universale a tutta la cri- 
stianità dall'amicizia e riunione di voi due; e per- 
ciò, mio signore e figlio, io vi supplico che lo ab- 
biate per raccomandato, e che in questo mentre 
comandiate ch'egli sia ben trattato come ilgrado 
vostro e suo lo richiede, e commettiate che egli 
sia servito in tal maniera eh' io possa spesso in- 
tendere del suo ben stare e della sua sanità, e così 
facendo, voi vi obbligherete una madre, la quale 
a" ogni ora voi avete così nomata ; itt ancora vi 
prego clic ora voi vi mostriate padi-e per affezio- 
ne, come io a voi madre per dilezione. Da San 
Giusto in Lione, il terzo giorno di marzo i525. — 
La vostra-humil madre Lovisa. Fra i prigionieri 
falli in questa batlaglia di Pavia, il principe di 
Bozzolo Federico Gonzaga, corrotte le guardie, 
si pose in salvo. Il conte di San Polo, principe del 
sangue, 'creduto morto, venne mutilato da un 
soldato imperiale col lagliodiun d'ito per levar- 
gli un anello; il dolore gli fece dar segui di vita , 
e potè palesare al soldato cbi egli era, il quale 
per godere solo del prezzo del riscatto, lo custodì 
incognito, lo guarì dalle sue ferite, e l'accompa- 
gnò in Francia. Il marchese di Pescara avea com- 
prato, dai militi cesariani il re dì JNavarra per set- 
temila scudi, e lo teneva suo prigioniero nel ca- 
stello di Pavia, cercando settantamila scudi per 
il riscatto. Ma i fratelli Locate, gentiluomini pave- 
si, colle scale di corda, lo liberarono; indi Io 
scortarono con cavalli e servi sino in Francia. Essi 
Verri, St. di Milano, T. IV. 3 
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perdettero la patria ; il re diede loro nella Fran- 
ila con che vivere ('). 1 

Tarila felicità delle armi cesaree eccilò ben pre- 
sto negli animi di rju:isi tutti i prìncipi d' Italia un 
ragionevole timore d'essere 1 uno dopo l'altro 
oppressi e soggiogati da! vicino esercito; oufTè 
the. dopo varirrìpiegbì, speciaìmenle progettati 
tra Clemente VII ed i Veneziani, stimò piti oppor- 
tuno il pontefice di stabilire una concordia cogli 
Imperiali per mezzo di Gian-Bartolomeo da G*t- 
tinara , ministro di Cesare in Roma , restando 
conchinso ijuesl' accordo , il i.°di aprile i5a5, 
pubblicato poi ne! di io di maggio dello slesso 
anno. Le condizioni principali di questo trattato, 
nel quale fu compreso Francesco Sforza qual du- 
ca di Milano, furono la scambievole difesa del 
ducalo di Milano e degli Stati pontifìcii, compre- 
sa Fiorenza coi Medici che vi dominavano, e la 
«rnntribuzioiie di centomila ducati da darsi dai 
Fiorentini; con che le truppe cesaree partissero 
dai quartieri occupati nelle terre di Parma e Pia- 
cenza. I Veneziani, a' quali era slato lasciato il 
luogo d'entrarvi, intese le mire del re inglese di 
collegarsi colla regina, madre del re prigioniero, 
sospesero di determinarsi ad alcun partito. Frati 
fanlo gl'insorti lampi di speranza per la tranquil- 
lila dell' Italia lasciavano luogo a qualche angu- 
sta d'animo ne' ministri cesarei sulla sicurezza 
del rel'Vancesco in Pizzigheltone. Infattììl Lannoy 
ragionevolmente sospettava che il re da Pizzi ghet- 
«Jiie non venisse o tolto per subornazione di qual- 



(!) Cn.m^n U; fiigl. 142 e I'j3. 



CAPITOLO VIGESJMOQUARTO SS 
ehe generale, o per tumulto de'soldati, mal pagati 
e viali dalla umanità del re, o per effetto di qual- 
che unione de" principi italiani, e singolarmente 
dello Sforza , il quale poteva acquistarsi un sicuro 
godimento dello Stato eoi liberare Francesco I , 
o coli' opera del duca di Borbone, che polevasi 
riconciliare con tale beneficio. Forse questi so- 
spetti del viceré Lannoy accelerarono nell'animo 
di Carlo V. la risoluzione di volere al più presto 
in [spagna tradotto il re prigioniero. Lannoy, ve- 
dendo il re. impaziente della sua liberazione, col- 
se l'opportunità di persuadergli che in un'ora di 
colloquio coll'imperaiore si sarebbe terminato ciò 
olie portava degli anni , trattato ministerialmente. 
Quindi fecegli desiderare di andare in Ispagna. 
'l'ulto fu segretamente concertato, tìngendosi di 
condurlo a Kapoli per custodia più sicura. Venne 
destinalo a scortare il re in {spagna , a preferenza 
del marchese di Pescara, a cui principalmente 
dovevasi là insigne vittoria dì Pavia. Preferenza 
ingiuriosa , e -che perciò produsse nel Pescara una 
palese malcontentezza di Cesare, ed un'inimicizia 
aperta col Lannoy , da cui poscia derivarono gravi 
conseguenze. Pertanto-, sul fine di maggio, scrive 
il Muratori t 1 ), scortato esso re da trecento lance 
e da quattromila fanti spaglinoli, fa menato a Ge- 
nova, dove, imbarcatosi con dieci galee genovesi 
ed allretantc frantesi, ma annate dàgV imperiali , 
in compagnia del viceré Lanoy , arrivò poscia a 
Madrid; doyo però, dì essere slato per qualche 
tempo rinchiuso nella fortezza di Xscisiiva nel 



(I) Ami. d'Ila!:, [«in, XIV, pa-, 212; 
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regno di Valenza, dove ■ re di Arra gema antica- 
mente custodivano i rei di Stato, siccome è con- 
corde testimonianza degli altri storici. 11 capitano 
AUrcon fu assegnato custode del re, da quando, 
prigioniero, fu tradotto a Pizzighettone, tino al 
termine del suo destino in Madrid. La permanen- 
za del re in Pizzigliettone fu di sei tanta nove gior- 
ni, quanti se ne contano dal giorno 28 febbraio 
sino al 18 maggio, in cui accadde il suo trasporto 
in (spagna ('). ... 

11 papa Clemente VII, poco fidando nella pre- 
caria convenzione di Roma, cominciò a temere 
che Carlo V, coli' occasione di venire ad essere in- 
coronato, non s'impadronisse della Romagna, e 
fors'anco della stessa Roma, facendo rivivere le 
antiche pretensioni; il che non poteva avere osta- 
colo , singolarmente colla dominazione ch'egli 
avea del regno di Napoli. 11 papa anche temeva 
per Firenze, la quale era già divenuta una signo- 
ria della casa Medici. 1 Veneziani erano pure at- 
terrili da una Unto prevalente grandezza del- 
l'imperatore, e temevano che non cercasse di 
rivendicare le città della terra ferma, altre volte 
costituenti parte del ducato milanese. In queste 
circostanze, era in Roma ambasciatore di Francia 
Alberto Pio, conte di Carpì, signore di nascila 
illustre, al quale i Cesarei avevano usurpato la 
contea-, uomo di molta gagacità ed eloquenza, e 
pratico de'polilici affari. Questi, con inlelligenza 
della duchessa d'Angoulème, madre del re pri- 
gioniero, gettò i primi fondamenti d'una lega per 

(I) Granulia, fogl. IÌ3, tergo. 
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Opporsi alla dominazione dell'imperatore nell'I- 
talia. Tutto si maneggiò segretamente. 11 papa ed 
i Veneziani non bastando, sì tentò di far entrare 
nella lega il re d'Inghilterra Arrigo Vili. Gl'inte- 
ressi del re sarebbero stati quelli di unirsi -anzi 
con Carlo V, e mentre era il re di Francia di lui 
prigioniero, smembrare la Francia, togliendone 
la Provenza in- favore del duca di Borbone, e la 
Brettagna ed altri Stati pretesi dalla corona d'In- 
ghilterra, invadendoli contemporaneamente Ar- 
rigo slesso. Cosi' veniva depressa per sempre la 
potenza dei rivali francesi, ed assicurato il do- 
minio dell'Italia a Cesare. Ma ie pubbliche mire 
cedettero anche allora, come suole comunemente 
accadere, alle passioni personali. Era il re Arri- 
go Vili sdegnato contro di Cesare, perchè, avendo 
Carlo V sposata, d'anni sette, la principessa Ma- 
ria d'Inghilterra, sua figlia, non la volle da poi per 
moglie, preferendole Isabella, figlia del re di Por- 
togallo, e, come dice Sepulveda ('}: O Propter 
mjurtam negkclae fdiac , quam Carolo citra legit- 
timam et maturam aetatetn cum spopondissel , non 
illeqiUdem neglexit , sed justis de causis Isabel- 
lac, Poriagalliae regis Enunanuelis filiae, postha- 
buit. Quindi è che Arrigo s'unì col papa, co'Ve- 
neaianì, co' Francesi per far argine alla troppo 
estesa potenza dell'imperatore. Fallasi la lega, 

(I) Pag. 134 e 210. 

O Per cagione dell' ingiuim della figlia neglell^ |, h„aU 
«sendo P r 0mes ,a a Carlo, non ancjra giunln a tegillima 

<■ mauira eia, egli rea Imeni.; non Irascuru, ma per giuste ca- 
grampoipeti ad Illùdi*, iigliuoh di Emanuule io di Por- 
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che si volle chiamare Santa, per esservi alla !t-ila 
il papa, cominciò questa col dare al re prigionie- 
ro consigli veramente poco santi, benché utili 
per quel momento: (") Nullam fuhm, nulluin 
jusjurandttm , nullos obsides dare recuset, modo se 
vindicet in Ubertaiemi facile enim forejurhjuran- 
di veniam a pontifica maxima, principe conspira- 
Uenis, qui hanc ipsam veniam tittro deferta, im- 
petrare: cosi il succennalo Sepulveda (2), 

Carlo V venne in chiaro della lega, per avere 
i collegati tentato di trarre dal loro partito Fer- 
nando d'Avalos marchese di Pescara, vincitore 
del re Francesco, il quale a quel tempo era mal 
conlento dell' imperatore, perchè, senza riguardo 
ai segnatati servigi da lui resi alla corona, avea 
confidato al Lamioy la custodia e la trasmissione 
a Madrid del re di b' rancia. Anzi si era lasciato 
credere -il Pescara, che da Genova il re si dovesse 
trasportare a (N apoli ; uè egli seppe il destino del re, 
se non quando lo seppe ognuno. Questa diffidenza 
e questa ingratitudine di Carlo V, avevano lace- 
ralo l'animo sensibile del marchese di Pescara. 
Il marchese era Italiano; e la nazionale gelosia tra 
Spagnunli ed Italiani fu la cagione di un mistero 
inopportuno ed ingiurioso. Perciò Girolamo Mo- 
.rone, gran cancelliere del ducato, ed intimo con- 
sigliere del nostro duca, uomo di molla, eloquen- 

(*} Clie non ricusi di dare Alcuna fede , alcun giuramento, 
alcun numero di ostaggi, purché in libertà possa ricuperarli; 
perciocché facilmente potrà impetrare l'assolmione del giura- 
mento del pontefice inanimo, japo della congiura, il quale ul- 
troneamente egli stesso quell' assoluzione concederà. 

(I) Sepulveda, pag". 175. 
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za, dignità e dottrina ('), fu dai collegati incari- 
calo ad aprire discorso col marchese di Pescara. 
Sepulveda ne riferisce il transunto ,-). Ricordò il 
Morene al Pescaia, che' a gran proposito «ra l'oc- 
ca s'io ne; che lutti i principi italiani erano pronti 
a far causa comune per la patria ; che altro non 
mancava se non un capitano d'animo, di cuore, 
di spèrienisa, di celebrità, degno d'essere posto 
alla testa di un'armata; che il marchese di Pesca- 



■ (1) Guicciord., lib. XVI, fogl. 173, (.rgc 

(2). Pag. 177. (*) Sìbi esse in animo, si qtia ration* miri pat- 
ii!. Italiani a crudeli dominati! et intolerabìli avarrtia Bar- 
berai uni in liberili:, m assemiT j i!<: i/uoruia in Itali}! animo, 
fideitjue eamm in se opinione, si non alìundh Afaivhio di- 
dicisset, lumen domestico , suoline esemplo potuisse nnper 
edoceri, cum de transueheiido in l/ispaniam Guliorum Jlcge 
tum ailigenler fuissel a t ainlo diesare celatus, prapiar su- 
spectam l'psius', ut mttcrorum Jtulorum, ftdenr. Quii Barba- 
rerum suspicione Itali, si alia ratio ilignilatis heberelur, s/t- 

sphionem Ulani ej limole barbarono» ortam, ne Itali rési- 
piscant uliijiiando, et i-iivs mas urbi reliquo, adsit rimili, 
Concordia, non lolerandns agnascant, et nitnitares munii ma- 
j'o rum- glorine, unanimes ad arma coilcurrant, et Italiain, ab 
ipsis Baibarìs servitute oppiessam, •■indicene in libertateiii t 

(*) (Attic'in animò, se in quaM.c modo iar si palesa, di liberar l'Italia 
-dalla nudile domicilio™ ed intollerabile aurina dr'Earbari; de) cui ani- 
mo .oulro gì' Italiani e della qii. o tlu: ■' , .r'=MO della loro fede , 

mestico ed anzi suo proprio esempio recentemente istruirsi, quaodo fa coti 
-diligentemente tendo il buio da Carlo Cesare intorno al trasportara in Ispa- 
gua il re di Francia, a motivo della sospettata frde dì lui e degli altri Ita- 
liani. Dalla qnal sospesone de' Barbari gl'llaiiaui, se alcun riguardo di 
dignità li a«joe, sarebbero abbastanza avvertiti del dover loro; imperocché 
a cLi poteva esser dubbio, nasiere quella snspeiionc dal timore concepito dai 
Barbari, ebe gì' Italiani non facdil senjio una rolla e conoscano essere te 
proprie fone, purdic itavi fu loro contoidia, irrcsislilili .il reslu del menilo, 
t memori dell'antica gloria dei maggiori, corrano unanimi all'anni, e riven- 
ditbino in librili l'Ibi», oppressi dal servaggio degli slessi Barbari J) 



65 STORIA, DI MILANO 

ra era quegli che ciascuno eleggeva; che U ser- 
vigio ch'egli avrebbe reso all'Italia, oltre la glo- 
ria, non sarebbe stato senza degna mercede , 
poiché, scacciati i barbari, né rimanendo più al- 
cun dominio straniero io Italia, ed assicurato 
Francesco Sforza e stabilito libero duca dì Mila- 
no, i) premio dell'invitto marchese sarebbe stato 
il possedimento del regno di IVapoli (')■ JVon è 
dubbio, prosiegue il Guicciardini (2), che tali con- 
sigli sarebbero facibnente saccedati, se il marche- 
se di Pescara fosse in questa congiunzione contro 
Cesare proceduto sinceramente. Il marchese di Pe- 
scara ascoltò la proposizione con apparente favo- 
re; soltanto mostrò d'avere avanti gli occhi la for- 
tuna e la potenza di Carlo V, e le difficoltà da 
superarsi. Si protestò interessatissimo per la sa- 
lute della patria. Per lo clic il Morene gli svelò il 
piano della lega già falla fra il papa, i Veneti, i 
Fiorentini, lo Sforza, il re Arrigo d'Inghilterra 
ed il regno di Francia. Il Pescara destinò di te- 
nerne più comodamente discorso in casa, atteso- 
ché questo primo cenno se gli era dato sulla spia- 
nata del castello di Milano. Ma diffidando egli di 
un'impresa dipendente da tanti interessi combi- 
nati, e facili a sciogliersi, concepì il piano di com- 

(I) Praemìuiii slitte viitiUÌs,coitsensullatiat,TtgiatmNea- 
potitaniim acceatunis : (Che ricevuta avrebbe, col consenti- 
mento dell' Italia, in premio del suo valore il regno napole- 
tano) : Sepulveda, jing. 178. Notisi élla il Pescara era Italiano 
bensì, ma la casa d'Avalos, originaria di Catalogna , era ipa- 
jjnuola, ilaliilila in Napoli dagli ari suoi «otto Alfonso 1, avanti 
la lue.Ul dùl setolo XV. 

fi) Lib. XVI. ''Al. 
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patire fedele all'imperatore, ed ottenere in pre- 
mio il ducato di Milano, col pretesto della fellonìa 
di Francesco Sforza 0). All'intento quindi di aver 
le prove dell'ordita trama, nascose Antonio de 
Leyva dietro i parati della stanza, ed ivi insidio- 
samente indusse il Morene a palesargli il piano ; 
della lega. Comunicalo il fatto a Cesare, questi 
' lodò la condotta del marchese di Pescara, il qua- 
le, per non romperla col Morone, mostrossi pron- 
to, soltanto che venissero- tolte le inquietudini 
ch'egli provava internamente col tradire l'impe- 
ratore che lo stipendiava-, al che sì tentò dal .pa- 
pa di rimediare. O Pontifex,fallacibus quibusdam, 
sod a juris specie ducris argumentis , Marchiani 
■persuadere nititur id facinus ab. ipso pie atque 
sancte palrari posse (ty. Gli ordini di Cesare vo- 
levano che venisse imprigionalo il Morone per 
avere giuridicamente le prove della lega, e sopra- 
tutto contro il duca Francesco Sforza. In questo 
mentre si ammalò U marchese in Novara, e chia- 
mò a sè il Morone, nella persona dei quale si può 
dire che consistesse l'importanza di ogni cosa ( 3 ). 
Il Morone, che se ne diffidava, e di cui aveva det- 
to al Guicciardini non essere uomo in Italia ne 
di maggiore-malignità ne di minor fede del mar- 
chese di Pescara, volle un salvo condotto da lui; 

(1) Gaillard, Vie de. Francati I, toro. Ut, pag. 317. • 

(*) 11 pontefice', con alcuni argomenti fallaci, ina dedotti 
da una specie di diritto, si iforia di persuadere al marchese, 
che pi a menta- e tantamente poteva da esso commetterti quelli 
■celerà te zza. 

(2) Sepiitvedaj pag. I ST. 

(3) Guicciardini, lik XVI. pi;, l'fl, ùngo, 
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il quale poiché ebbe ottenuto, in compagnia dì 
Antonio da Leyva cavalcò a Novara il giorno n[ 
di ottobre i5a5, Visitalo che ebbe il marchese e 
congedatosi da lui, mentre il Morene salutava 
il Leyva nell'anticamera per andarsene;, questi gli 
disse: venite a casa con noi; il Morone ringraziò 
dell'invilo; il Leyva ripigliò: voi ci venete, es- 
sendo prigioniero dell' imperatore CX In lutto que- 
sto fallo il Pescara si disonorò. Egli adoperò l'in- 
dustria d'uno sbirro, anziché mostrare l'animo 
nobile e franco d'un illustre capitano. Proposi- 
ziooi di coiai fatta o non si dà luogo a farle, o, 
fatte, si accettano, o, dispiacendo, la lealtà vuole 
che diasi avviso di abbandonare il progetto, odi 
doverlo altrimenti palesare. Carlo V non ebbe 
torto diffidando del Pescara. Chi è capace di ser- 
vire da sbirro, è capace di mancar di fede ( 2 ). 11 
marchese di Pescara mori poi il 3 dicembre di 
quell'anno, di morte sospetta (3). [] duca France- 
sco Sforza spedì a Novara il senatore Jacopo Fi- 
lippo Sacco per ottenere la libertà del suo gran 
cancelliere, eh' egli dichiarava innocente verso 
l'imperatore; ma il Pescara fieramente rispose, 
che Morone era reo , e ebe reo era non meno 
Francesco Sforza. Datosi princìpio agli esami, nei 
quali , per via di tormenti, si venne in chiaro di 
ogni disegno de' congiurati 0); e poscia da Novara 

(Il Grumdlo. 

(2) Ln riiposlo di Cesare a Calilina , the lo invila od nt- 
■oeiani a lui,' è nobiliisiina : Je ne peni le trahir, n'exiga 
lien de plus. - Calilina, ile M, de Voltaire, ade II, $C. 3. 

(3) Scpulvedn, pag. 181. 

(V) Inlentatii tormentis, conjuratorum Consilia pleniut et 
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tradotto il Morone a Pavia, quivi in presenzi 
del Pescara e delLeyva furono co rupi ti i processi; 
la risultanza de' quali fu che il Morone fosse con- 
dannato a perdere la testa. ftelle memorie mano-, 
scritte del Moroni trovasi l'apologia ch'ei fece di 
sè medesimo colla data del aS di ottobre, undici 
giorni dopo la sua carcerazione. Mostra dapprima 
che, non essendo egli nè vassallo «è suddito al- 
l'imperatore, ma beusì del duca di Milano,non 
poteva riconoscere nel Pescara c nel Leyva veru- 
na legittima giurisdizione sopra di sè. Poi, ricor- 
dando d'essere suddito non solo, ma gran can- 
celliere del duca, dichiara che scn<u una perfi- 
dia manifesta e una infame violazione de suol 
doveri, ei non poteva svelare i segreti del suo 
naturale sovrano. In segnilo espone un prospètto 
della vita propria e della condizione presente de- 
gli affari pubblici; e con tanta energia, con tanta 
evidenza si difese, che, giunto a morte il mar- 
chese di Pescara, ordinò nel testamento all'erede 
marchese del Vasto di supplicare Carlo V per la 
liberazione del Morone. Ma il tardo buon volere 
del Pescara poco avrebbe giovato a scampare il 
Morone dalla morte, se non fosse venuto in pen- 
siero al duca di Borbone, tornato di recente "irr 
Italia, dì mettere a prezzo il di lui riscatto; onde 
gli offerse la libertà mediante il pagamento d'i 
ventimila ducati. L' irregolarità del giudizio e 
l'improvvisa proposta fecero credere al Morone 

apertiti! indicata. (Adoperali i lormcnii, conosciuii più am- 
piamente e chiaramente i disegni de' congiurali ) Sen ulieda , 

pag. 182. 
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che tutto fosse una Unzione, ma sentendo che 
erasi già eretto il paleo per la esecuzione della 
capitale sentenza , pagò, e fu liberato dal carcere. 
La carica però di gran cancelliere venne trasfe- 
rita nel come d'i Landrìano, Francesco Taverna. 

Questa pericolosissima sciagura del Morone 
ebbe origine dallo sdegno perle esorbitanti ves- 
sazioni con cui l'armata imperiale smùngeva lo 
stato di Milano. Francesco Sforza non aveva che 
il nome di duca, sebbene l'imperatore avesse 
preso le armi per lui. L'imperatore avea posto un 
tributo di centomila ducati sul Milanese, indi chie- 
ste somme esorbitanti allo Sforza per l'investi- 
tura CI Inollré il duca, vedendo vessati sopra- 
modo i suoi sudditi dall'esercito cesareo, avea 
fatto un accordo col marchese di Pescara di pa- 
gargli altri centomila ducali, con che, represse 
tutte le estorsioni, si prendesse egli la cura di 
provvedere l'esercito di viveri e di stipendi ( 2 >. 

»»j 

fi) Gnwródhii, 1%. XVI, pag. 473. - Gailterd, lom. II, 
psg. 299. 

(2) 11 duca Francesco II in un su;o edilto si doleva nel se- 
guente modo delle proprie sciagure: (*) Frantiseli! Sccundut 
Sforila yicecomtsj Dux Afcdiolani , eie. Posleaquam Divina 
Clcatcntia, et sacratiuimi Caroli Cattarti auxiliuin ad avi- 
!»m paternumque Mediolanense restituii Jhiinus.lmpcrium , 
tanta nói temporum calamita! et l/ellorum vis undique a/'- 
Jlìxit, ut difficile hacterms dìjitdicare possintus plus ne fi- 
-Iicitalis in adipisceiulo Statu, an co j'am adepto miserine 

(') Fmawa II S/„na Vinoni!, deci di Milwa, « poictiì ys aieiin 
dtra;nu e pei l'itilo del HcnluHm Cirlj Caire (nono ili libi liti nd- 
l'ivllo t pili™ milanese dominio, linlo ci iffliise di tulle le pilli li a 
binili dei tempi * P impilo delle some, che dilncilmtnte linoni pontino 
[iudicJlr. le mm'ri'E Hi.-iM iv.tur-ih .ilbiimn tini]' 3r<|ui«Ure lo Sialo, u 
miijlort mii-rii Jojw l' iruriilo ollrnulo Pcnio.diè . dujo ili ivcir riti. 
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La somma di queste disaTvenlure ed oppres- 
sioni del duca Francesca si fu che, giovandosi il 
marchese di Pescara ed Antonio de Leyva dei 
progetti manifestati da Girolamo Morone, fecero, 
in nn congresso tenuto in Pavia, sentenziare di 
fellonia il duca Sforza, dichiarato sovrano del 
Milanese l'imperatore Carlo V, In conseguenza 
delia quale dichiarazione il marchese di Pescara 
fece domandare allo Sforza il castello di Milano, 
quello di Cremona ed altri, presidiati dal duca. 
Il povero duca appena cominciava a riaversi da 
una malattia morule, quando gli venne fatta si 
terribile intimazione dall'abate di San Nazaro. 
Ricosò egli di dare al Pescara i due nominati ca- 
stelli: bensì accordò gli altri, e disse che se l'im- 
peratore voleva anche quelli, e a Jui fosse constato, 

mus atteculi. Nam post Statuì recuperationem singulis an- 
ni) renovato ab hostibus nostris bello, et i/uidem semper ara- 
fiori alqtie .tuerbiorì, perni, batì adco et rezali suinus, ut de 

ruttimi etneulluia nobi, re.^irandi'^mp"^ ' 'L^lmeretur ] 
accessit' pcsL'i post homìiium memoriam sacrissima eie. Paini 
indi a dire che, dovendo e-li suoisare all' imperatore Carlo V 
la lassa per i' investitura del ducato, quindi impone clic ogni 
feudatario o poasidmlfi fondi donali dal sovrano paghi il frullo 
di sei mesi del suo feudo n pOrfcra (MS. Belaioioso, Miscel- 
lanea, voi.!, auto. <i). Dalla caria poi niim. 6 dello stesso co- 
dice vedesi clie impose anche un lesione, ossia uno zecchino " 
per focolare, et le subvenlionc quale inlendemo ne Jacciano 
tulle le persone ecclesiastiche del dominio nostro, eccettuati 
li reverendissimi caittinalì. ; 

pi'iio lo Sialo, rinnovali , Kt t,ia og0 ; ann0 faj nemici corti! la guerra e 
ifmire ancori piò trave ( piò amba, per lai modo fummo turbali e mu'le- 
ri-l', .!»■ |.,u volte .1 «dette («i 1. .penna della «luk nu.tn e di qnella 
un addili ; ti afnnete alcun momeulo di respiro non ci (bue concedute li 
ikbiw y» poi. li pia (indile obi mai > memoria, di nomini .i provi*., ec 
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non sòlamtnle i auledi, malo Sialo eziandio e 
la vita gli avrebbe dato; ch'egli era sempre slato 
ed attualmente era innocente e fedele a Cesare, 
e sjieravn clie 'ale earebbesi fatto conoscere. Si la- 
gnò del suo destino, che, bambino ancor», lo ave- 
va pollalo esule lontano dalla patria, colla pri- 
gionia e rovina di'! padre; poi = ricuperalo appena 
lo 'Slato nella sua adolescenza, il re di Francia 
ne lo aveva balzato. Finalmente, fallo prigione iY 
re, mentre credeva veder pacifici i sudditi e ri- 
storali dai sofferti lunghi danni, mentre erede- 
vasi tranquillo, ecco una mortai maialila, ecco 
una calunnia a rovinarlo. \ malgrado di siffatte 
querele il marchese di Pescara volle entrare in 
Milano. Lo Sforza chiedeva soltanto che si aspet- 
tasse la rispos'a^di Sua Maestà cesarea; che se 
quella comandava che egli fosse privalo dello 
Stato, era pronto a tulio cedere. Il Pescara ricu- 
sò di .-ispptlare, mandò tremila Tedeschi ad asse- 
diate il castello, ove il povero duca s'era ricove- 
rato, e da mille altri Tedeschi e cinquecento Spa- 
gnuoli fece occupare Cremona ('). 1 nostri croni- 
sti proseguono a dire che il duca, assediato nel 
castello ili Milano, faceva spesse sortile con gra- 
ve danno de' Cesarìani, mentovando un curioso 
cambio di prigionieri: il duca rimise liberi cin- 
qnanla LanschincUi per cinquanta vilelli (2). 

In queste turbolenze e desolazioni dello Slato 
di Milano, la disegnala lega pensava seriamente 
a prevenire il pericolo di divenire bersaglio delle 



(1) Bepul feda, (rag ■ 1 83. 
{"2) Grum«Ho c Buiigotzo. 
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vendette di Cesare, e Cesare stessa non ne igno- 
rava gli sforzi ed i pericoli; laonde, per allenta» 
nare il turbine che andatasi formando, rivolse 
1 animo a trarre il pontefice in una nuova nlTean- 
za per distaccarlo della contraria; il che luilavia 
non ebbe eftetlo per volersi troppo pretendere da 
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Unti » quest oggetti! fu il ira!t.ito conchiuso ilella 
liberazione del re Francescu, mosso l'imperatore 
a ciò fare dal vi-dere collegati cotilra di sè tutti 
i principi d'Italia. .Ma l'affare-", per la esorbilanaa 
delle condi/.ioni, andò Ionio. Perciò, scrive il Mu- 
ratori 10, esso re. mal sofferendo questa gran di- 
lazione, e forse pia per non averlo mai l impera, 
dorè degnato di uiiàvisità, cadde gravemente in* 
fermo, sino a dubitarsi di sua vita. Adora fu clic 
l'augusto Carlo, non per gcnerotilk, ma per prò- 
prio interesse, andò a visitarlo, e di sì dolci parole, 
e belle promesse il regalò, die a questa sua visita 
fu poi attribuita la di lui guarigione. È <jui da no- 
tarsi col Guicciardini die Carlo V operò col sito 
prigioniero, come Ponzio Sannita co Romani alle 
Forche Caudine. Non l'oppresse nè lo trattò con 
generosità. Conveniva o lasciar libero il re Fran- 
cesco colla generosità di un gr.iu monarca, scor- 
tandolo con pompa ed onore sino a'snoi confinì, 
senza conditone alcuna e senza fasto insultante; 
ovvero conveniva tenerlo prigioniero, e fratltfnt'o 
invadere la Francia, staccarne porzione pél duca 
di Borbone, invitare Enr ico VJH a staccarne allre- 
tanto; indi lasciare sul rimanente del regno un re 

(ÌÌ'AdmIÌ, l'anno J525, pag. 213. 
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liberato dalla prigionia e tributario dell' impera- 
tore. Carlo V prese il partilo di mezzo, che riuscì, 
come sempre, il peggiore. Vi fu chi gli consigliò 
il primo generoso spediente; ed il parere di quel- 
l'accorto politico fu ricusato come un'idea ro- 
manzesca dalla pluralità del consìglio di Slato. 
La condizione de' monarchi è tale, che debbesi 
ascrivere a molta lode dell'imperatore Carlo V 
che avesse uno nel suo consiglio capace di pro- 
nunziare una tale opinione. In vece si ritenne 
prigioniero il re ; ebbe questi a soffrirne due ma- 
lattie, dovette sopportarne molte umiliazioni, sot- 
toscrisse un trattato vergognoso, e a Carlo V non 
lasciò poi che una carta inutile, scritta da un ini- 
mico irreconciliabile, (i 526) Nel giorno adunque 
17 ili gennaio (epilogherò questa grand' epoca 
colle succose parole del Muratori) (') dell'anno 
1 5a6 , e non giù di febbraio, come ha il Guicciar- 
rlìno e il Bclcaire, suo gran copiatore, seguì in 
Madrid la pace fra que due. monarchi, con aver 
ceduto (,-) il re a Cesare tulli i suoi dirilli sopra 
il rcgnu di Napoli, Milano, Genova, Fiandra ed 
altri luoghi, e con obbligo di cedergli il ducalo 
della Borgogna con altri Stati, per tacere tante 
altre condizioni, tutte granosissime al re cristia- 
nissimo. Il gran cancelliere Mercùrino da Galti- 
■ nara, siccome quegli che detestava sì fatto accor- 
do, ben prevedendo quel che poscia ne avvenne, 
con tatto il comando e l'indignazione di Cesare, 
non volle mai sottoscriverlo', allegando non con- y 

(I) Annali al 1526, pag. 215. 
j'2) Pu Moni, Code diplomarne. 
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venire all' uffizio suo l'approvar risoluzioni perni- 
ciose alla corona. Il tempo comprovò per vero il 
suo giudizio. Fu poi, nel principio dimarzo (altri 
vogliono il giorno ai di febbraio) condotto il re 
ai confini del suo regno, e rimesso in libertà; e 
consegnati per ostaggio a Carlo V il Delfino e il 
secondogenito del cristianissimo , finché fosse, cn^ 
tro un tempo discreto, data piena esecuzione al 
concordato, con obbligarsi il re di tornare perso- 
nalmente in prigione quando non si eseguisse. 



* 
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Francesco li Sforza bloccato net castello dì Mi- 
lano. Sollevazioni e stato miserabile de' Mila- 
nesi. Campo della Lega a Malignano. Morte 
del Borbone, e saccheggio di Roma. Disfatta 
de' Francesi. Pace di C'ombrai. 

(iSaG) Costisuàva i) duca Fratesco Sforza 
a starsene bloccato nel castello dì Milano, d'onde 
coll'artiglierie, non che colle uscite, inquietava 
gli assediami. Nella città comandavano Antonio 
de Lcyva e Alfonso d'Avalo marchese del Vasto, 
succeduti al Pescara, e anche l'abate di San Na- 
z»to. La plebe amava il superstite unico" ram- 
pollo de' principi sforzeschi. La sua bontà, il va- 
lore che aveva dimostralo, la memoria delle guer- 
re e dei mali sofferti sotto un'estranea domina- 
zione, la serie delle sue sventure, la oppressione 
in cui tenevasi, tutto disponeva l'animo del po- 
polo ad odiare i Cesariani. S'aggiunse la vessa- 
zione incessante colla quale il Leyva ed il mar- 
chese del Vasto imponevano taglie, oltre il peso 
dell'alloggio degl'indiscretissimi soldati. Per lo 
che, saccheggiate le terre, esausti i sudditi, eroi- 
grati i coloni, tutto portava ali' impazienza, onde 
colla forza rispingere la forza. Cusì accadde 3 e 



• Di j i.:u"J 13/ 
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forse correva il pericolo di una totale distruzione 
Tarmata cesarea, se ì nobili avessero secondati i 
movimenti popolari , invece di reprimerli. 11 gior- 
no 24 aprile del i5a6 cominciò a rumoreggiare 
la plebe verso il Coniugio, per avere i fanti della 
guardia di corte commesse delle violenze nella 
casa di un popolare, ti quale gli discacciò a sas- 
sate. 1 fanti vennero soccorsi da altri compagni, 
i vicini si unirono in armi ; si fece un grido nel 
contorno: all'armi, ali armi, e si dilatò. Il giorno 
a5il movimento divenne maggiore; la plebe sfor- 
zò le porte della corte, e poiché erano thìuse, le 
bruciò; rimasero molti morti, dal castello si fece 
una sortita, gli Spagouoli erano confusi. Un solo 
uomo di autorità si pose a governare il movi- 
mento popolare, e fu messer Pietro da l'uslerla, 
il quale fu forse il solo nobile che prese questo 
partito: cosi il Rurigozzo. Accerta poi il Granello 
che il popolare derubato al Cord usi o era un ar- 
tigiano sellaro; che venne dal popolo saccheg- 
giata la corte; bruciate tulle le carte che vi si tro- 
vavano; forzate le carceri, e data la liberta ai 
prigionieri. Antonio de Leyva e il marchese del 
Vasto si appiattarono ne 1 loro alloggiamenti in 
l'orla Comasina, facenJo barricare con carri le 
strade all'intorno, presidiandole e ponendovi ar- 
tiglieria. Il popolo tutta la notte Ai in armi , e 
alla più larga imboccatura delle strade barricate 
con grande animoso impalo si spinse ; ma ì can- 
noni l'obbligarono a piegare. Dal castello fecero 
un'uscita gli Sforzeschi verso Porta Vercelli™ , ma 
la sostennero i tremila Tedeschi che custodivano 
il passo. Le troppe cesaree ch'erano di fuori. 
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parte chiamale, parte accorse all' annuncio del 
tumulto, irruppero nella città, e la strada chia- 
mala deli' Armi (Gssìa degli Armorarì) perchè vi 
si trovavano molte officine e fondachi d'armi, in 
allora doviziosissimi, posero a sacco (0- S'inter- 
pose Francesco Yiscontè, uomo di somma auto- 
rità, e venne fallo in nome di Cesare un procla- 
ma, per cui dichiarossi che non si sarebbero mai 
più imposte taglie, che non si sarebbe castigalo 
alcuno pel tumulto seguilo, nè posto quartiere in 
città per nessun soldato, fuori che la guardia del 
castello; che nessun Lanschìnelto sarebbesi ve- 
duto girare per la città, se non per necessità, ed 
unicamente colla spada e nessun' al trarrne. 

I capitoli per timore accordati dal Leyvae dal 
marchese del Yasto non potevano rendere affe- 
zionalo il popolo al soldati, nè questi al popolo; 
eia memoria delle violenze usate, e della perti- 
nace ostilità per cui si teneva bloccato il duca, 
teneva pronti ad avvampare di nuovo i principi! 
di una guerra civile. Una sera, andando Antonio 
de Leyva per la contrada de'Bigli, vide un gio- 
vane con un giubbone dì velluto verde, e gli dis- 
se; Che /ai qui? vieni con me. Il Leyva era scor- 
talo da sessanta fucilieri. Il giovine rispose che 
non voleva altrimenti venire, e si pose in fuga; 
ì satelliti del Leyva lo uccisero. Un altro giovane, 
sentendo il rumore, uscissene di casa colla spada, 
e venne pure ucciso dai satelliti; altri concorren- 
do, si fece un grido : Ilalia , Italia! SI di 16 di 
giugno il tumulto fu assai grande, e tutta la not- 
- . . 

(I) Sepulveila, pag. 191. 
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te fu la città sulle armi, e si sparse sangue alia 
Scala e in Porta Vercellina, e si fecero barricate 
attraverso le vie della città con travi , fascine , 
botti, ec; e la domenica, 17 giugno, essendo gli 
Spagnuoli collocati sul campanile del Duomo, 
donde facevano i segnali, la plebe si avventò con- 
tro la guardia di -corte, ed il capitano di essa, 
fingendosi favorevole ai Milanesi, diede loro il 
Santo, col quale contrasegno li assicurò che quei 
del campanile l'avrebbero consegnato senza op- 
porsi. La plebe credette, e spedi un certo Maca- 
sora, il quale sali, credendosi sicuro col nome del 
Santo; ma in riscontro ebbe un'archibogiata, che 
lo distese morto: il cbe veduto dal popolo, tantn 
sdegno prese pel tradimento, cbe, posto gran 
fuoco sotto dì quella torre, arrostì coloro che la 
presidiavano, indi s'impadronì del capitano, e Io 
ammazzò tra il campanile e la guardia di corte. 
Vi rimasero morti cenlalto soldati. Gli Spagnuoli 
diedero fuoco a diversi quartieri della città, alla 
Scala, alle Cinque Vie, al Bocchello. La plebe al- 
lora si smarrì, tanto più che non aveva alcuno 
alla testa che la reggesse; e molti cittadini, en- 
trati nelleWa'lIe del marchese del Vasto, monta- 
rono su que' cavalli e fuggirono lungi da Milano. 
Pareva Troia. Ardeva molla parte della città, cia- 
scuno era occupato a salvare la sua roba, gli Spa- 
gnuoli ed i Lanscbìnetti rubavano e disarmavano: 
tutto era rovina ('). il Sugati così descrive la si- 
tuazione della' nostra città circa questo tempo: 
Stava allora la città di Milano tutta sotto sopra, 

(I) Granitilo e Rurigozio. 
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essendo ogni giorno i Milanesi alfe manicagli Spa- 
glinoli et co' Tedeschi , per le insopportabili gra- 
vezze et mali portamenti , in maniera che per tre 
notti {per intervallo di qitiilclte giorno) si combattè 
continuo , aiutando i suoi fin le donne dalle fine- 
stre Raffreddali i petti de' Milanesi, et deposte 

le armi per aver promesso il Leyva e il F osto di 
non imporre al popolo più gravezza, pian piano 
detti capitani astutamente fecero venirti alla citta 
il restante delle copie loro, sparse per varii luoghi 
dello Stato, et rompendo ogtu fede, accrebbero le 
taglie maggiori ai mercanti et a tutti quelli che 
parve loro, eseguendo i soldati proprii le commis- 
sioni; il die fu cagione che rinnovarono i tumulti, 
e si venne alCarme. Ma assaltata la citta davanti 
et da dietro, cioè da quelli dell'assedio et dalla 
nuova milizia entrata, che prese le porte, stettero 
sotto i Milanesi, parte banditi, altri proscritti, al- 
tri imprigionali, altri tormentati, et altri assassi- 
nati: di sorte che non fu ingiuria, oltraggio, dan- 
no et crudeltà che i Milanesi non soffrissero dagli 
Spagnuoli et da Tedeschi (')■ 

Fino dal giorno 17 maggio iSaB^rasi falla la 
lega io Cugnac fra il papa, il re di Waiicia ed i 
Veneziani, per liberare l'Italia da tante ostilità, 
ricuperare il ducato di Milano a Francesco Sfor- 
za, e ridurre in libertà i figli del re, ostaggi di 
Carlo V. Abbiamo da Seoul veda ( 2 ) che France- 
sco I , appena liberato dalla prigionia e giunto 
nel suo regno, treno un breve del papa, in cui, 

(1} Lib. VI. 
(2) Pag. 86. 
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dopo essersi rallegralo de'la sua liberazione, lo 
esorla che, siccurne Iia ricuperato coli integrila 
del regno la Ili erti del corpo, così dovesse ri- 
prendere la libertà dell'animo, al fine dì provve- 
dere alla dignità e al comodo proprio, e al bene 
pubblico del regno; che se nel tempo della sua 
prigionia avesse falla qualche promessa per forza 
u per timore, quella non era da attendersi: O 
Qua in re, ne forte, impeditus religione, timidità 
ageret, se iilam jurejurando; si quoti forte Carolo 
ad suoni Jideiii atlsuìngendam dedisset, auctorita- 
te apostolica liberare,- prolude quasi re integra, 
nullo jurejurando, nulla fide data,Jortiterdesuìs 
rebus statueret. Multa praeterea in liane, ut gen- 
tium, sic divino jari adversam sentenliam, manda' 
tis, per epistola»!, addii, omnia persecutus quibus 
ille ad negUgendum jus gentium , fallendamqìte 
fidem produci posse viderct.ur. 11 re, contentissimo 
per questo breve, aderì alla lega, approvò quan- 
to aveva fallo il suo ambasciatore in Roma, Al- 
berto Pio; e, caldo per la voglia che si scaccias- 
sero onninamente dall'Italia tutti gli Spagnuoli 



(*) Nella qoal cotti, affinchè, font trattenuta dalla religio- 
ne, troppo timidamente non si conducesse , egli da quel giu- 
ramento, se alcuna per avventura dato ne aveva a L'arto per 
assicurare la sua fede, coli' autorità apostolica lo sciagliela; e 
quindi non altamente ebe sé la cosa Fosse intatta, non data 
alcun giuramento ah alcuna fede, con fermezza stabilisse in- 
torno agli affari suoi. Stolte cute aggiunse inoltre in questa 
sentenza, non meno al -diritto delle genti che at divino con- 
trarili, co' suoi mandali per lettere, lutti raccogliendo gli argo- 
menti coi quali sembrava potersi indurre a trascurare il di- 
ritto delle genti ed a mancare di fede. 
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e Cesarei, accondiscese a questo ancora: (*) Ne 
Gallo quidam regi ullum essct in Italos imperituri, 
seti annuis tribulis esset contentus aiireorum mìl- 
Uum quinquaginta, quae ipsiaducc mediolanensi, 
seplnaginta vero quac a rege neapoliiano , Italo- 
rum suffragio deligendo, peiidereniur ('). II gior- 
no 24" di giugno, dedicalo a san Giovanni Batti- 
sta, giorno solenne per Firenze, patria e sovranità 
del papa, era destinato dalla santa lega a portar 
la guerra nel Milanese, per soccorrere il duca 
Francesco, rinchiuso nel castello di Milano gii 
da sette mesi. Il duca d'Urbino, Francesco Maria, 
comandava le truppe de' Veneziani, e Giovanni 
Medici le pontificie. Clemente VII però non volle 
comparire aggressore, e scrisse a Carlo V un bre- 
ve, rammemorandogli le attenzioni che gli aveva 
usate, le ingiurie che da esso aveva sofferte, il 
mancare ai trattati, l'ambizione di conquistare 
l'Italia, e turbare la pace de 'cristiani, torti ch'e- 
li attribuisce all'imperatore, dicendo che, dopo 
'avere senza alcun profitto tentata ogni via per 
calmarlo, costretto, suo malgrado, a prendere le 
armi, attestava Dio che lo esortava a pensare a 
dar pace, ed ascoltare sentimenti più umani e 
provvedere alla propria fama. Questo breve ven- 
ne spedito al nunzio presso di Cesare, ch'era 
l'elegante prosatore e poeta Baldassare Casliglio- 

(*) Glie neppure il re francese ottenesse alcin dominio su 
fili Italtani, ma tomento fos.e degli annui tributi di cinquan- 
tamila d ucall d'oro, che pagali ad cwo sarebbono dal duca 
di Milano, e di altri sellanti che pagati sarebbono da) re na- 
poletano, da eleggersi coi suffragi degli Italiani. 

(() Sepulvedo, pag. 188. 



DigitizGd by'Google 



CAPITOLO VIGESIMOQUIHTO. 81 
ne. Tre giorni dopo il papa sì penti d'aver latte 
delle accuse insussistenti/'') et alteram epistolam 
mittit aequiorem et moderatiorem perpaucis ver- 
bis in eamdem sententiam, scd calumniis ex parte 
sublatis, acciocché, se era in tempo, sopprimesse 
il primo breve e presentasse quest'ultimo; ma il 
Castiglione avea già eseguito il primo comando. 
L'imperatore pubblicò la lettera del papa e la ri- 
sposta, la quale conteneva che non era stalo -su- 

S erato dai benefìzi del papa; anzi nulla aver fatto 
papa che non contenesse L'utilità del papa islcs- 
so. Avere santamente osservato Cesare i trattati. 
Aver sempre operato per la tranquillità e la pace 
fra' cristiani; non mai aver fatto la guerra se non 
provocato. Si maravigliava come il sommo pon- 
tefice facesse menzione di turbamento della pub- 
blica pace, nel mentre eh ci stesso, ìn mezzo alla 
quiete universale, aveva sollecitate le città e i 
principi cristiani alla guerra, e il re di Francia a 
violare i trattati e gli stessi giuramenti; la qua) 
sorta d; consigli non pareva si dovesse aspettare 
da quello che rappresenta il vicario di Cristo , 
autor della pace. Finalmente rispondeva che, se" 
il papa brama la pace, ciò dipende da lui; lasci 
le armi che ha imbrandite a danno proprio e dei 
suoi, e l'imperatore si dichiara pronto ad ogni 
equa condizione di pace. Se poi, invece di voler 
la pace, persiste a promovere il disordine, l'im- 
peratore se ue appella al futuro sacro ecumenico 

(*) E mandi altra lettera più equitativa c più moderala, che 
in pochissime parole racchiudeva un eguale lenlimenlo , ma 
lolle di mezzo in parte tu- calunnie. 
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Concilio, e prega il sommo pontefice , in un tempo 
che lo rende necessario alla religione per le dissen- 
sioni teologiche, e alla repubblica cristiana per 
la sua tranquillità, a volerlo convocare; e ne lo 
prega in nome di Dio immortale. Che se ricusava 
d'ascoltarlo, Cesare, autorizzalo dal rifiuto e dalle 
leggi, si sarebbe servito del suo potere per porre 
rimedio a tanti pubblici mali. Tale è il transunto 
del cesareo manifesto cbe allora venne pubblica- 
lo, e cbe si riferisce dal Sepulveda 

Duiante questo carteggio tra il papa e Carlo V, 
i Veneziani, comandali dal duca d'Urbino, pre- 
sero Lodi per sorpresa, e con segreta intelligen- 
za di Lodovico Vistarmi, stipendiato cesareo, che 
tradì il suo padrone. I Pontificii a tale annunzio 
passarono il Po a Piacenza e si unirono co' Veneti j 
e tutti di concerto posero il campo a Ma rigamo. 
Frattanto i cittadini milanesi, spogliali delle armi 
c costretti ad alloggiare nelle loro case i soldati, 
che ne depredavano a man salva ogni cosa, furo- 
no ridotti a tali estremi, che non rimaneva altro 
rimedio, fuorché cercare di fuggirsi occultamente 
' da Milano, perche il farlo passamente era proi- 
bito. Onde, per assicurarsi dì questo, molti dei 
soldati, massimamente spagnuoli, perchè nei fanti 
tedeschi era pia modestia e mansuetudine, teneva- 
no legati per le case molti de' loro padroni , le 
donne e i piccoli fanciulli, avendo anche esposto 
alla libidine loro la maggior parte di ciascun sesso 
ed eia. Però tutte le botteghe di Milano stavano 
serrate; ciascuno aveva occultale in luoghi sol- 



(I) Pag. 193. 
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terranei o altrimenti recondite le robe delle botte- 
ghe, le ricchezze delle case, gli ornamenti delle 
chiese .... donde era sopra modoiniserabile la fac- 
cia di quella citta, miserabile f aspetto degli uo- 
mini, ridotti in somma mestizia e spavento,- cosa i 
da muovere ad estrema commiserazione, ed esem- 
pio incredibile- della mutazione della fortuna a 
quegli che V avevano veduta poco innanzi pienis- 
sima di abitatori, e per la ricchezza dei cittadini \ \ 
e per il numero infinito delle botteghe ed esercizi, 
per l'abbondanza e dilicatezza di tutte le cose ap- 
partenenti al vitto umano, per le superbe pompe e 
sontuosissimi ornamenti così delle donne come de- 
gli uomini, e per la natura degli abitatori, inclinati 
alle feste ed ai piaceri, non solo piena di gaudio 
e di letizia, ma floridissima e felicissima sopra 
tutte le altre città d" Italia {'). In Milano non vi 
era ebe penuria e desolazione; e la fuga slessa 
non era sufficiente presìdio, poiché gli Spaglinoli 
diroccavano le case dei cittadini che allrove ri- 
coveravansi. Riuscì tuttavìa di conforto ai Mila- ■, 
nesi l'impensata spedizione da Madrid del duca 
di Borbone con centomila ducati per le paglie 
dell'esercito, sembrando loro che tale sussidio 

Solesse mitigare in parte tante gravezze ed acer- 
ità. Egli avea la promessa dall'imperatore di es- 
sere investito del ducato di Milano, qualora ne 
scacciasse lo Sforza ( 2 ). lì Borbone, che sotto Fran- 

. (i) Guicciardini, lib. XVII, pag. 18. 

(2) Dopo la vittoria di Pavia il Barlume erasi recato B Ma- 
drid. 1/ imperatore voleva alloggiarlo con distinzione , e chiese 
al marchese di Villena il suo palazzo per l'alloggio di quel 
principe. 11 marchese rispose: Non posto ricusar cosa veruna 



□igìlìzec by Google 



84 STORIA DI MILANO 

cesco I tlìecì anni innanzi era stato governatore 
di Milano, venne accolto come un padre dai Mi- 
lanesi, che da lui solo speravano la cessazione 
de' mali enormi cui erano sottoposti. 11 Guicciar- 
dini reca per esteso le supplicazioni fattegli dai 
principali cittadini milanesi ('), ai quali il duca 
rispose commiserando la loro infelicità; ma ag- 
giunse che il solo mezzo di tenere in freno i soldati 
era quello di pagarli; che non bastando il danaro 
che avea seco recato per soddisfare gli stipendi 
arretrati, gli abbisognavano ancora diecimila du- 
cati, paga d'un mese, mediante la qual somma 
avrebbe fatta uscire dalla città tutta la soldatesca. 
Con molto stento si radunò questa somma dai 
Milanesi, e il duca, nel riceverla, promise di far 
uscire dalla città i soldati, aggiungendo che se 
mancava, Dio lo facesse perire la prima volta 
che si presentasse al nemico. Si considerò dal vol- 
go come una punizione celeste la morte che Bor- 
bone incontrò poi nello scalare le mura di Roma 
nel r5sy, perchè non fu leale alla fatta promes- 
sa. Guicciardini conviene che il duca di Borbone 
diede le disposizioni perchè fosse tolto l'allog- 
giamento militare dalla città; ma ciò non ebbe ef- 
fetto, o non tenendo conto Borbone della sua pro- 
messa, o non potendo, come si crede, resistere 
alla volontà e alla insolenza dei soldati, fomen- 

alla Maestà Vostra: unicamente la supplico di concedermi, 
che sloggiato ch'egli ne sia, io l'abbruci, come luogo infetta 
di peìftdia e indegna d'essere abitato da uomini d'onore. 
(ìli Spagnuoli generalmente cosi giudicavano del con lesi ab ile 
duca di Borbone. 

(I) Guicciardini, lib. XVII, pn 3 . 18, 19 e 20. 
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tati anche da alcuni de' capitani , che volentieri o 
per ambizione o per odio, difficoltavano i suoi 
consigli 0); 

Intanto il duca Francesco II irò va vasi a mal 
partito, mancando orasi di vìveri nel suo castel- 
lo. Quindi fece uscire ducente uomini di notte, 
i quali attraversarono, dove meno era custodito, 
il passo, e quasi tutti giunsero all'armata de' 
collegati, rappresentando loro la estremità alla 
quale era ridotta la guarnigione, alleggeritasi an- 
che a tal fine con questa diminuzione. S'avanza- 
rono verso Milano i collegali, e posero il quar- 
/ liere al Paradiso, di contro 3 Porta Romana. Do- 
po tre giorniÌGiovanoi Medici si presentò alla 
— "pTJrTaJ Tè co' cannoni cominciò a tentare di atter- 
rarla e farsi adito. I Cesarei invece spalancarono 
la porta. Questo fallo sorprese gli aggressori,! 
quali , temendo insidia, non osarono di entrare; 
all'opposto uscirono i Cesarei e fecero piegare il 
Medici co' suoi; per lo che l'indomani tornarono 
i collegali a scostarsi ed a ristabilire il campo a 
Marìgnano, aspettando il soccorso degli Svizzeri 
che stava per mandare la Francia. Sicché l'infe- 
lice Francesco Sforza, mancando totalmente di 
viveri, de' quali appena era rimasta là provvisione 
di un sol giorno, si trovò costretto ai 24 luglio 
di rendere il castello di Milano per capitolazione, 
salva la vita, la liberti e la roba sua e di buon 
numero di nobili che quivi avevano voluto cor- 
rere la fortuna del loro principe. Nella capitola- 
zione erasi convenuto che la città di Como si 

(I) Guiceinrdini , luogo citilo. 
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lasciasse allo Eforza con trentamila annuì «lucati, 
inlino a che Cesare avesse conosciute e giudicate 
le accuse fatte alla fedeltà del tinca; ma ceduto 
ch'ebbe il castello, se gli mancò dai Cesarei alla 
promessa, it duca Francesco passò nel campo de- 
gli alleati , indi- a Lodi , nella quale città, ceduta- 
gli dai Collegati, ratificò per (strumento pubblico 
la Lega Italica stabilita nel congresso di Cugnae, 
Kreve fu la dimora dello Sforza in Lodi, mentre 
giunti finalmente a Marignano quattordicimila 
Svizzeri assoldati dalla Francia in soccorso degli 
alleati, non fu loro difficile, dnpo diversi allaccili 
e vigorose ripulse, di costringere Cremona alla 
resa. Questa seguì ai i5 settembre del làiè, col- 
l'uscir libero il presidio, a patto che per un an- 
no non guerreggiasse nella Lombardia. Cremona 
fu pure dai Collegati consegnata al duca Fran- 
cesco Sforza. Alla nuova dell'arrivo del rinforzo 
svizzero a Marignano, con che l'esercito della Le- 
ga s'accrebbe a più di trentamila fanti, oltre la 
cavalleria, parimenti superiore di numero alla 
cesarea, le forze imperiali, limitate a cinqueuiille 
Spaglinoli , quattromila Tedeschi e circa sei- 
cento cavalieri, si accamparono fuori di Milano, 
onde star meglio in guardia contro un nemico 
tre- volle più poderoso e una città male affetta. 

Oltre gli Svizzeri venuti in rinforzo dell' ar- 
mala collegata, non indugiò il re di Francia in 
quel torno a spedire in aiuto di essa, giusta i 
palli, quattromila Guasconi, quattrocento coraz- 
zieri, e quattrocento cavalleggieri sotto il co- 
orando del marchese Michele (Vntonio„di Salnz- 
lo. L'imperatore Carlo V, per impedire la gtier- 
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ra, col mezzo ili Ugo Hot» co da, avea fatto al p^a 
Clemente la proposizione ti « dargli lo stato di Mi- 
lano in deposito, frattanto clit si esaminasse la 
causa Jl'IIo Sforza; rlie se egli fosse conoscitilo 
innocente, subito gli si con segnassi; il ducato; se 
poi fosse giudicalo fellone, allora Cesare ne avreb- 
be investilo, non già Ferdinando suo fratello, ma 
il dura Carlo di Borbone: tanto era egli alieno 
dal volerselo appropriate. Ma Clemente VII, con- 
ciando nella Lega , nemmeno questo partito volle 
ascollare (')- Il Moncuda si portò verso il regno 
di Napoli, si uni ai Colon (Tesi, fece una scorreria 
in Roma; il papa tremava in Castel Sant'Angelo 
senza soldati e senza viveri; né sperando altron- 
de pronto soccorso, cercò allora l' amicizia di 
Cesare, e richiamò le sue truppe. 

Inlanlo che il pontefice, seguendo il suo co- 
stume, si piegava a nuovo parlilo a seconda de- 
gli avvenimenti, l'esercito della Lega, reso po- 
lente pei successivi rinfòrzi pervenutigli , si lu- 
singava di espugnar Milano colla fame, cìngen- 
dola da più lati per chiudere ogni adito alle vil- 
to vaglie, quando seppe che Giorgio Frandsperg 
nel Tirolo radunava un armamento in soccorso 
degli Imperiali; il quale infatti nel mese di no- 
vembre discese dal Tirolo in Italia con tredici in 
guaUordicimila fanti tedeschi , radunati colle 
promesse di gran preda; e per il Mantovana giun- 
se a B orge-fotte sulla riva de! Po. Cainhiaronsi 
allora le speranze dei Collegati, e passarono dalla 
guerra offensiva alla difensiva, in modo che il 



(Il Sepnlyeda, ].flg. 201. 
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dlrca d'Urbino, lasciati in Vaprio i Francesi e gli 
Svizzeri sotto il comando del marchese di Saluz- 
zo, accorse col restante dell'esercito a far argine 
ai Tedeschi; ma il pronto-accorrere dei Collegati 
non valse a trattenerli, mentre essi piombarono 
sul Piacentino, non curandosi di Milano, già ri- 
dotto all'estrema indigenza, risoluti di passare al 
saccheggio di Firenze e di Roma. Quest'esempio 
eccitò ben presto un'egual brama nei soldati ce- 
sarei accampati nel Milanese: e l'estrema scar- 
sezza dei viveri fra di noi fece nascere un gene- 
rale fermento ne' soldati, che attribuivano al papa 
i disagi e Ì mali che sofferivano, e costrinsero i 
comandanti a marciare con essi a quella vòlla ('). 
11 Borbone, confidato il Milanese al Leyva, si pose 
alla loro testa. I soldati l'adoravano. Egli soleva 
dir loro: Figliuoli mici, sono un povero cavaliere, 
non ho un soldo, ne voi ne avete : faremo fortuna 
insieme.. Una così impensata e potente irruzione 
di queste forze riunite costernò maggiormente 
l'animo di Clemente VII, sì che acconsenti ad una 
tregua di otto mesi coll'imperalore, stipulata col- 
l'opera del viceré Lannoy, luogotenente cesareo 
per l'Italia, Spedì allora il Lannoy incontro agli 
Imperiali coli' ordine di non inoltrarsi, atteso 
l'armistizio concluso, sotto pena d'infamia. Ma 
l'armala, pronta a marciare eenza capitani, mi- 
nacciò di uccidere chi parlasse di ordini contrari. 
Sepulveda porta opinione che il Borbone accet- 
tasse il comando di questa armata per dispera- 
zione di miglior partito, attesa l'assoluta defi- 



(I) Sepulveda, png. 215. 
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cienza degli stipendi; al che concorda eziandìo il 
Granello (').* - 

(1527) Parli adunque da Milano il Borbone 
verso la metà di gennaio del i5zj, e andò ad 
unirsi verso Piacenza coi Tedeschi di Giorgio 
Frandsperg, seco conducendo cinquecento uo- 
mini d arme, molti cavalli leggieri, quattro o 
cinquemila Spagnuoli, e circa duemila fanti ita- 
liani; i quali, uniti cu' tredici o quattordicimila 
fanti del Frandsperg, formarono un potentissimo 
esercito; e d'accordo si proposero, come fecero, 
d'inoltrarsi a Firenze ed a noma, depredando e 



(I) (*) Borionius , posteaquam nec a militibus ut ab itt- 
Cèpta (finora ac proposito desisterei!! impetrare, nec cut, ut 
trai, stipendio non suppetcnte, praecarius imperniar, coer- 
csre pnssel, non putavit nec ad iitum officia* et dignìtatem , 
nec ad Caroli Caesaiis rationes interesse ut ipse quoque ab 
exercitu discederei, ne si tanta mullitudo sìne imperio /erre- 
lur, obvia i/uaequae devaslans atipie diripiens, in omnem IM- 
juiiam el maleficiàm intalerantius irrueret, el pontificiae di- 
tionis papittii, cantra inducisi factas et Caroli Caesaris va- 
lunlatent, longc gravili) nocerelur. Sepulvcila, pag. 215. 

Ritrovandosi 1! Barbone dì pessimo animo per non haver 
da dar paga allo exercito di Cerare, corno più et più fiate li 
avea pivmisso, hete deliberato di levar suo exercito de la flo- 
mandiola et pigliar il camino di la città dì Fiorendo, pen- 
sando di aver danari da essa Repubblica. Gmmcllo, fogl. 163. 

<■) 11 Bortone, pcictii non potè inptirai-c dai wldali eh dall' ìnl.jpresc, 
viario 1 dal disfano pioposlo dciiitattio, riè (ledtile di polerli tcslrinEcro, 
tsiondo egli jncrtrio toraandanle, mmlre non aurcano le paghe, né [indicando 
tte fosie convenevole al «e uffici» e alla sai dignità, ami importarne pei i 
iirilli di Cjtlo Coaie, che egli ascerà dall'ciUcila poh si parli™, affiiiciè 
una icuppa cosi unmeroia, rimarla «ma colando, non li porlasic a dentina 
ì luoghi clic incontrava, <• /acme qua e lì inuiiooe In moda gii intollcia- 
bile, rotando con opri «ria d' infimiliiÌD t di malvagilà , e iì nuoccue cosi 
usti più gravemente, malgrado la Ingoi tlatilila e la rolonlà dì Ca.il» Ce- 
lare, ai popoli dilla giuri sditi ooc jionìifiria, CO. 

Vbkbi , St. di Milano, T. lf. 7 
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saccheggiando per via tulle le città e luoghi del 
loro passaggio. Il Frandsperg si ammalò in cam- 
mino, e fu trasportalo a Ferrara per farst curare. 
Chi- il disse colà morto dì apoplessia nel mese di 
marco i5ay ('), 'fu indotto in errore, mentre tro- 
vausi lettere di questo capitano dei Tedeschi, 
in data di Milano, dell'i z5 luglio dell'anno se- 
guente (2). 11 Borbone, costante nel suo proponi- 
mento, messosi alia lesta di lulta quell armala, 
attraversò rapidamente gli Appennini , e s'incam- 
minò verso Firenze. La qual città trovando egli, 
fuor d'ogni suo avviso, ben munita e pronta 
alla difesa, avendo l'armata della Lega vicina, 
neppur tentò di accostatisi (3). Giunto sotto Ro- 
ma, il duca spedi un araldo chiedendo al papa 
che mandassegli alcuno per concertare .séco le 
condizioni della pace. Ma nemmeno si permise 
che l'araldo entrasse in città: tanto credevansì il 
papa e Ì Romani sicuri, perchè i Cesarei, senza 
artiglieria e mancanti di tutto, non potevano fare 
assedio né persistere, essendo vicino e pronto al 
soccorso l'esercito confederato. Questa estremità 
di miseria de' Cesa rei fu appunto motivo della 
presa di Roma, poiché la tentarono con sommo 
impeto, da disperati. 

(1) Contfnuniore della Star. Eccl. dui Fleury, (ora. XIX, 
liti. 131, § 10, pug. 211. 

(2) Memorie storiche dì Monza c stia Corte, del canoni») 
Anlonio Francesco Frisi, loro. I, cnp, XVII, pag. 108, e to- 
mo II, docura. 254, pag. 230. 

(3) fedendo il duca di Boi bona non essere alchuno ri- 
medio dì' aver danari da essn città , per dar paga aito eser- 
cito cesareo, affamalo et quali parto , hebne Jacla delibera- 
tiane di pigliar il cammino di Asma, Cosi Grumello, al luogo 
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Sembra che Carlo V nulla sapesse della spedi- 
zione intrapresa dal suo esercito d'Italia contro 
[toma, nè che fosse in suo potere di liberare il 
papa. L'esercito era composto di gregari stranieri, 
che noQ erano sudditi dell' imperatore, che non 
erano pagali da lui, e che non conoscevano se 
non i loro generali, e il Barbone sopra lutti. Le 
armale allora erano collellisie, e radunate per un 
tempo e per un oggetto determinato. 11 viceré 
Lannoy, a nome dell'imperatore, teolò invano di 
distogliere il duca di Borbone dall'impresa, ed 
altamente riclamava l'osservanza della tregua da 
lui falla con Clemente VII in nome cesareo. ;V Car- 
lo V" ne dovea nè poteva piacere la mossa del 
Borbone e dell'esercito suo verso dì Roma, se 
non per altro, perchè nessun utile egli ritraeva 
dalla oppressione del papa , e sommo odio aeirni- 
slavasì presso tutta la cristianità. 

Appena il duca di Borbone fu alle mura di 
Roma, che fu ai 5 di maggio, fece apprestar le 
scale, ed egli alla lesta, spinse l'intiero esercito 
ad entrar per forza dalle mura più basse nella 
città ; ma ferito in un Ganco da un'archibugiata, 
rimase estinto nella fresca eia di trentott'anni. Il 
principe Filiberto di Oranges gli subentrò nel 
comando, e diresse il sacco di Roma, che durò 
più settimane. Il duca di Borbone, prima di ilare 
la scalala a Roma (come racconta il Grumello)( [ ), 
disse a' suoi capitanei che era sicuro che tutti se- 
ritmo richi et se caveiiano la fame, ma li ebbe do- 
mandalo una grazia che non volessero- saccheg- 

(1) Fogl. IG3 Itrgo. 
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giare dieta città se non per un giorno, che li fa- 
ceva promissione di darli tutte le sue paghe avan- 
zavano con Cexare, che erano circa dece -attero 
dodecc; et così fu stabilito per li capitana et mì- 
liti cexarei .... Il povero Borbotto, quale haveva 
animo di salvar la città da le crudelitatc, et forse 
contro la voluntà del Magno ldio , die voleva 
die Roma in tutto fosse distructa, per li horrendi 
peccali regnavano in essa città .... , rimase sul col- 
po. Giunta a Carlo V la nuova del sacco di Ro- 
ma, ordinò pubbliche preghiere in tutta la Spa- 
gna per la liberazione del sommo pontefice, as- 
sedialo in caste! Sani' Angelo dalla sua armata, 
l'orse queste dimostrazioni non furono una ipo- 
crisia, come taluno ha creduto; ipocrisia. che non 
avrebbe fatto altro effetto, se non quello di mac- 
chiare la gloria di Carlo V, degradandolo alla fur- 
beria d'un meschino e debole principe. Probabil- 
mente né Carlo V comandò quest'impresa, nè se 
iie compiacque; poiché l'insulto all'inerme sa- 
cerdozio non poteva ascriversi ai fasti della glo- 
ria, e Carlo imperatore troppo la conosceva e 
l'amava. Che che ne sia, il papa, per liberarsi, fu 
costretto a sottoscrivere nel mese di giugno una 
capitolazione imperiosa e gravosissima col prin- 
cipe d'Orange e co' principali officiali, oltre al 
pagare fra tre mesi all'armata quattrocento mi la 
ducali. :. 

Mentre il duca di Borbone aveva condotte a 
Iloma le. principali forze di Cesare, e che sfava- 
sene il Leyva a Milano con pochi armali, !' Vene- 
ziani s'innollrarono, lo Sforza u scisseli e dal Cre- 
monese, c si pensò di cogliere il momento per 
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discacciare l'imperiale potenza dall'Italia. Anche 
il re cristianissimo a tempo assai opportuno, cioè 
verso la fine di luglio, mandò in Italia Odetto 
di Fois signore dì Laulrcc, con mille uomini di 
armi e ventiseimila fanti, l'asso questi !e Alpi 
con apparenza di liberare il papa; ma si tratten- 
ne in Lombardia, prese Alessandria e Vigevano, 
e s'Impadronì della Lumellina. Genova pure ri- 
tornò a' Francesi, che ne affidarono il comando 
al maresciallo Teodoro Trivulzio. Tutte le altre 
fortezze erano rimesse nelle mani di Francesco 
Sforza, perchè i Veneziani e gli altri collegati 
non avrebbero tolleralo che rimanessero iti pote- 
re de 1 Francesi, Lautrec pose V assedio a Pavia, Il 
conle Lodovico Barbiano di Belgioioso la difen- 
deva con diecisette bandiere d' Italiani, ma non 
complete, e tutte non lorniavano più di mille 
combattenti. Lautrec batteva la parte più forte, 
cioè il castello, affine di prendere tutto in un sol 
colpo. I cittadini pavesi odiavano i Francesi, e 
combattevano come soldati. Respinsero tre assalii 
con gloria, e nove insegne tolsero ai nemici. Il 
conte Lodovico ne rese informato il comandante 
supremo don Antonio Leyva, che governava Mi- 
lano, e quello gli mandò a dire, che avendo fine a 
quél ora riparlala tanto onore e gloria cantra i 
nemici, gli pareva ben/allo, c così lo consigliava, 
anzi gli comandava, per aver lui pochissima genie 
in aiuto della difunsione di essa citta, che vedesse 
col miglior modo che avesse saputo ritrovare , di 
lasciare la cititi in preda ai nemici, uscendone lui 
con in sua genie a salvamento; sitadendoli ancor 
attesto per il meglio con questa ragione, che, sac- 
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cheggiando i nemici la città di Pavia, si sarebbero 
poi la maggior parte di loro dispersi con li bollini 
fatti in essa città, andando alle loro patrie ricchi, 
laonde non si farebbero poi fatto stana di ritornar 
più al soldo de' Francesi, di modo che esso Lo- 
trecco, ritrovandosi poi per detta causa con nuoto 
ovver pochissimo esercito, sarebbe stato sforzato à 
lasciar l'impresa di gire a Napoli, come aveva 
supposto, la qual era di più importanza e di mag- 
gior danno che la perdita d' essa città. Avendo 
dunque avuto detto conte Barbiano detto avviso, 
anzi comandamento espresso i subito ricercò di ave 
re e così ottenne da' Francesi salvo condotto (')■ 
S'impadronirono pertanto i Francesi di Pavia il 
giorno 5 di ottobre del e a pretesto di 

espiar essi la precedente disfatta e la presa del 
loro re, la città fu crudelmente posta a -sacco, e 

fioco mancò che non rimanesse affatto distrutta. 
I Laulrec- il 18 ottobre abbandonò Pavia rovi- 
nata, e lasciando Milano bloccata e mancante di 
viveri, s'avviò a Piacenza, dose aggiunti alla 
Lega i duchi di Ferrara e di Mantova, prosegui 
la sua marcia alla vòlta di Napoli. Giovandosi il 
Leyva della partenza di Lautrcc, usci da Milano, 
respinse alcuni corpi nemici e s' impossessò di 
Kovara, scacciandone il presidio sforzesco col- 
l'aiuto'di Filippo Torniello. 

L'unico vantaggio che risultò da questi alter- 
nanti successi furono le trattative di pace intra- 
prese tra l'imperatore Carlo Ve Francesco I re 
di Francia. Ma sì bella sperama si dileguò quasi 

(1) Cronaca MS. di Martino Verri. 
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appena mostratasi: tantoché nel giorno a5 di gen- 
naio del i5a8 gli ambasciatori della Francia in- 
timarono in nome della Lega nuova guerra al- 
l'imperatore, e si riapri più terribile che mai 
questo marziale teatro, specialmente ad cslermi- 
nio della misera Lombardia. L' imperatore, ve- 
dendo il re di Francia mancare francamente alle 
promesse e ai giuramenti, prese il ministro fran- 
cese da solo a solo in Granata, e disselli : Dica 
al suo re, ch'egli manca alla parola che mi ha data 
a Madrid, c pubblicamente c da solo; ch'egli non 
opera rettamente, ne da un uomo bennato; e se 
lo nega, mi esibisco di provare in persona a lui 
la verità, e terminare la controversia col duello. 
Questa commissione die luogo alla missione di 
due famose lettere tra i due sovrani, che ci fu- 
rono conservate dolio storico Sepulveda (')- 

(1) Pag. 263 e aegg. — Sono ette le «eguculi: (") '• Fran- 
ti ciscus Rei Gallorum Carolo lioiiianorum imperatori deli. 
n pria lo Hisponioruiuque regi, sai utero. 

ii Renimi islam milii ed a legalis quos ad te de pace misi, 
•i le, condiiiones aequiaaimas aspei nanlem, e i cu tali onero atlu- 
» line, quad ego iilioc violala fide profugeiiiil ; qunuiobrem 
» ul mene famae consulain, qnae rati» a le ob tre elulioni bus 
» et calumniis (rrariler impelilur , liane ad le provncandi causa 
m epislolnm miliare conslilui. Nani licei nemo cui tini culla- 
li dei impotili, dola fide lenealur, qua valione id mpmii fa. 
U cium ve) sala purgar! posse! ; tamen meae famae cumulimi! 

(*) Francato, re de' Franteti, a Carlo dr.. Lini lo imperatore dei nomini e 
r Di Spagna. , salule. 

Dai letali the a te bo ipcdiln intorno alla pace, mi i alalo riferilo the 
lo, appellando le pio eque tandiiiooi, bai addotta la tenia che io di colli, 
violando li fede, n'i Iugulo; per la eual una, gelo» di provvedere alla 
mia [ani, tiaTemenle da le aliatala eoo Labi rimproveri e calunnie , ho 
natii ilo di ma adii li focili Itile, a provocatoria. Perciocché , «Lime aleuoo 
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Sentivano più che mai i Milanesi il flagello 
della fame, essendo impedita la comunicazione 
con Lodi e con altre città e terre dello Slato, 



» quod virom nobilem, honae famae slmliosum Don deceat, 
» te lurpiler menliri dico, et quotivi digerii inentiturum. Quo- 
b a'iam igilur fallo mcam faraoni laedere con.ilm e», niliil nm- 
" uliui mihi scriba), ind lanini ecrliiniini iiluin:iiin , (ulumque 
"deligilo; ego arma ulriqus deferam. Ac ne quid poslW le-" 
.-i mere in niearn conlnnielinm vocìi vel acriplo jnclrs , Deuni 
t imminesque tcatoi* per me non alare, qunmiuuf \atcr no» con- 

« Caroli» Ho man ora in impera tor designali]», Germaniae 
* Hitpaoiarumque Re*, l'Vnncisco Gnllomm Regi S. D. 

.> Epialolam Inani, cui ilies crai adicriplus ad qiiintum kal. 
«aprili», mllii i cJ.lidit Gienna, caduccator Inus, sexlo, idus 
■tinnii, loogo scilidet intervallo , ad qmni endem. fere qnae 



queiJo modo, jliucie all'opinione 
jeeia. Se lu ti TinUsli, oppure li 
cke, sprcualore della flou, alcun* 



Cirio, imperniare dei Romani doignltn, re tirila Grnnania c Spn 
Vnmtxm, re de' Fra-ierii , «late. 

U Ielle» (w, rolli dala del quinto (Toro dtlle rjlendr di apiilr, ■ 
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quando Gian Giacomo de' Medici, guadagnato ila 
Antonio da Leyva 3 che gli consenti di fare la 
conquista di Lecco, abbandonò il partito fran- 

?: Inam conlumelinm pcrlinenlia me libi, purgami! causa, pctasse 
u (tribù, egn nec caduceo lo rem iiium quamquam villi praclcr 

i: ìpsius culpa accusai ci condemnal. Quod nule ni (idem qua tu 
a rullìi dedera» me requirere dieta , osi, ul nis: requivo «nini 
>i illam quam inilii Madtitii foedere dedisli , le ili meam polli- 
li statemi, ut mtum eaplivuni, juslo bella caplum, redituruin uisi, 
ti liberatasi pucra coiidilioncsque faccine acceplas perfVcisws , 
a ul icriplnra publtca- liiaqua manus Icslimonio «I. Me vero 

« mcntilium csl; non ego in hoc tuoni perfidiala esse dica, sod 
D in co quod foedus non scrvas, ci jusjurandum fallìs, in quo 
u nulli e![ nccessilalis excusalio: quam enim qoisque iidem 
u IidsJl dcdciit, temporibus adituctus, liane ut praeslcl jusgen- 
u lium esse constai, ci proborum bominum consucludinern , 
qua Eublala, tollilnr ralio belli semel co oliata siile summa bo- 
li (idem datam violasse aut conlcmta faina quiJijuum fecisse 

Gkxu , araldo tuo, il di iute degl'Idi di giugno, dopo cioè un lunga in- 
ternila, alla quale It stesse cose a un dipresso risponderà clic [in dell? Ivtta 
alla stesso umido. Quinto a lutilo elle In ora scrìvi , eli; rogli Inibì ir istori 




Madrid, che In- esi'stenle in mio pelar*!, coma min. pcigiane, piglialo in flu- 
iti guerra,, saresli tornato, qualora, fatlo Libero, non arcssi adempiuto i patii 

Mica e la meriti ni e falla di tua .mino! Che io poi mi sìa vantila che la 
funi dil carcere fuggilo -eoo Ira li dala J<de, ella è una pretla impostura : non 
dito in gii elle in quello consola la lua perfidia, ma bfnsl in quello sol- 
tanto ebe il Inltaio non mantieni., M Kimaramto hai violalo; nei che 
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cese e si collegò cogi'Imperiali: solite incostanze 
degl'avventurieri di aue'iemp'. In benemerenz.! 
di che, radunata in quelle parli geau copia di 



« quod vimm nobilem el bonae famae studioiom non deceal, 
» ine lui filler mentiri, e( quotisi dixero mentiturum, ego, quam 
>: iis coclerij in rebus quae ad me non pei tineni boni nomini) 
» iludioiu] el offieii cultor, non laboro ; illud.cilrti roendaciurn 
"offirmo, quod Gdem qunm miliì Madiili! luna publice, pn- 
islamque, lum privalim teparalimque dediati , fall», quod 
"pncla foederaque el [uhjorandum^ violes, le nec boni »iri, 

ri Ktiphira publica luaque manu redarguente, non ego luam 
n illìberalem , viique gregario milite digitar» oraiionein imi- 
» tatui, te lurpìler menliri dìcam ,qoamquam hoc, me tacente, 
j: rea ipia loquitur , luurnque libi factum, plurìmurn ab oratione 
k diserepam , apeile dicil: profileor aulcm me, ut eaetcronim 
j> Ch ri stia noni m innguini parcalur, tecum de lerilalc armis 
Bviiitim dìscrptalurum et controversi js direniturum, od quod 
» d umiliai le , qui cnm meus captilo» 115, pugnare culti altero 
b praeler meam volunlalem coinmunibuj legibui prohiberis, 
iiiitoneum riddo. Quod me amplili* ad le actibere veto*, sed 
r, aequum tulumque pugnae locum prodiere, leqiie dicìa orma 
jiutrique deporlo turimi; paliarii oporlel baec ad lo >cribi,lua- 

addnrre non ss può alcuna icnsi per lìlolo di necessiti : coucìossiicbt quelli 
fede che chiunque data itox ad un unnica dilli necessitò de' tempi incollo, 
qirsti certamente 'egli dee pveslire per diritta delle genti e per li tomi lo- 
dine degli uomini probi, lolli li quale ti toglie incori li ragione di troncare 
li tome una volli iuiorle, Irmi grandissima strige degli uomini. In quinto poi 
a quello ebe In dici, ebe io villanamente mentisca, quilon io dita o pure dici 
che la bai violili la lede dili f o ebe, tareuando la lama, lui lilla casa indegni 
di uomo nobile e della buona lama sollecito, e che tinte volle mentirò, quante 

appartengono, studiolo del buon nome « adempilure del dovere ; quella bensì 

drid, liuto in pubblico ed in palese, quinto privatamente ed in separilo col- 
loquio -, ebe lo violi Ì pilli e ì trillati e it liuTimrnlo, ed iu quello non 
li mostri ni nomo untilo n* generoso i ss In negherai che queste sia vero, 
li icriltura pubbliri e la lui mano deponendo contri di te , non imiterò gii 
io li Ina mani tra di parlare utibreile t degni appena di uu fantaccino, di- 
cendo che lu menti turpemente, (ebbene qntlo, anche in meno al mio i ilei- 
ilo, viene innuniiilo dilla cosa medesimi, ed il tuo fatto, troppo dissonante 
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grano, lo spedi in soccorso del Milanese. Questo 
sussidio pose io grado Aotonio de Leyva nel me- 
se di maggio dì occupare Abbiategrasso,e di riac- 
quistare Pavia, presidiata, è vero, da' Veneziani 
per Francesco Sforza, ma quasi vuota d'abitatori. 
Colà s'inoltrarono gl'Imperiali sotto il comando 
del conte Lodovico da Belgioioso con alcune ban- 
diere ledesebe, ed il giorno a5 se ne impadro- 
nirono senza contrasto. Pavia, quantunque già 
esausta, non andò immune da un nuovo saccheg- 
gio. Nel seguente mese mosse dalla Germania in 
rinforzo dogi' imperi. ili il duca Enrico di Brun- 
ii qne malefatta , dum rea postillai, memorali. De loro urla- 
li minit eonditioneni accipio, daboque operati), quantum crii 
u in me, ut loco iujuria omnesque absidi insidiae. Et il oulem 
» Lilooeus locus, ul jam nane nobis condicatur, in confinici re- 
jignorum nostrorum ad parvum ainura qui eal Inter- Fontera- 
nbiam el Aniiajam, qua parte,, et qua ralione inter noi cm- 
11 Tenerti, et ad parerti rondiltonem lutan)que ab insidila raliu- 
u nem perlinere visum fuerit; qui™ locum nihil eil quod re- 
ucuses, euni ìbidem el In dimisana fueris, et filioa foederis 

ii roililaris peri lo» milteie licebii., quorum judìcio omnia quac 
n ad parem pugnandi conditionem perlincbunt, o[ utrins >it 

affiucEii li risparmi il languì dtflì altri 'trillimi , Ino Terrò iu li vcriU drlle 
cu a dBcnlers colle armi, e ■ de Eh ire le controversie j il cbt tolamenle. 
essendo tu mia prigioniero- e quindi dille leggi comuni impedito dil pugnile 

vidi di irriderli più oltre, ma Di' invilì ad USEinire un luogo tonvfnevolr 
e sicuro alla pugna, e dici che 1n le inni per I 1 uno e per filtro pollerai, 
è d' uopo ohe fa *oflri che queste cose li ii^ scrivano t ti rammemorino, inen- 

óisiont rclilivi al luogo dd duello, che, per quanto da me potrà dipendere, 
procurerò che riparilo aia da qualunque offrii , e che Inalane Steno tulle le 
inlidie. Sarà poi idoneo il luogo , a ciò che da noi venia fin d'ora sfabililo, 
■ut confine dei regni nostri , in quel piccolo «no co e è situilo tra Foularini? e 
Andaia, da quella parte e in quel modo the tra noi li converrà, e cbt lemhreri 
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swich con qua fiordi cimila Tedeschi, destinati pel 
regno di Napoli, dove era pur giunto da Ro- 
ma , dopo una permanenza ili dieci mesi , il 
principe di Orange coli' avanzo del mio eserci- 
to, ridotto, per la pestilenza, a soli dodicimila 
combattenti. 11 duca di Brunswich, saccheggiati 
i territori di Brescia e di Bergamo, ed entrato 
nel Milanese, si pose all' assedio di Lodi, presi- 
diato da Gian Paolo Sforza, fratello naturale dei- 
duca di Stilano. ISgli era stato persuaso dal Leyva 
a trattenersi nel Milanese per sgombrare i colle- 
gati da alcune fortezze che loro rimanevano ('); 



"c^ti'n»tTVDMVÌU« l f ,0I,B ' PtÌd! ™""' ' 

11 Ile Frnnccsco non volle accellnre b leltera, dichiarando 
che nemina lisposla avrebbe ricevala, se non conteneva le 
arriditi parole del luogo e del Icmpo pel duello. 

(I) S-pul^-do, png 281. 

koparleKn ell'agBag?iaua d>Jlc c^od nom e il'a ilroEttta delle iimdie- t' 

l.t«o, t i figline^ desìi jp «Ligi.. d'I militò ' io r ut l Igog,, dill'gu t 
ali» pjit* uri .'eola il miniare uomini tubili e pelili delle cose mi- 
litili , al di Iti g-editio !■ fittULiuono lolle le tov ipparlroriti alle 
Idilli deil* • «■..< ... nella pugna, e di mi «canni, iceiu In ami pei 
ila-tynn. .1 de a hm pi olitolo the i le li appalterebbe . e ilaboili »■ 
noi il iiuioo de:,'a ?i.in e l< olire iok tulle che Mnb* pi«cu . Illa 
noclotiuot di s,iu»Id aliir, A le conqae lou* II riipondcre aoiom primi i 
furile diDiai-.de i cKa IC illuderli 1- lui il cajiJiiirMein a.oiDo dopo tbv qoei'a 
l'iteti ti uii cuoia . miendeunoo teli- di le un, d-pendr» <be m i.nio- 
H.Mniimi u-.n o.hnivj la rosi tornii. S.. tfuc Ol M«™-w-e. ;i forno 
aviti! le none di luglio dell' inno dell) eallvili ài Olilo MUXWUI. 
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il che fa conoscere che veramente i generati ili 
Carlo V operavano con molla in ili pendenza, in 
una monarchia vasta non pub a meno che ciò 
non accada, e nel! 1 impero Romano ne sono mile 
esempi. Brunswicu e i suoi si dileguarono tosto, 
assaliti da una specie di peste, detta male mazzac- 
co, che in meno di otto giorni fece di essi una 
orrenda strage, cosicché il residuo di quell'armata 
continuò sollecitamente la via del suo destino. 
Ma intanto la visita del Brunswich aitilo a con- 
sumare i sussidi! di vettovaglie che avea dappri- 
ma ricevuti Antonio de Levva, il quale non aven- 
do più mezzi onde pascere ls sue truppe, nè sa- 
pendo più come smungere le borse degl' infelici 
Milanesi, trovò l'espediente dì proibire, sotto 
pena della vita e della confìscazione dc'beni ., che 
niuno potesse tener farina nè far pane in casa; 
quindi impose una rigorosa ed esorbitante gabel- 
la in tutto lo Slato sul pane venale. Queste ves- 
sazioni sono cosi narrate dal Guicciardini {').- In 
Milano, per l 'acerbità di Antonio da Leva, era 
estremità e soggezione miserabile, perchè per prov- 
vedere ai pagamenti dei soldati aveva tiralo in 
in se tutte le vettovaglie della città, delle quali, 
fatti fondachi pubblici c vendendole in nome suo, 
cavava i danari per ì pagamenti loro, essendo co- 
stretti tutti gli uomini, per non morire di fame, di 
pagare a' prezzi che pai-esse a lui; il che non aven- 
do la genie povera modo di poter fare, molti pe- 
rivano quasi per le strade, nè bastando anche que- 
sti danari ai soldati tedeschi , eh' erano alloggiali 



(1) Lib. XVIH, png. 70 e7I,c C.ouacoMS.dtlBuii E ttoo. 
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per le case, costringevano i padroni ogni giorno a 
nuove taglie, tenendo incatenati quegli che non pa- 
gavano; e perchè per fuggire queste acerbità e pesi 
intollerabili, molti erano fuggiti e fuggivano con- 
tinuamente dalla città, non ostante l'asprezza dei 
comandamenti e la diligenza delle guardie, si pro- 
cedeva gli contro assenti alle confiscaziani de 1 beni, 
eh' erano in tanto numero che , per fuggire il tedio 
dello scrivere, si mettevano a stampa, ed era stret- 
ta in modo la vettovaglia, che infiniti poveri mo- 
rivano di fame, e i nobili mali vestiti epoverissimi, 
e i luoghi già pih frequentati, pieni di ortiche c di 
pruni. 

Mentre le cose nel Milanese erano giunte a 
questo estremo, e ì Francesi facevano progressi 
nel regno di Napoli, il Lautrec morì colà di ma- 
lattia il 7 agosto del i5a8. Gli successe monsi- 
gnor di Vaudeoiont, che presto egli pure mori, 
c rimase a comandare l'armata francese nel re- 
gno il marchese di Saluzzo, dove per i Cesarei 
comandava il prìncipe d'Orange. Ma dopo tante 
speranze di conquistare quel regno, le forze gal- 
liche, diradate prima dalla pestilenza', furono 
annichilate vicino ad Aversa il 28 agosto; tutta 
l'armata si rese a discrezione, ed i soldati ven- 
nero lasciati in libertà con un giubbone ed un 
bastone bianco in mano ('). Frattanto un altro 
corpo di Francesi, comandati dal conte di San 
Poi , entra in Lombardia , prende Sani"' Angelo, 
Marignano, Vigevano, ricupera Pavia, e si pre- 
senta a Milano. Ma il pericolo di perder Genova 



(.1) Orameli*, lb B l. 181. 
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lece si che i Francesi cola celeremente si trasfe- 
rissero. Genova, coli' aiuto dell'immortale Andrea 
Doria, scosse ogni giogo straniero, e soppresse 
lo spirilo di fazione in guisa che non vi rimase 
jiiù dopo quell'epoca vestigio alcuno de' Guelfi e 
Ghibellini, nò degli Adorni e dei Fregosi. Si ri- 
conciliarono le famiglie, si formò un sistema po- 
litico, cioè un determinalo corpo presso di cui 
risiedesse la sovranità, si slabili il numero delle 
cariche e l'autorità di ciascuna, e il metodo delle 
elezioni. Tultocib fu per opera di Andrea Dori*, 
che ricusò ogni carica. (i5ao) Da quel punto Ge-» 
nova diventò libera e repubblica, o "i Francesi la 
perdettero per sempre. Il conte di San Poi, di ri- 
torno dalla infausta spedizione di Genova, ridus- 
se il Leyva alle sole città di Milano e Como; il ri- 
manente non era più dell' imperatore. Leyva co- 
glie il momento in cui il conte di San Poi coi 
Francesi era a Landriano, avendo staccato una 
parte de' suoi; lo batte, lo prende prigioniero 
coll'artiglieria e tutte le bagaglie; i Francesi furo- 
no totalmente disfatti (I ). Il Leyva era tormentato 
dalla podagra, ed era portalo sopra una sedia da 
quattro uomini. 

Ancora una buona parte del Milanese rimaneva 
a Francesco li, acquistata da'Francesie da'colle- 
gati, onde facea duopn tuttavia di una seria guer- 
ra per ispossessarnelo. Carlo V colse il punto che i 
F'rancesi erano stati disfatti nel regno di Napoli e 
nel Milanese, per far pace e lega col papa , e si di- 
spose a comparire nell' Italia da pacificatore e da 

(1) Guicciardini, LU). XIX, png 83, e seg. 
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gran monarca, generoso e moderalo. Egli concesse 
Margherita d'Austria, sua figlia naturale, nata da 
Margherita Van-Gest, fiamminga, in moglie ad 
Alessandro Medici, figlio naturale di Lorenzo U, 
e cugino di Clemente VII, il qual papa era pure 
figlio naturale di Giuliano de' Medici. Per tal mo- 
do il papa assicurò la sovranità di Firenze alla 
sua famiglia. Fra gli altri patti vi fu quello per cui 
il papa obbligò il Milanese a comprare il sale di 
Cervia. Rispetto allo Sforza si stabili che l'impe- 
ratore avrebbe giudicato della di lui condotta, e 
•se fosse trovato innocente, sì sarebbe restituito a 
lui il ducato; se fellone, se ne sarebbe investita 
persona benevisa al papa. Con lai riguardi cercò 
d'indennizzarlo de' mali cagionatigli dal duca 
Borbone. 11 trattato venne solennemente pubbli- 
cato in Barcellona il 29 giugno del i5arj. Poi il 
5 di agosto dell'anno medesimo fu segnata a Cam- 
brai la pace fra l'imperatore e il re di Francia , 
per cui questi riebbe i figli suoi ch'erano in 
ostaggio in Ispagna, e cedette ogni ragione sai 
ducato di Milano. 

Disposte cosi le cose a diffondere la sospirata 
pace per tutte le contrade d'Italia, fu trascelta la 
città di Bologna, dove Carlo V avesse a ricevere 
di mano del pontefice la corona imperiale. Verso 
la metà d'agosto navigò egli dà Barcellona a Ge- 
nova con mille cavalli e novemila fanti, condotti 
seco per mare su ventotto galee, sessanta barche 
e motti altri navigli. Il papa spedì colà tre car- 
dinali legati, Alessandro Farnese, che poi fu suo 
successore nel papato, Francesco Quignone, spa- 
gmiolo, e Ippolito Medici. Cesare, pochi giorni 
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dopo, passò a Piacenza. Antonio de Leyva vi fu 
ben accollo dal suo sovrano, nè gli fu difficile 
di ottenere l'assenso di riprender Pavia; cosa 
che gli premeva assaissimo per suo privato inte- 
resse. Ritornato in seguilo il Leyva al governo 
del Milanese, guidò le sue genti alla conquista 
di Pavia, che presto riebbe e senza sangue, at- 
teso che Annibale Picenardo, comandante di 
quella città, disperando di poterla difendere dal- 
1 aggressione de'Cesarianij la cedette loro senza 
grande resistenza (•). 

Prima di conchiudere questo capitolo giova 
di riferire il seguente fatto, narrato dal Grumel- 
lo (-), e che potrebbe servire di argomento per 
una tragedia. Un mercante, nativo di Casale Mon- 
ferrato, chiamato Scapardone, da povero diventò 
padrone di più dì centomila scudi. Allora lo scu- 
do era mezza doppia, e anche da ciò si vede (mal 
messe si raccoglieva allora nel commercio. Morì 
questo ricco mercante, lasciando un'unica sua fi- 
glia erede. Questa era una giovine mollo bella e 
ancora più gentile, graziosa e amabile. Fu mari- 
tata in Milano al signor Ermes Visconti, nobi- 
lissimo e ricchissimo, che la lasciò giovine e ve- 
dova senza successione. Sposò poi un Savoiardo, 
monsiear di Celan, uomo degno e benestante; 
ed essa, dopo qualche tempo, fuggì dal marito e 
portò seco gioie e denari. Si recò a Pavia e abitò 
in casa d'Ascanio Lonale, suo parente, ed era in 
Pavia corteggiala da ogni ceto di persone. Passò 

(1) Gnicciardmi, lib. XIX, pag. 97. 

(2) Fogl. 159 all'anno, I52G. 

Vmhi, Si. di Milano, 2. IV, 8 
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iodi a Milano. Il signor dì Massino, che era ve- 
nuto dalla Spagna col duca di Borbone, amava 
madama di Gelan ; il conte di Gaia zzo era pure 
nel novero dei suol adoratori, e qnest' ultimo 
era preferito; per lo chi; sdegnato, il Massino la 
abbandoni), né si conteneva di sparlare di lei. 
Ella, di ciò informata, determinò di vendicarsi 
colla di lui morte, e animò il Gaìa&zo a meritarsi 
sempre più l'amor suo coli' eseguirla. L'amarle 
non sì oppose, temporeggiò, lasciava sperare, ma 
non volle eseguire il delitto. La C'elan, doppia- 
mente sdegnata, cercò di mettere la bellezza a 
prezzo di un omicidio, e don Pedro de Cardona, 
figlio del conte di Collìsati, giovine valente, ac- 
cettò il crudel partito e uccise Massino. Il (luca, 
di Borbone volle cbe non rimanesse impunito l'a- 
troce fatto. Madama di Celan fu imprigionata nel 
castello, regolarmente processata e conosciuta 
rea; una sera il capitano di giustizia andò in Ca- 
stello con un sacerdote e due monache, le annun- 
ziò la morte; essa chiese se con denari si potesse 
salvarla, e le fu risposto cbe tutto Voto del mondo 
non lo poteva. Le fu troncata la testa sul rivellino 
del castello, indi nella chiesa di San Francesco 
stette esposta, e pareva che fosse viva. Svegliò 
molta compassione. 



&QS> 
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Congresso in Bologna per la pace. Incoronazione 
di Carlo f. Nuovo congresso di Bologna. Ma- 
trimonio del duca Francesco II , e sua morte, 
per cui cessa la Lìnea sforzesca. 

Eccoci, dopo tanti disastri, ad un'epoca appor- 
tatrice di pace alla desolata Italia, e ridente fo- 
riera di più tranquilli tempi per la nostra patria. 
Questa è il congresso apertosi in Bologna tra it 
pontefice e Carlo V. Recossi pertanto a Bologna 
sul finire di ottobre Clemente VII, col collegio 
de'cardinali, affine di maggiormente condecorare 
la solennità del congresso, e di assistere in se- 
guito all'incoronazione dell'imperatore; e nel di 
5 novembre vi entrò l'imperatore Carlo V. Prese 
egli alloggio nel palazzo elei legato, dove abitava 
il pontefice. Francesco II Sforza, duca di Milano 
(cui quest'anno medesimo era mancato il fratel- 
lo Massimiliano, morto in Parigi in età di anni tren- 
tanove), da Cremona, ove soggiornava, giunse egli 
pure in Bologna il giorno 22 di novembre, si mal 
concio di salute, ebe destava compassione in chi lo 
vedeva. Presentossi il duca all'imperatore, e mo- 
destamente restituì a Carlo V il salvo condotto che 
gli aveva spedito, nobilmente dichiarando che 
egli non cercava miglior sicurezza che l'equità 
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di Osare e l'innocenza sua. Fece cadere ogni 
colpa sul morto marchese di Pescara. Carlo V 
amava di rendere fausta questa solennità , e farne 
l'epoca della pace d'Italia. 11 papa, i Veneziani 
lo persuadevano a ciò. 11 solo Antonio de Leyva 
incessantemente ne sconsigliava l'imperatore. Il 
Leyva poteva tutto nel Milanese finché duravano 
le ostilità; cedendolo al duca Francesco, era ter- 
minato il potere. Inoltre, dopo molti anni di con- 
dotta ostile, era il Leyva male animato contro lo 
Sforza, e fors'anco gli era insopportabile il duca, 
non pel male che ne avesse ricevuto, ma pel gran 
male che sapeva di avergli fatto; il che rende 
assai più diflìcile una sincera riconciliazione. Il 
Sepulveda espone tntli gli argomenti del Leyva 
per distogliere l'imperatore dalla pace ('). 

Mentre questi alti affari si trattavano in Bolo- 
gna, il celebre Girolamo Morone, essendo pas- 
sato in Toscana onde unirsi coli' esercito pontifi- 
cio alia spedizione di Firenze in favore dei Me- 
dici, cessò di vivere in San (.lasciano, il giorno i5 
dicembre, in età di anni cioquantanove. Egli fu 
onorato dal duca Massimiliano del titolo di conte 
di Lecco. Fu commissario generale dell'esercito 
cesareo in Italia , creato da Carlo V. Fu ambascia- 
tore a Leone X e a Clemente VII, il quale promos- 
se il dì lui figlio Giovanni al vescovado di Mode- 
na. Era uomo di molto ingegno, ed elegante scrit- 
tore latino (2). 



(lì p ag . 286. 

(2) Per dare un'idea del merilo di Girolamo Morene fra- 
twjTeri alcuni squarci delle lettere di Ini, che tuttora li con- 
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Non ostante la pertinace opposizione del Ley- 
vì, dopo lunghe discussioni, fa la pace conchtusa 



servano manoscritte. Nel 1507 il Morane vegliava ni quanto 
face vasi in Costanza , acciocché gli Svizzeri non ascoltassero 
le proporzioni dell' imperatore Massimiliano, ma perseveras- 
sero nella fede col re ili Francia, duca di Milano. Su di ciò 
scrisse al gran maestro, Carlo d'Amboise, luogotenente e gover- 
natore : Fuil convenlus Constanlìensis acriter perlurbalus 
-ambigua subdolnqiie Helveliorum responsione, nultamque 
>i eorum ratìonem bnbeudam censuìl: diasìmulanilum (amen 
» judicavil , ne eo magis Regi jungaolur , quo se ab Imperio 
>i negleclos perspiciant. Sed jam dissi ululai io ipsa dissimular! 
h ampli us non polest, innoluilque omnibus Helveliis nullarn 
a Cacsarem in eis fider» reponere , nec stipendia eis dalurum , 

enaliiiosl degli Sviarti, e fu d'avviso elle nuli se PC dovesse tenere alcun 
tonici giudicò Inllavia che fosse d' uopo di simulare , alnuchè a] se tanto pili 
non *i unissero, quanto - più si vedessero dall' liripn-i kn libelli. Mi n..n <■ 
più possibile il dissimulare la stessa dissimulazione; e a Lulti gli Sviaceli nolo 
si middle, die duna fede Cesari in essi ripone, né e dirposlo ad accordare 
ad essi stipendi ; ed allunili i lt£.i!i ili Osare scrivono i nomi dui capitani, 
de 1 tcuìUUeri c dei fault elvetici, muovono a tulli il riso. Sè tacciono i 
fanciulli medesimi , ilie quelli sono beali coscritti , ma non stipendiali. Per 
quello adunque clic appartiene agli Elvezi, la cosa è ai sicuro 3 gli avremo 
se pure li vorremo, olire ogni sp»nnia, numerosi e fedeli. Ma Ira T principi 
e legali dilla Germania si è veunlo fin" 1 qacslo punto, che a Cesare pro- 
misero di fornire i semestrali stipendi di ottomila cavalli e isnlkraqoemiLa 
filili die passare polessero nella Sfiiliiìnne il.ilim, la quale furono d'avviso 
di digerire sino al niL-'i- <ii I .■ jj b. 1 ..." i.- , .illi.iMiè intanto preparare li potessero i 
danari , le armi e Lolle le "lire [..li- ihtess.iiìc alla joi-rr.i. Di quei principi die 
tu conosci, sono sl:i In i ni. ■kii..!.. , !i.. i,j i i.i ni- i- .1.1 li inkip'^sla la dilasioiie, 

altresi di pitturare che i soldati né allo stesso tempo li riuniranno, uè an- 
dranno d' accordo sul modo di fare la guerra, ma gli onì stgoinnno gli aliti 

e si starneranno pintloslo per una certa formalità die per .muovere la guerra 
al re. Lodano pure e approvano elle nelle (ole dell' Italia si pongano presidii , 

cuna essi, ina quelle dalla parie lorusono incerte, e dalia nostra poi non 
possono farsi senta i Vcneli. Laonde ripclo ebe il re dee far di tallo per at- 
taccarsi i Veneti. Sii sano. Zurigo, il quarto giorno delle idi di agosto, MDHI. 
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il a3 dicembre del lóag Ira l'imperatore Carlo V, 

il papa Clemente VII, la repubblica di Venezia, 



» ri quando Caesatis legati capilaneo», vexilliferoi , pedìiei- 
» quo Ilelveliorum causa ibunt, lisum jam omnibus paranl. Hec 
>: tacenl pueri, illos deicriptoi quidem esse, stipendialo» mÌ-~ 
i: nime. Igilur quod llelvelins allindi, rei in luto est ; habebimus 
» eoa, li voluerimus, supia spem numerosiores el fideliore». Al 
«inler principe! legatosene Germaniae eo usque deventuro 
«est, ut promiserinl Caesari sub mio il Iran stipendia semeslria 
smelo milliui» eqailum et vigiliti quinque millium pedilum in 
?i Itolicam espelli lì onera Iraducendorum, qoam in mense-m fe- 

3i et caelera ad bellum necessaria parar! polsini. A principibus 
jiìIIÌs quos noria, cerlior faclu» sum opera sua dilalionem 
» in lei posila in fuisse, quo il rum putcnl rebus rcgiii valde prn- 
» fallirmi) ; polliciliquc anni se curahiros , quoil milite! ucc eo- 
li dem tempore convenirli!, nec de bello gerendo eoncordabunt, 
» aed alias alium longo intervallo sequetur, eonlrariisque aen- 
» lentiis inler se dissidebunl, el polius ad servandam formato, 
«quoto od bellum Regi inferendum progredienlur; laudonl- 
« que ut in claustris Itali» praeiidia ponaalur, cura non du- 
» bitent Cassarli exereiluin, si aliqnnntisper in montauis oris 
« areealur , brevi dilapiurum. Hacc il 1 1 ; sed istliaec ex eorum 
«parte incerla sunl, ex nostra aulem sine Venelis baud fieri 
» pessunt. Quare repelo quod Res Vcnelos adsciscat oportet. 
» Vale. Tuiiegi, IV Idus augusti MDV1I ». 

Il Moroni era affezionato al re Lodovico XII, dal quale 
aeuza ch'ei vi pensasse era sialo collocalo nella importante 
carica di avvocato fiscale. Era stalo discepolo di Giorgio Me- 
nila. Descrivendo egli in una sua lellera a Giacomo Antiqua- 
rio, del 1." novembre 1199, la ma sorpresa nel vedersi follo 
avvocalo fiscale, prosieguo così : « (*) Quare si quid buius mu- 



(') Per li qual cosa, se l'assumere questi tirici si è in alena modo pec- 
calo, lo bui vedi the non è a bella pula ne per mia volontà , ir non fol- 
ate, che quello si i fallo, e piolloslo attribuire Jonebbrsi ad eoi fatale ae- 
rosa v'abbia in questo the approvare oon li debba: forse quello stesso ti- 
tolo che io servo li Franosi! Come rt nctrsairio non fosse che lollì ad 
.-sii servissimo, e come se lotti gli altri cittadini, anche primari, maggiori ca- 
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Francesco II Sforza duca di Milano, il duca di 
Savoia, i marchesi di Monferrato e di Mantova, 



.inerii Bsaurnptiooe peccatalo est, vide* non consulte, nec 
» mea volunlale, [lisi coscia, factum , et poti un falorum necessi- 
» tati, quam ambii ioni , nut culpne Iribuendum eli. At quucso 
» videamua quid lit hac in re non probabile; an illud ipsnm 
uquod Gollis liner vi ani ? Quali non oporleal ut omnes illis 
userviamus, aul qaaii caeleri dvea , eliam primatei, muoia 
» eliam mojora ab eliderò non ambiverinl, et Sforlianam me- 
li inoriam non abjeccrinl eliam ii dr qoibua Sfuiliani mei ilissimi 
usu.nl, et qui aummii magiilralibus et lionoribus , auapiciii 
» eorum, fnneti «uni. Ad vero forte ipia oflìcii »is, el fiscal in 
» )ura trienni necesai Ini, M apio natura oilioaa, le eonimovil? Sed 
a age; noMi morra meo» ad obsequeodum pronai; notti illam 
» quam in me admirari solca »im, maledilla de me refelleo- 
» di , Consilia et gesta mea j olii li candì. Dallo operarli ut plo- 
ra rimum prosim, nemini obeim , et ai cui ooceodi trecciti tas 
>i fuerit , minila laedam , quam aliui quìlibet feciisel , h acque 
uraliano efGciam, ut Ìlle, quasi modeste el necessario damni- 
» ftcalua, ben e6 cium abs me prapterea nccepiite pulet. Quod 
»si Tererìa ne a forensi exerci tatuane repente niioii discesse- 

riche ancori da essi non avessero ambile , c li memoria degli Sfom poster- 
gala non avessero luche coloro dei osali gli Storia sono lommamenle Le- 
aemerilr, a che tolto i loro auspici hanno esercilate altissime miei si calure 
e solititi sommi onori! Forse che la sic» paliti dell' nfEcio e la Decessili 
di difendere i fiscali disili! , odiosa di ina nitori, li commuove 1 Ma 
via: la conosci i miei costumi inclinali all'ossequio; lo comici quelli 
foru che in me stesso inoli ammirate, di ropignere le censure che contro di 
ma si lanciano, di girrstinesm i miei cornigli, le mie nini. Io ni tludicru 
di fire che molto giovamenti) io porri arrecare, non smocci! ad alcnnoi e 
« pure sarò costretto a nuocere, meno il farò di quello che oualnntjue altre, 
fatto ivrcbbe, el in questo mudo operando, firn ai che quello, tiecorne 
danneggialo con mode mio ne e per li soli necessiti, credati di avere di me 
ricevuto heiencio. Che « In leni che troppo iipfu linamente io mi sia al- 
lontanato dall' esercirlo forense, sappi che con quello la nuora mìa carica ha 
grandissimi simigliami, t che maggiore pnrolem ed erudizione si richiede 
dall' avvocato del Fisco , che non dagli altri , parchè ben sovente trattare egli 
dee estemporaneamente di casi subitanei ed impensati, e quinto piò eccelso è 
il luogo in cui egli splende, quanto più illustri sono gli uditori, tanfo più 
è d'uopo che egli declami e perori con facondo ed ornilo sermone ; per 
questo, anche a mio malgrado, fonalo sono ad attendere maggiormente agli 
stadii della rettoli» , che se nel fòro rimarlo io mi fossi coi BirtuJi e coi 
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lasciando pur luogo di entrarvi ad Alfonso duca 

di Ferrara. Nello stesso giorno, essendosi Fran-, 





ri» cura ilio limililudi- 
ìlo Fiici quam ab aliis 



» propliludinem et rerum copiai», quod plerumque de subiti* 
uetìnsuetii casibus exlempore sibi disserto duro «I, et quo 
» magis «celio ipae loco eminet, audiloresque sunl illuslrio- 
»rei, eo magia ornate tacundoque colloquio declamare orare- 
iique eom oportel; ob id , Tel invilii», cogor longe majorem 
a operaio rUolorìcae studili navare, quam si io foro cum Bar» 
» tolii et Baldis permansi-lem. At non ridati* rebus Gallicis 
» diulurnitalera polli ceri , durrjmqoe mihì Core augurarli, cum 
» ma gì atra lui iasioni guslavero, piivatam vilam agere, el quasi 
» ad forcnscm formulam redire. /Eilcjioi I Non licet milli pro- 
ti nos licori , ncque Italica liberisi quando tindicari poisit di- 
» vinare; veruuilamen Venelorum, liei veliero ni que foedera, 
uquae Regia arbitrio pendere accepl , multum mi hi ad lon- 
» ginquilalem tacere videnlur; nec , il vera loqui fai est, con- 
i; )-ctura in praeienliaruro ossequi licei, quibus Galli viribui 
>jaut quando Italia pelli posaiut Sed sii breve, quantum lu- 
>: bel illorum ìm perituri: talem ine oateodam in magistrata li- 

Lildi. ÌU la non sembri propellere una Inoei durati il regime dei Galli . 
e ini predichi che (uve mi ritisciri, dopo di aveie rutila il fi ilo della 

rjo« rivendici™ li libriti italica : lultarii i trillili cai Veneti e curii 
tìviiieri, tbc ha urlilo pendere interamente dall'albi Ilio del re, mi sembrano 
mallo contribuire i!N d I miniti ; uè, se < lecita dire il Hn, si fuó a! pre- 
scnlc conoscere pei Baplliu, da quali forai i Francesi, e in quii tempo 
dall' Ilalia sonano essere cacciali. Ma sia quaulo si vuole breve il loro do- 
minio, Ule io mi dimorerò nella m.,islra!nri , tinlo io generile io po- 
vero, tarila Fedeltà lerberii ajli siasi padroni fruita!, che i! successore, qua- 
lunque egli foste, boom idei di me concepirà, né spreterà i miei ossequi. 
Qualora poi, o la qualità dei tempi, o i costami del dominatile, me dalli 
gestione della rosa pubblici iKonlin isserò, grave non mi riuscirà, ad esempio 
de' chiarissimi Uomini ai quali locc» una sorlc eguale, il passile ad un onesto 

e di quella del padre mio, i quali lasciare non potendo nò ciociare i riti 

la vii una rifa oiarevoliuirtt e |faro«<fcilina «ell'oi'a conducete, t si grandi 
r^liqote rileoele della precedetti,: dipiilà, cUe pochi sono i quali nm portino 
invidia alla vosli.i gloria prcienle, et. 
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cesco il Sforza abbandonalo alla clemenza del- 
l' imperatore, ottenne da guesti la conferma dcl- 

«rutn, lanlum in communi prodero, tanlamque Gallis ipsis 
» domini» fiJcm praeslabo, quod successili-, quìeumque fucrit, 
nel bene de me concipiel, et obsequia mea nun aspernnbitur. 
«Ubi vero a ut (emporuin qualità», ani dominanti» more» me 
>i a repiibliea amovennt , non erit mìhi grave, p raes la ni is limo- 
li rum virorum imilolionc, quibus idem contigli , ad boneslum 
urne otium convertere, et ad pi-ima studia redire J domestì- 
jj coque tuo et parenti» mei eiemplo utar, qui cum ritua et 
» inititutn S forti a n or um , in quibus educali estii, jamque ob- 
li duruislis, ciuf re ci commutare nequeatis , lautlatissimaiii la- 
» roen et pie n a dissi ma m vitam in olio ducili;, lanlasquc pra«- 
■j-iedenlis dignitatis reliquia» relinetis, ut pauti tini qui prac- 
n «etili glorine veitrae non ocmulentur eie. « 

In una iutiera che il Morone gerisse il 27 dicembre del 
1499 a Girolamo Varadeo, ai vede con quanta chiarezza e 
verità conoscesse gli affari pubblici, e prevedesse l'eli lo infe- 
lice, che ebbero poi i tentativi immaturi dì Lodovico il Moro 
per discacciare Lodovico XII dal Milanese; « (*) Squillerò io. bo- 

(•) I» veramente pillili In boom parta quello che a me ■trinili, affinchè 
guidila io non sia da tanta fidanza dille cose frantisi, elle gli Sfotteteci 
divieni , dei quali tu dici spenni più (elici eventi : né crrlaramli per li 
btnrvolenia colla quale mi ritardi, alluna coi: tri potresti persuadeimi ebe 
non reputassi alla mia siluaiiune convenevole, né pei la Ini piudema fede 
ptesteiali > vani rumori o a li mio ni. Io ancora dal mio fratello Tommaso 
aleuot cose sdile areu intorno ai movimenti di Ludovico Slonu, c del- 
l' ano e dell'alilo dei cardinali, e cliu ben preslo erano pei riunire nq nuovo 

già nri-pararooo le macchine e le altre cose tulle che fauno d'uopo per una 
grandissima guerra; e quello che mi accresce il sospetto è che lo stesso fra- 
tello mio, senea congedarsi da me ed anche ali' insaputa mia, parti da Mila- 
no, e, coibe mi al dice, da e«i se ne va onde rimanere loro compagno in 
qujlnnquc fortuna j la anale stravaganza egli non avrebbe commesso CEita- 
raenie, se odile non avesse airone cose che a migliora speranza sollevalo lo 

cose vegli piil diligentemente rivolgete nella meni!, e considerare quale esito 
sia per avere quel movimento degli Sforzeschi del quale abbiamo parlalo , e 
rhe a mio avviso debb' essere tumulinolo. L'erario di Lodovico e di Àica- 
nio dtbb' essere poverissimo, qualora tu riguardi la tosa in se stessa, e tutta 
quella gente di cui abbisognano: più ancora osserva ebe la proiimia è ar- 
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]' investitura del ducato di Milano, a palio clie gli 

pagasse entro un anno ducali quattrocentomib j 

» nam parimi aeeepi quod ad me (mosseti, ne Mata rerum 
i' Gatlicaruai fiducia durar . quod Sfori. ano* contemnam , de 
nqoibus feliciorn cernia 6 per ari alt; ncque coim prò lua in 
Mine benevolenza quod|iiam alibi auaderee quod e re mcj 
y foro ooo e mali ni a re» , nec prò tua prudenlia vaoi* rumori- 
Si:, ani figmenlit Edeui adLiberea. Ero eliaca ci Tboma 
nfralre nonnulla erceperani da Ludoricì Sfurliae ci aaiboruin 
r> cardiaalinm mollimi, qundque propellerò novum ei ma- 
ngouoi mero lu ni conlraclurì tua), calapUraclot- acilicel Ger- 
» intoni , Burguodosque conducimi, et pedilum llclcelìorum 
udelecluni in civilale Coriae facluri; jaimtue macliinas et cae- 
nlera ad nwo belli quain inalimi paravere: et quod auspi- 
r> ciooem augii , i|>« finler, mr io«nlulalo ri qoidem ititela , 

m orarli forluna cornea: quod ulique facinus bac lempore non 
» cornai isisscl, nili alìqua inlellcjtìisel, quae eum in mcliorrm 

dna, ed espugnare il debbono luoghi per la loro tilaaiione e per le opera 
dell'arie m unitissimi, dai quali l'avversario loro, re de' Francai , polente 
e feroce, con ficilraenlt nè in breve tempo potrà essere caccialo, e 1' eser- 
cilo dei Tedeschi, mancando fune gli stipendi, appena potrà mantenerli. La 
spiratila poi che sembra noli dì ottenere lecconi dai cittadini e dai popoli, 
mi è panila sempre Tina e pericolosa; perchè piò rovente i privili comodi 



ri e nemici [ prima di lulli i Yiwli, lanlo più fonnidj- 
sono vicini, e die pronti tono i loro aiuti; inoltre Aks- 
ira Fiorentina e la Genovese, ed i regoli di Bologna, di 
di Siena, i quali, amici dei Francesi, non può dubitarti 
iti loro. Anche lo riessa duca di Femia e lo slesso mar- 
dei quali l'uno è suocero, l'altro cognato di Lodovico, io 
re di Francia cospirino. Che dunque! A me rembia certa, 
riescili un' impecia assumano di gran lunga spio pori innata 
che troppo immiluramente vogliano lenlare la socie del- 
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« ne'diect anni consecutivi cinquantamila ogni 
anno, (') restando in mano di Cesare Como ed il 
cosici di Milano, i quali si obbligò a consegnare a 
Francesco come /ussero fatti i pagamenti del pri- 
mo anno 

Valse finalmente a calmare le ire e l'animosità 



11 spero erexuacnt. Vcruntamen, quanto, prò lua sapienti a el 
» rerum usu cogita et diligenti!» mente rerolve quem exitum 

n quem sententi» mcaVmuKuarium esse opoilet. P e cui inni 
>, Ludovici et Ascanei peiexiguum est, li rem el genlem illam 
«respieis; quod provincia ardua est. locaque suol espugnati- 
si da situ alque arie munititsima, qui bus adversarius Gallo- 
>, ram rex, polena et fero», non faeile, nec brevi tempore pelli 
«poteri! ; escrciliisque Germanoium , euianlibnt Ibisan sii- 
li pendii*, vix durare poterli. Spet julem quae de liabendis 
» suppeliit a civibui el populìs haberi tidelur, semper mìhi 
n Tana et periculosa visa eli, quod ut plurimuin privala co- 
li moda publieil anleferre , el ad tributi nonien obdurescere 

» eliam in prnesentia praeslare non licei per induciai quas 
ncum Gallis ferii, et in le al. (unii duraturi». Hetvelli nuper 
» foedere Gallis obstrkli sunl, quod eoi lam repente violaiu- 
» ros minime ctediderim , el quoteumque ex iii Sfortiaui con- 
ti tra xe ri nt colleclilins el profugas esse oporlel. Praeter hoa, 
«nullos babent Sforti ani faulores, adversarios vero el hosles 
nplurimos; Venelos in primis, co formidabiliores quod sunl 
» viciniore* , onsilijquc corum in proni più suol; praetcrea Ale- 
ì! xandrom , Florcnlinamquc rempublicam et Januensem, ne 
h Bononiensem, Liicensèui, l'isanum , Senensemque regulos, 
» Gallis ami coi el auxiliarcs fore nemo ignorai. Ipso» eliam 
« Ferrariae ilucem et mantunc Marcbiooero , quorum alter Lu- 
» dovici socer, alter sororius cit,cum rege conspirare intel- 
hIciì. Quid ig'ilur? Proicclo vidcnlur mihi Sforlìani provin- 
» ciani vìrìbus suis looge impareu aggredì, olque immature 
>i nimis belli fortunam tentare eie. » 

(1) Coronatorum nemingenta milita intra decennium. Se- 
pulved.i, nag. 291. 

(2) Guicciardini, lib. XIX. 
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del Leyva contro lo Sforza la munificenza dì Ce- 
sare, che eli assegnò in feudo la città di Pavia e 
U contea di Monza, colla dipendenza dal duca 
Francesco 11} donazione confermata in appresso 
dallo Sforza con diploma segnato in Vigevano il 
6 febbraio i53i. 

Sollecitato l'imperatore Carlo V di restituirsi 
in Germania, voile che seguisse la sua solenne 
incoronazione, uno de' principali oggetti della sua 
venuta. Quindi ìl 2.4 febbraio fu incoronato colla 
massima pompa in Bologna da papa Clemente VII, 
che era stato poco prima suo prigioniero. In se- 
guito definì le contestazioni tra il papa e l'Esten- 
se, confermando a questo principe il ducato di 
Modena e Reggio, e ordinando che per Ferrara 
il papa gli confermasse la investitura, mediante 
lo sborso di centomila ducati Sentenziò che 
it duca d'Urbino fosse restituito al possesso dei 
suoi Stati, e per metter fine alle turbolenze to- 
scane, sottopose quella repubblica alla sovranità 
di Alessandro de'Medici. Farti da Bologna verso 
la fine di marzo. Nel passar da Mantova, decorò il 
marchese Federico Gonzaga del titolo di duca. 

Terminato il congresso dì Bologna, il duca 
Francesco Sforza si restituì pure ne' suoi Stali, 
donde in settembre si recò a Venezia per alcune 
pratiche tendenti a conservare il benefìcio della 
pace; ma ben tosto ritornò. Rivoltosi alla inte- 
riore sistemazione dello Stato, die nuova forma 
al senato, elesse abili magistrati, e sopratutto un 
abilissimo capitano di giustizia, Giovanni Battista 



(1) Puo'o Giovio, cella Vito Alphonsi ducis Ferrariae. 
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Speziano, per opera del ipale i malviventi sgom- 
brarono le strade, e divenne sicuro il trasporlo 
delle derrate; il che anche contribuì a ricondur- 
re l'abbondanza. Ma tale era la spopolazione delle 
terre, che dice il Buri gozzo ('),/« tanta quantità 
di lupi su per lo paexe, che era una cosa gronda, 
e fazevano tanto male in amazare persone, zoè 
pattini e donne, che quaxì se temeva a andare in 
volta, se non erano 3 ò4 persone insema, tanto 
era el terror de questi lupi; et questa non era ma- 
raviglia, percliè nelle ville erano mancade le per- 
sone. Ciò si conferma dal Rugati (2), dicendo che 
que' lupi voraci fin dentro de' borghi della dita 
entravano .... Cosa veramente crudele! imperocché 
queste fere per la peste et per la guerra (nelle quali 
periva gente assai) tanto familiare s'havevano fat- 
to la carne umana, che poi non trovandone, fecero 
cose grandi per divorarne, come assaltar gli uo- 
mini armati, cavar dalle culle e dalle braccia delle 
madri i fanciulli, ec. 

(i 53 1 ) Sul principio del i53i riuscì al duca 
Francesco Sforza, mediante il raddoppiamento 
delle imposizioni, di pagare a Cesare la conve- 
nuta prima annata di quattrocentomila ducati, 
per cui gli vennero consegnati il castello di Mi- 
lano e quello di Como. Ma quasi non bastassero 
all' oppressione de' sudditi gli sforzi che ave» 
dovuto fare il duca per approntare quel primo 
gravosissitno sborso, sopragiunse la guerra della 
Valtellina, della quale fu cagione l'occupazione 



(1) Lib; HI, bel. 70, tergo, 

(2) Lib. VI. 
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di Giiavenna falla da Gian Giacomo Medici, di 
già padrone dì Musso e di Lecco. Perciò Io Sforza 
fu necessitato di ricorrere a nuovi aggravii; onde, 
come attesta U fiurigozzo ('}., il giorno so giugno 
s'imposero alla macina soldi So per moggio, e sol- 
di 3a per ogni brenta di vino; e. ciò olire il solito 
tributo; per lo che un moggio di grano per essere 
macinato pagava lire cinque. Questa nuova ga- 
bella eccitò una tale turbolenza nella plebe di 
Cremona, che, impugnatesi le armi, furon uccìsi 



città. Accorsero a tempo in sussidio del castellano 
Paolo Lonato alcune truppe spedite da Milano, 
le quali sedarono il tumulto, e col supplizio di 
cinque dei più sediziosi l'ammutinamento ebbe 
fine. (i53a) Ma con cosi presto cedette il Medici 
alle sue usurpazioni, mentre potè resistere valo- 
rosamente per più mesi; e finalmente dopo l'uc- 
cisione di G.brlele suo fratello, e di Luigi Borse- 
rio, che comandava le sue navi armate, ottenne 
ancora dal debole duca il perdono dì tutti i tra- 
scorsi, trentacinquemila scudi d'oro in compen- 
so delle fortezze che andava a cedere, e la con- 
cessione di un feudo di non minor reddito dì 
scudi mille: ed ebbe poi Marìgnano col titolo di 
marchese. Dopo quest accordo.il Medici, nel me- 
se di marzo i53a, si ritirò nel Vercellese. Il ca- 
stello di Musso, ricovero ed asilo del prepolente 
Medici, fu demolito ( 2 ). 




delta 



(1) til). IV, fogl. n e 74. 

(2) Bened. Giovio, Hist l'air., lib. 1, in fine. - Galeazzo. 

Captila , de beilo Mutuano, lib. II. 
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L' imperatore Carlo V, informato che France- 
sco re ai Francia non avea deposte le mire di 
riacquistare lo stato di Milano, si determinò di 
ritornare in Italia per stabilirvi una lega valevo- 
le a frenare qualunque improvviso tentativo. Ap- 
pena infatti ebbe egli liberata Vienna da una mi- 
nacciosa invasione dei Turchi , giunse , per In 
via del Friuli, il 7 novembre, in Mantova, dove 
splendidamente fu trattenuto per più giorni dal 
duca Federigo. Vi accorsero sollecitamente ad 
ossequiare 1' augusto Carlo, oltre Alfonso duca 
di Ferrara, Francesco Sforza duca di Milano, il 
duca di Albania, Alessandro de' Medici ed altri 
principi ed ambasciatori, i quali poscia lo ac- 
compagnarono alla vòlta di Bologna, nella qua* 
le città trovò giunto poco innanzi il pontefice. 
Mei nuovo congresso si trattò infruttuosamente 
della convocazione di un generale concilio; in- 
fruttuosamente pure instò Cesare che fosse data 
in moglie al duca di Milano Calterina dei Me- 
dici, figlia legittima di Lorenzo il Giovane, e 
quindi nipote del papa, mentre Clemente VII ri- 
cusò dì aderirvi, persìstendo nelle pratiche già 
intraprese, e non ignote all'imperatore, d'impa- 
rentarsi per di lei mezzo col re di Francia, dan- 
dola in isposa al duca d'Orleans, suo secondo- 
genito. (i533) Riuscì soltanto a conchiudere, non 
ostante il dissenso de" Veneziani, la proposta lega 
co' principi d'Italia, la qual fu pubblicata l'anno 
l533, nel giorno 24 di febbraio. I principali in- 
teressati in questa lega furono, oltre l'imperatore, 
il sommo pontefice Clemente VII , Ferdinando re 
de' Romani, Francesco II Sforza duca dì Milano, 
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Alfonso d'Esle duca dì Ferrara, i Genovesi, I Sa- 
nesi ed i Lucchesi; come anco il duca dì Savoia, 
ÌI duca di Mantova, e tacitamente pure i fioren- 
tini. Per ciascuna delle parti fu stabilito un pro- 
porzionato contributo a mantenimento di un eser- 
cito sociale, di cui si elesse general capitano il 
celebre Antonio de Leyva, fissando la sua ordi- 
naria residenza in Milano. Pochi giorni dopo la 
conclusione della lega, l'augusto Carlo, accompa- 
gnato dal duca Francesco Sforza, visitò Milano 
con grande comitiva; e dopo la dimora di quat- 
tro giorni, il 14 marzo, passò a Genova per ritor- 
narsene nelle SpagneC). Quanto poco sicura fosse 
la fede nuovamente giurata dai collegati, è pro- 
vato dal contegno del pontefice, principale tra 
essi; mentre appena fu tornato da Bologna a Ro- 
ma, si determinò, senza vermi riguardo all' alta 
sua dignità {-), di portarsi a Nizza, indi in Mar- 
siglia per conferire col re Francesco I, ed ivi 
conchiudere, come fece, il matrimonio di balle- 
rina de' Medici con Enrico duca d'Orleans, se- 
condogenito del re. Così Clemente, bilanciandosi 
accortamente fra le contese di due grandi emuli 
che sconvolgevano l' Europa , senza dichiararsi 
amico o nemico (T alcun di loro, li faceva servire 
alt 'ingrandimento della sua famiglia, coglieva le 
occasioni, non si esponeva alle vicende, non di- 
menticava il sacco di Homo. Tali sono i sentimenti 
coi quali termina questo punto di storia un Ti- 



fi) Burigoiio, lib. IV, tòt, 78 o 79. 
(2) Muraioli, all'anno 1533, pag.280. 
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venie scritlore nel tomo HI dì un suo inedito 
manoscrillo, che abbiamo altrove aununciato (0. 

iSel corso dì quest'anno 1 533 accadde in Mi- 
lano un' atrocilà che non inopportunamente si 
vuol qui registrare. Un gentiluomo milanese , 
della famiglia dei Maravigli {-), erasi stabilito in 
Francia sino dal regno di Luigi XII, e vi si era 
arricchito servendo quel monarca e il successore 
Francesco I. Egli era zio del gran-cancelliere 
Francesco Taverna, cui vedemmo sostituito al 
Moroni. Taverna andò per commissione in Fran- 
cia} e trovandosi a Fontainebleau col re, si con- 
certò che questi facesse risedere in Milano un suo 
ministro, il che sarebbe stato di genio del duca 
e di utilità al re, al quale non poteva essere in- 
differente il vegliare sull'Italia. Questa proposi- 
zione piacque a Francesco I, e, innoltrandosi per 
eseguirla, si conchiuse che non convenisse, per 
non insospettire Carlo V, nè spedire un Francese 
ne dargli uno scoperto carattere ministeriale. Ma- 
raviglia venne proposto, non potendo essere mi- 
sterioso il ritorno suo nella patria, e si stabili 
ch'egli verrebbe munito di doppie lettere, che le 
credenziali le conserverebbe Beerete e soltanto 
mostrabili all'occasione, e le lettere da palesarsi 
sarebbero di semplice raccomandazione del re al 

(1) Tom. I, pag. 95 di quest'edizione. - È ovvio il com- 
prendete che ivi >i parla del cavaliere Alessandro Verri, fra- 
tello dell'anfore. (li Continuatore.) 

(2) In Milano trovasi anche al presente una contrada, che 
porla il nome di quoto casato, come lo sono altre, dette dei 
Risconti, itegli Stampi , dei Moroni, Patroni, Beila 3 Piatii, 
Mtdki. Bigli, Ha 

Vmm , St. di Milano, T. Jf". 9 
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duca. Ciò fermalo, e assegnato Io stipendio al Ma' 
ti vigili] venne questi a Milano. Egli vi si pre- 
sentò con uno splendore polposissimo. Vedovasi 
usare alla famigliare col duca; sempre alla corte, 
sempre in sua compagnia in ogni festa o diver- 
timento. L'imperatore ne fu avvisato; ne chiese 
conto al duca, il quale, sebbene gli facesse co- 
municare Je lettere visibili di raccomandazione, 
non potè tuttavia togliergli dalla mente il sospet- 
to di una nuova fellonia. Un gentiluomo di ca- 
mera del duca, della famiglia Castiglioni, ve- 
dendo il Maraviglia con sommo fasto e corredo 
passare in compagnia del duca, voltosi ad un 
domestico del Maraviglia, lo investi con parole 
insultanti il suo padrone. Nacque un alterco, e 
passato che fu il duca, stavasi pur venire alle ma- 
ni fra i domèstici d'una parte e dell'altra. S'in- 
terposero alcuni cavalieri. Castiglione negò di 
aver detta veruna ingiuria, e Maraviglia ne ri- 
mase soddisfatto. 11 duca comandò che non se rie 
parlasse piti. Ma il Castiglione si pose a passare 
più volte innanzi al palazzo del Maraviglia, ac- 
compagnato da un branco di bravi, coli' opera 
dei quali una sera attaccò e pose in fuga cinque 
domestici del Maraviglia. Questi ebbe ricorso al 
giudice, che promise pronta giustizia, e nulla 
fece. Castiglione comparve nuovamente ad offen- 



nuti e armati, si difesero, sì che il Castiglione 
rimase morto sulla strada. La mattina seguente, 
che fu un venerdì, giorno 4 di lug'iO) 1° stesso 
giudice che non aveva voluto prevenire il male, 
viene, conduce prigione il Maraviglia co' suoi, e 
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pone ì domestici alla tortura senza risparmiar 
nemmeno un povero vecchio sordo, dì ottani' an- 
ni. La domenica notte va' il giudice dal Maravi- 
glia, gli fa troncar la testa nel carcere, e fa espor- 
re il di lui corpo il lunedi mattina 7 luglio sulla 
pubblica piazza. Un parente del Maraviglia corre 
in Francia, ed avvisa il re- dell' insulto fattagli 
nel suo ministro. Sembra che il duca, sempre 
sotto gli occhi e la sorveglianza di Antonio de 
Leyva, non potesse sopportare la meschina figu- 
ra che faceva, e cercasse pure qualche mezzo per 
liberarsi da si umiliante condizione; e a ciò deb- 
ba attribuirsi la brama di avere un ministro del 
re di Francia, col quale all'occasione prendere 
un concerto; ma inopportunamente svelatasi la 
cosa, siasi il duca ridotto al miserabile partito di 
tradire atrocemente il dovere più sacro affine di 
disarmare lo sdegno dell'imperatore l". In fatti 
Francesco I ne fece altissime querele presso tutte 
le corti d'Europa, e Carlo V, contento della con- 
dotta dello Sforza, decise di stringere seco lui 
parentado con dargli una sua nipote in isposa. 

Le nozze del nostro duca erano desiderate, 
per opposti interessi, da tutti i membri della \c- 
ga: dai principi italiani, perchè il ducalo non ri- 
cadesse al fisco imperiale, come avrebbe dovuto 
per i patti dell'investitura quando iosse morto il 

([) Trattano di questo fallo Montaigne, Essais , lib. I, 
cap. 9 dei Mintàin. - II .J u Bcllny, ìSémoirtt, lib. IV. - 
Arnold. Ferrari., lib. Vili. - Valois e Benocaì" , lib. XX . 
imm. 50, -e Guillm-d, Va de Fruirvi* 1, loro. IV, p. 2'lli. 
da eoi viene cimili la lettera «trilla io Ini proposito da Fran- 
cdicojal 100 0 ui bai dolore d'Ingliiìlcrra, dui IG luglio 151J. 
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duca senza successione maschile; da Carlo V per 
rendersi più dipendente lo Sforna, e per isven- 
tare i disegni del re di Francia, in cui scorgeva 
non per anco deposto il pensiero di appropriarsi 
quello Stato. Parve a Cesare opportuno a tal uo- 
po il matrimonio di Cristina o Criglierna, figlia 
del re Cristìerno II di Danimarca e di Elisabetta 
d'Austria, e perciò nipote di Carlo V, fratello di 
Elisabetta. Le nozze, appena proposte, furono 
conchiuse; e il conte Massimiliano Stampa fu 
spedito da Francesco Sforza a Brnsselles ad ispo- 
sare in suo nome la principessa Cristina. (i534) 
Nella primavera dell'anno seguente la sposa rea- 
le si pose in viaggio alla vòlta dì Milano; e la 
città, benché ridotta a grande inopia, fece ogni 
sfono per manifestare con magnificenza di ap- 
parati la comandala allegrezza. La duchessa Cri- 
stina fece il suo solenne ingresso in Milano nella 
domenica, giorno 3 di maggio, e non ne) mese 
d'aprile, come scrisse il Muratori (0. Ne riporterò 
la descrizione del Burigozzo, che ne fu testimo- 
nio ( 2 ). A dì 3 may , in dominicha, circa a 2 1 fio- 
ra, fcze la entrata la duchessa nostra de Milano, 
e fu in guasto modo; Rivolti che fa ditta duches- 
sa, andò nel monastero de Santo Eustorgio, e h 
stette fina a fiora debita, che fu pax el vespero del 
Domo. Finito el ditto vespero, congregato tutta la 



(1) Annali, al 153$, pag. 285. - Vedi Talli, Annali di Co- 
ma, decada III. - Giulia! , Aiviali d'Alessandria. - Cicereto, 
Epistolae, lom. II, pog. 123, e un MS. presso il signor don 
Carlo Triralzi, intitolalo: Memorie fissane. 

(2) Lib. IV, fogl. 82-83. 
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gierexia nel Domo, se comenzò a partine verso 
Porta Ticinese, e rivali li signori Ordinarti alla 
porta della città, comenzò et trionfo a passare 
dentro, e avviarse verso ci Domo, et prima dui 
gran maggiori a cavallo, vestiti de velato negro, 
c poi seguitando ona compagnia grossa de Mila- 
nexi, quasi tutti vestili de turchino con la banda 
turchina, poi un'altra compagnia con li armaroli 
tutto 0* ponto, e bel/a gente, e -ben armati, con 
sua banda -verde, et erano queste due compagnie 
enea 4oo. Da poi uno numero grande de signori, 
tutti a cavallo, a dui, a quattro passando, in pon- 
to più l'uno che l' altro. Poi numero sei squadre 
de trombetti, qual sonavano a loco e tempo. Poi 
una compagnia de gentil homeni de grandi de Mi- 
lano tutti vestiti de bianco, con el suo pcnaggio 
biancho eia sua picha in mano; questi non have- 
vano banda nessuna, se non li soy tamburi, tutti 
vestili de bianco, quali feveno un vedere troppo 
maravighoso, ed erano a numero rircha 100. Poi 
la guardia del signor Antonio de Lciva, sì lui, co- 
me anchora 8 gran maggiori. De poi el baldaehino, ' 
portato da dottori, qual erano in gran numero ap- 
parati per portare tal cosa, sotto et qual baldaehi- 
no ghera P filma duchessa, tutta vestita de bracato 
doro e alla franzelta; e apresso de lei ghera el 
cardinal de Mantova (0. Per staffieri de sua ex- 
cellcntta gherano 12 conti de' primi della città no- 
stra, vestiti de velato fodrato de broehato d'oro 
recamato, con le sua barelle con le penne dentro 
che ciascheduno de loro parevano uno imperatore', 

(l) Ercole Gonzaga. 
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e questi tali stavano appresso alla persona de sua 
exccUentia, talché parca clic sua excellentia fosse 
in uno boscìto in mezzo de quelli baroni, per quelli 
penaggi bianchi tanto grandi qual'havevano. Della 
bellezza de sua excellentia veramente e più gera 
divina che umana, ma depocha ettade. Poi segui- 
tava ci signor presidente con altri episcopi e sena- 
tori, e molli altri gentil liomeni, e così ridando alta 
piazza del castello fu. tirata l'arlellaria de alle- 
grezza, ma inanzi che andasse al castello andò 
prima in Domo, e già era retotnata la gìerezia al 
Domo, e li la receptomo nella ecclesia del Domo , 
dandogli la pose, con le orazioni solite. E così se 
partì e andò al castello, eh restò, et el castello tuo 
gran artcllaria. Giunta la principessa al castello, 
le venne stentatamente incontro il duca sposo, 
che appena reggevasi col bastone in piedi, aspet- 
to poco gradevole per una giovane di quìndici 
anni. Il successivo silenzio de' nostri cronisti, so- 
liti a tener registro de' più minuti fatti, ci lascia 
congetturare abbastanza 1" infelicità di queste 
nozze. ■ - 

Al volgere di quest'anno avvenne la morie del 
papa Clemente VII, del quale abbiamo più volte 
parlato. Il di lui carattere fu descritto con im- 
parzialità storica dal Guicciardini e dal Murato- 
ri C 1 ). Gli succedette il cardinale Alessandro Far- 
nese, eletto il 12 ottobre, col nome di Paolo III. 
(i535) Da questo tempo fin quasi al termine del- 
l'anno i535 nulla ci somministra la nostra sto- 



(I) Guicciardini, lib. XX - Mitratc-ri, AwmAE, 1534 ,p. 287. 
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ria the mel ili di essere riferito, fuorché la per- 
dila immatura e deplorabile per questi Stati del 
duca Francesco II, il quale morì di consunzione 
nella notte del i.° novembre, essendo in età di 
anni quaranlalrè ('). Principe di cui gli scrittori 
ci lasciarono onorevole memoria per l'ingegno, 
la perspicacità e la bontà del suo carattere. L'av- 
versa sua sorte non gli diè tempo nè mezzi di 
tramandare ai posteri alcun illustre monumento. 
Ben è vero che tutti i principi nelle sciagure si 

(I) La morie, dd duca Francesco H Sforma 'iene fissala dai 
Maurici {Art de vèrìfter lei Data, pa*. 840) al giorno 24 
di ollol.re dd 1535 ; dal Bugati, pag. &T1 , nel fi ne di olio- 
btc ; dal fastigio. {Storia di Milano , pag. 105 ), all'ultimo di 
ottobre, e finalmente da altri, il 2 novembre. Sebbene io non 
creda di (unta importanza per il progresso delle umane co- 
gnizioni il dilucidare simili oggelii, quanto per avventura lo 
crede il signor canonico Lupi di Bergamo , che in un volume 
foglio stragrande ha fallo conoscere d' aver consunta la sua 
i, e adoperala la suo inesausta pazienta per indovinare 
ili punii , realmente indiff'crcn rissimi per conoscere bene la 
storia, nondimeno, per trovare la verità con minor tempo e 
pena possibile , ho fatta ricerca nell' archivio arcivescovile, ed 
ivi nel diario A del 1534 al 1580, al fogl. 36, tergo, ho tro- 
vala l'annotazione che il duca Francesco li mori il giorno I." 
di novembre 1535. Se il signor canonico avesse ben inlesa la 
pag. 5" cb'ei cita del mio primo volume (pag 129-30 di questa 
edizione) , e se egli distinguesse la ero oologia della storia , non 
ti screbbe fatte le meraviglie eh.' egli, innocenlissimamenle , si 
è fatte alla, colonna 1040 del suo immenso tomo. Il Muratori, 
padre e maestro della erudizione d'Italia, pubblicò nella Sun 
opera Rerum Itahcaiiim Scriptores i materiali per la Moria 
italiana, e non sono delja specie di quelli che vorrebbe il 

mai alcuno leggerà l'opera del signor Lupi, sappia che altra 
storia di Milano , eh' ci mi pone in confronto , è slata da me 
donala alla biblioteca Ambrosiana, dove ciascuno che il voglia 
potrà profittarne. 
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mostrano buoni, singolarmente allorché sperano 
di veder cangiato l'aspetto delle cose col mezzo 
della pubblica opinione. Quest'infeliceprincipe, 
nella tenera età di otto' anni, vide rovinata la cor- 
te paterna, prigioniero suo padre, sè stesso esule 
dalla patria e costretto a procacciarsi un asilo in 
Alemagna. Ritornato in patria dopo dodici anni 
di esilio, vi passò tre anni sotto il dispotismo 
del fratello sospettosissimo, col soffrire la umi- 
liante militar protezione degli Svizzeri. Scacciato 
nuovamente dalla patria, ricominciò un secondo 
esilio per sette anni, che terminò poi all'età di 
trent'anni allorché assunse il titolo dì duca, ti- 
tolo che dovea rendere alarissime le sciagure 

Sroprie e de'sudditi, alle quali, mancando egli 
i forze e di denaro, non potè rimediare. Ter- 
minò con questo sventurato principe, morto sen- 
za successione, la grandezza della casa Sforza, 
che nel periodo di ottantacinque anni ebbe prin- 
cipio e fine. Un'imperatrice e due regine nacque- 
ro da questa famiglia. L'imperatrice fu Bianca 
Maria Sforza, figlia del duca Galeazzo Maria, e 
moglie dell'imperatore Massimiliano; regina di 
Napoli fu Ippolita Maria Sforza, figlia del duca 
Francesco I e móglie del re Alfonso II; e regina 
di Polonia, Bona Sforza, figlia delduca Giovan- 
ni Galeazzo e moglie del re Sigismodo. Sei du- 
chi Sforza ebbero la signoria di Milano e del 
euo Stato; due dei quali, il primo cioè ej' ulti- 
mo, morirono pacificamente, e gli altri termina- 
rono la loro vita trucidati o avvelenati o prigio- 
nieri in Francia. Osservai nel tomo I (') come 

(I) Tom. II, p. 2R8 e 2S9 ili qneit'-^mone. 
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otto de' dodici Visconti miseramente perirono; 
osserviam ora che quattro de' sei Sforzeschi fini- 
rono con non minore infelicità. Appena di tre 
prìncipi uno potè terminare i suoi giorni in pace 
tanto nella discendenza Visconti, quanto in quel- 
la degli sforzeschi. Ora mi si dica se è poi lanto 
invidiabile la sorte de' grandi, e se abbiano torto 
i saggi di ogni età di dare il nome di aurea alla 
mediocrità della fortuna, lontana ugualmente 
dalla inopia che dall'ambiziosa grandezza! 

Al conte Massimiliano Stampa, castellano del 
castello di Milano, fu dato l'incarico delle dispo- 
sizioni per le solenni esequie del defunto- duca 
Francesco; e a cagione degli apparati da farsi 
nella metropolitana fu mestieri il differirle sino 
al 19 dì novembre stesso. Intanto il cadavero del- 
lo Sforza, chiuso in una cassa coperta di velluto 
nero, fu, di notte, trasportato dal castello al Duo- 
mo, coll'accompagnamenlo di lutto il clero me- 
tropolitano, e riposto in luogo appartalo finché 
fossero celebrati i solenni suffragi; dopo de'quali 
il di luì sarcofago, ornato alla ducale, venne col- 
localo nella metropolitana suddetta nel sito do- 
v'era quello di Gastone di Foix, vale a dire fra 
i pensili avelli de' duchi suoi predecessori. Per 
dare un'idea del costume di que' tempi anche 
nelle pompe funebri, penso che non sarà discaro 
il leggere qui P esatta descrizione del funebre 
trasporto del duca Francesco Sforza, stesa dal 
nostro Burigozzoi'). t535,adi 19 novembre , fu - 
ron /atee lé èxèquU di sua excellencia, e furono 



(1) Lìb. IV, fogfc 80 e 90. 
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fatica questo modo. Prima la strato fu datcastella 
al Domo per la sfrata dritta, zoe dalla contro del 
Majna a Santo ìf asaro Pietra Santa , e verso San- 
ta Maria Segreta, e al Cordusco insino alla Doti- 
no, e poi dalla Dovano al Domo. Questo è quanto 
alla strato: seguita l'hordene. Prima numero gran- 
de de croci de legno, poi mille poveri, tutti con et 
capuzino negro e la forgia in mane, con uno ducal 
pento in carte, attacado alla torgia, e andavano a 
dui a dui; poi U frati prima de Santo leronimo, 
poi li altii ordenì de frati secondo el suo ordene, et 
al fin de questi venne la fameia de tutta la corte, 
quali erano vestiti de negro, el numero de quali fu 
grondo, e questi tali havevano mantello negro. Poi 
seguitò le abazie con le canoniche de Milana. Fini- 
dò questi, venne lioffizialì de sua excellentia, zoe 
ti grandi con elcapuzo in testa, e tutti havevano le 
•Veste longhe a terra, cosa grande da vedere, el nu- 
mero de quali fu grandissimo, et tutti andavano a 
■dui a dui. Poi venne la ecclesia del Domo, zoe li 
vegioni e le vegione, poi li capelloni, poi li maza- 
chonìsi, dipoi li sacnstani, poi li signori Ordena- 
rii, e poi li lectori, e qui finisce la gierexia. Poi se- 
guitò un giovinetto gentilhomo, tutto vestito de ve- 
lato negro, et Itaveva una. spada bellissima aposatà 
alla sua spalla. Dredo a questo un altro giovinetto, 
■vestito simile al primo, e lui e il cavallo, et haveva 
uno bastono in mano tutto indorato. Poi seguitò li 
conesani de sua excellentia, quali tutti, con le ve- 
ste negre a terra, con la gran coda e el capuzo in 
testa, tutti a dui a dui, el numero de quali fu assai. 
AWultimo di questi venne la sua guardia de La/i- 
zinechi, vestiti de negro, tutti in zupon, con le sue 
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alebardu in spalla. Poi qui li era la mula di sua 
excellentia, tutta coperta tic veluto negro a terra 
con li stafferi, come se propriamente li fosse stato 
sua cxcellentia, ma non li era se non la mula vota. 
Poi seguitò la guardia de cavalli legeri a piedi, pa- 
rò con le sue zanelle in spalla, e questi tali haveva- 
no uno manto negro in dosso. Da poi seguitò el 
corpo de sua excellentia, ma non peiò chefussc el 
suo corpo, perchè non fu possibile poterlo conser- 
tare insìna a tanto, e per questo fu fatta una ima- 
gine a sua similitudine; e quello fu fatto a tale ef- 
fetto} era vestilo debrocato d'oro rizzo, soprariz- 
zo, longo a terra ,fodrato di pelle di gran valore, 
haveva uno saio de veluto cremerò, un saion de 
raso cremexi, un paro de calze de scartata , con le 
scarpe de veluto cremexi, con una bacchetta in 
mane, et havefa la buretta duchale in testa, qital 
barella era hizara, e fu portala la sua persona 
quatada de hrocaio sotto el balduchiìio de tela 
rPoro, e questo balduchino, sì ancora sua excellen- 
tia, fu parlala dalli dottori dell'una e l'altra legge. 
Da poi questo venne li condizionali signori. Prima 
el signor Joan Paulo Sforza suo fratello, el signor 
Antonio de Leji-a, li signori ambasciatori sì de 
V eneziani, sì delle altre signorie, poi uno numero 
granile de altri signori, che numerai'c non se pote- 
vano, pur tutti questi tali con le veste a terra ne- 
gre) et a questo modo fit finito le esequie de sua 
excellentia. Il capitano generale Antonio de Ley- 
va prese il possesso dello sialo di Milano, in no- 
me dell'imperatore. 

Girca questo tempo ebbero origine 0 incre- 
mento varie religiose insliluzioni nella nostra 



132 STORIA DI MILANO 

citlà. Certo frale Bono di Cremona, dono di ave- 
re introdotte le orazioni delle Quarant'Ore, diede 
princìpio allo stabilimento del rinovero delle don- 
ne convertite, detto di Santa Valeria, col mezzo 
di questue da lui fatte. Dipoi l'autorità pubblica 
se ne ingerì improvvidamente, e sì ba memoria 
di un decreto del senato dell'anno i56i , prescrì- 
vente che, se una convertita di Santa Valeria fug- 
gisse ovvero tentasse di fuggire, dovesse quella 
essere bollata in fronte con un ferro infuocato ('). 
Cominciarono pure a farsi maggiormente cono- 
scere i nuovi Clierìci regolari* instituiti verso il 
1S2G, e che dal ricovero di San Barnaba, stato 
loro concesso nel i538. si dissero poi Barnabi- 
ti l 2 ); ed inoltre una nuova associazione di zitel- 
le, che si chiamavano Dimesse, e furon dette in 
seguito le Angeliche. Il Burigozzo cosi ne scri- 
ve (V- Si vedono certi preti con abito abietto, con 
una berretta tonda in testa, e tutti senza capelli e 
tutti vestiti a un modo, vanno con la testa bassa 
et hahiiano tutti insema verso Sant'ambrosio 
(toro primo ricetto) , e tt dicono che fanno li suoi 
oj'fizi, e ti vivaio de compagnia, e sono tutti gio- 
veni. Pòi un altra compagnia de giovinette, guai 
glie dicono Dimesse, vanno alla cerca certi di della 
septimana a certi suoi lochi, et vanno mal vesti- 
te, con unpatelazzo di Uno in testa, là testa bassa, 
serrate dinanzi sino sotto la gota, senza ornamen- 
to nessuno; attorno vanno per Milano 4 e 6 alla 

(1) Lalfuada, Descrizione di Milano , Ioni. IV, pag. 7. 

(2) Ulluaila, lom. Ili , pag. 99. 

(3) Uurigoiio, all'anno 1535 , lib. IV, fogl. 86. 



CAPITOLO VIGKSIMÓSESTO' 133 
volta, perb con una compagnia ài una o do ve- 
dette dredo, et vanno con ci volto descoperto .- e 
queste tal compagnie sì de preti sì de queste putte, 
pare che sia capo una contessa, qual ghe dicono 
la contessa de Guastalla. Infatti la contessa di 
Guastalla Lodovica Torella beneficò largamente 
i Barnabiti, fece fabbricare colla apesa di ottanta- 
mila scudi d'oro l'insigne monastero di San Pao- 
lo per le sue Dimesse, ebe cominciarono ad abi- 
tarvi nel i535 (15, e diciotto anni dopo si ridus- 
sero a clausura con disgusto della fondatrice; e 
successivamente fondò, nel i54a, il monastero 
del Crocifisso per le Convertite, e nel 155; il 
collegio per l'educazione di nobili povere fan- 
ciulle, detto della Guastalla, dallo Stato di questo 
nome eh' essa avea ereditato dal suo padre Addi- 
le Torello, e che vendette al principe don Fer- 
rante Gonzaga per convertirne il preEzo in siffatte 
pie beneficenze. 

(I) Marigia, nella di lei Vils. 
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Tentativi e progetti per la successione nel ducato 
di Milano. Congresso di Nizza, pace di Crcspy, 
morte del duca d'Orleans, dichiarato da Cesare 
duca di Milano. 

( 1 535) Dopo la morte del duca Francesco U 
Sforza, Giovanni Paolo Sforza, marchese di Ca- 
ravaggio, figlio naturale del duca Lodovico e fra- 
tello del duca defunto, consigliata da molti amici, 
cavalcò per le poste alla vòlta di Roma, affine di 



ducato dì Milano. 11 diritto di successione avea in 
esso minori ostacoli di quello che allegò in suo 
favore il primo Sforza, di essere cioè marito di 
una figlia naturale di Filippo Maria Visconti. Ma 
il marchese di Caravaggio era in tutto sfornito 
dell'alto presidio della gloria militare di France- 
sco Sforza. Ben è vero che gl'interessi del pon- 
tefice, de' Veneziani e de' Toscani consigliavano 
di dar opera che il ducato di Milano non cadesse 
nel dominio di Cesare, già sovrano del regno di 
Napoli, e di lant' altra parte del mondo. La Fran- 
cia avrebbe forse appoggiata una tal successione, 
disperando di avere per sè il Milanese; ma pas* 
sando( t &tamp»oio\gU^ppenmi,fa assalito da un 
velenoso flusso, che gli tolse la vita 11 conte 

(I) Morigio, Aorta di Milano, pag. 105. 
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Massimiliano Slampa, castellano, fu spedito con 
altri deputati all' imperatore, affine di riconoscer- 
lo a Dome della città e dello Stalo per loro so- 
vrano, sì per le ragioni dell'Impero, come per 
commissione del defunto duca. Cesare benigna- 
mente li accolse; diede il marchesato di Soncino 
al conte Slampa, lo confermò castellano, e di- 
chiarò il principe d'Ascoli Antonio da Lcyva suo 
luogotenente e governatore generale del Milane- 
se. Questo cesareo rescritto giunse in Milano il 
novembre i535. 

In quel torno di tempo era approdato a Na- 
poli l'imperatore dopo la gloriosa impresa di Tu- 
nisi, in cui vinse Barbarossa, terrore del Mediter- 
raneo, e ripose sul trono Muley Assan, cbeBar- 
harossa avea deposto per regnare in sua -vece. > 
Presso di Carlo V era ambasciatore di Francia il 
signor dì Velly, il quale, spenta che fu la linea 
de Sforzeschi, intraprese a negoziare coll'impe- 
ratore, acciocché investisse del ducato di Milano 
d figlio secondogenito del re Francesco T, duca 
d'Orleans, discendente dalia Valentina dal lato 
della regina Claudia, sua madre e figlia dì Lodo- 
vico XII. Chiedendosi il ducalo per il duca d'Or- 
leans non si destava inquietudine tra' principi 
italiani, i quali si sarebbero sgomentati invece se, 
chiedendosi pel delfino, si riunisse al regno di 
Francia. Il duca d'Orleans avea sposata Catterina 
de'Medìci, unica legittima di quella famiglia. Il 
re proponeva che rinunzierebbe alle sue ragioni 
sopra la Toscana e il ducalo d'Urbino. Carlo V 
tenne accortamente a bada il progetto: più volte 
sembrò giunto il momento per concludere, ma 
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nascevano poi nuove difficoltà. Ora voleva far du- 
ca di Milano il terzogenito del re, duca d' Angou- 
lème, e il re non voleva far torto al secondo. 
L'imperatore insisteva sul pericolo che, morendo 
il delfino, il Milanese s'incorporasse alla corona 
di Francia; cedeva finalmente e s'accontentava 
del duca d' Orleans, a condizione che Francesco I 
facesse ritornare Della Chiesa cattolica Enrico VIT, 
re d'Inghilterra, poi che rinunzinsse ad ogni pre- 
tensione come successore della Valentina, e pu- 
ramente riconoscesse il ducato dalla investitura 
imperiale. Inoltre Carlo V pose io campo il re di 
Portogallo Giovanni Hi, suo cognato, a chiedere 
il ducato di Milano per l'infante don Luigi suo 
fratello. Insomma quando pareva che mancasse 
un filo al compimento, destramente nasceva un 
motivo impensato di nuova trattativa. Si voleva 
che Francesco I rompesse il matrimonio pro- 
gettato fra una principessa della casa di Vandome 
ed il re di Scozia, dandogli in di lei vece la du- 
chessa vedova di Milano, nipote di Carlo V. 11 
minuto racconto di questi raggiri sì può leggere 
nelle Memorie dì Langey f 1 ), che vi ebbe parte, e 
sopratulto Gaìllard (2). 

Francesco I frattanto, cui adombrava l'irreso- 
luzione di Carlo V, ed anche per vendicare l'af- 
fronto fattogli nella persona del Maraviglia, sul 
cadere del 1 535 trovò maniera di aprire la strada 
alla spedizione delle sue armate in Lombardia. 
{ 1 536) Nel mese di marzo del i536 l'ammiraglio 



(1) Lih. V. 

(2) Tom. IV, m . 273 e Kg. 
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Filippo Cbabot de Brion entrò nel Piemonte con 
otlocentodieci lance, mille uomini dì cavalleria 
leggera, e venlitremila fantaccini francesi. Il duca 
di Savoia, alleato dell'imperatore, abbandonò To- 
rino, si ritirò a Vercelli, spedi la moglie e i! figlio 
a Milano, e i Francesi s'impadronirono di tutto 
il paese sino alla Sesia (0. Intesa da Carlo V i n 
Napoli la nuova impensata di questa irruzione, 
lasciò le feste colà principiate per lo sposalizio da 
lui finalmente accordalo della principessa Mar- 
gherita sua figlia con Alessandro de'Medìci, duca 
dì Firenze, e si trasfeiì a Roma, ove giunse il 6 
dì aprile. Ivi erano il signor Velly, ambasciatore 
francese, che lo seguiva, e il vescovo di Macon, 
ambasciator francese presso del papa. Carlo V'entrò 
nella sala del concistoro, dove erano radunati i 
cardinali aspettando il papa. Il papa fece pregare 
l'imperatore d' entrare da lui, ma Carlo V rispo- 
se che voleva ivi aspettare il santo padre, il quale 
tosto comparve col numeroso suo corteggio. L' im- 
peratore disse che aveva cose premurose da espor- 
re in presenza del sacro collegio; il papa voleva 
che lutti uscissero, trattine i cardinali. A'o, disse 
Cesare, ciascuna rimanga : bramo che il mondo 
tutto sappia quello ch'io sono per dire. Poi pre- 
se a tessere la storia della condotta di Frances- 
co I, la prigionia di lui, la moderazione propria, 
il trattato di Madrid, la mancanza totale di fede, 
la sfida e il rifiuto del re. Mostrò la uniforme co- 



(I) Burigozuo , lib. lV.fogl. 92e 93. 
VtBBT, St. di Milano, T. IV. 
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stanza di rettitudine e fede dal canto proprio, di- 
pinge la insidiosa e subdola politica del re; ricor- 
dò il vano pretesto dell' invasione nel Milanese 

ril supposto carattere pubblico del Maraviglia, 
invasione attuale fatta nel Piemonte minac- 
ciando il Milanese, ad onta del trattato di Madrid 
e dì quello di Cambra!, la disposizione propria 
per la pace, al qual fine dimenticando ogni in- 
giuria era pronto a dar l'investitura del Milanese 
a un figlio del suo rivale, ma non al secondo, 
acciocché non fosse prossimo il caso di aversi a 
riunire alla corona di Francia quello Stato; e la 
ostinazione del re di volerne investito il duca di 
Orleans secondogenito. L'imperatore propose in 
line tre partiti; o la pace ed il ducato di Milano 

Sei duca d'Angoulème, terzogenito del re, o un 
nello fra lui e il re, ovvero la guerra. 11 duello 
sarà colla spada e pugnale, e la guerra sarà tale 
eh' ci non deporrà le armi, finché o non abbia 
ridotto il nimico o non sia ridotto ei medesimo 
allo stato del più povero gentiluomo dell' Europa; 
e proruppe, parlando dei generali francesi, in 
queste animose parole; S' io ne avessi di' simili, 
•verrei sin d ora colle mani giunte e la corda al 
collo a implorare la misericordia del mio nemico. 
Il papa, i cardinali, i ministri esteri, i prelati, e 
eopra tutti questi i due ambasciatori francesi ri- 
masero attoniti, ammutoliti e confusi. Osservan- 
do l'imperatore questo silenzio, rivolto a Yelly e 
al vescovo dì Macon, disse che avrebbe fatto con- 
segnare loro in iscritto il discorso. Il papa prese a 
parlare, e lo fece da padre comune e imparziale, 
insinuando la pace; e così terminò questo famoso 
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concistoro t 1 ). Ala per guanto s' interponesse Pao- 
lo IH affine d'indurre Francesco I a secondare le 
buone disposizioni di Cesare, persistendo egli nel- 
la dimanda che fosse data l'investitura del du- 
calo di Milano al suo secondogenito, le speranze 
di accomodamento e di pace si dileguarono. 

Antonio de Leyva, che stava al governo dello 
stato di Milano, veggendo i rapidi progressi del- 
l'esercito francese, radunate quante "milìzie eli tu, 
possibile, accorse, ai 3o di marzo, ad impedire ai 
nemici ogni avanzamento , e pose un buon presi- 
dio in Vercelli, al mantenimento del quale fu i m- 

fiosta nel Milanese una taglia sopra la macina e ti sa- 
e, limitala poi per convenzione in seimila ducati al 
mese cosicché i Francesi, per le difficoltà di 
ulteriori progressi, retrocedettero, fermo restando 
il campo cesareo in que' contorni. 11 deciso con- 
tegno del Leyva lasciò il comodo alla riunione dei 
rinforzi imperiali, che l' imperatore, irritato, volle 
comandare in persona. Egli giunse celeremente 
in Lombardia, e senza entrare in Milano, portossi 
da Pavia in Asti per vegliare dappresso i Francesi. 
In meno di tre mesi sì trovò fòrte di oltre cin- 
quantamila combattenti sotto il comando dì rino- 
mati generali, Antonio da Leyva, Alfonso d' Avalos 
marchese del Vasto, Don Ferrante Gonzaga vice- 
rè di Napoli, e il duca d'Alba. Fra ì principi che 
seguivano l'armata cesarea contavansi i duchi di 

(lì Su di ciò seggansi Beaucaire, lib. XXi , num. 22 e ieg. - 
Sleidan, Commentar. , lib. X. - Mémoires ile Lnngey, lib. V.- 
Gaillard, toro. IV, uag. 3o5 e »eg. 

(2) Burigozzo, lib. IV, fo s l. 92. 
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Savoia, di Baviera e dì Brunsvìch, ai quali uh 
accidente fece aggiugnere Francesco marchese dì 
Saluzzo; ed eccone il come. Inteso ch'ebbe il re 
di Francia il grosso armamento di Carlo, richia- 
mò a sè l'ammiraglio de Brion, per l'assenza del 
quale il comando delle truppe francesi nel Pie- 
monte rimase al marchese di Saluzzo. Il marchese 
si lasciò sedurre da alcune profezìe che si spar- 
sero, le quali assicuravano che in quell'anno il 
re di Francia o sarebbe preso o sarebbe ucciso. 
I ! marchese, pe'rsuasissinio della profezia, credette 
di non dover combattere per un principe abban- 
donato dal cielo. L'amicizia del re, la gratitudine 
per l'ordine di San Michele, dì cui l'avea deco- 
rato, la confidenza. d'avergli affidato il comando 
del suo esercito, vennero rese inefficaci dal fana- 
tismo- per la profezia; se pur questa non fa un 

F retesto. La religione guida l'uomo alla virtù; 
abuso della religione lo conduce a soffocar la 
natura, a calpestare i doveri più sacri, e per fino 
a perdere il rossore nel commettere il delitto. Veg- 
gansi le memorie del Langey(t), dalle quali an- 
che scorgonsi i discorsi tenuti dall'autore inutil- 
mente per disingannare il marchese. L'imperato- 
re si decise di portare la guerra in Francia; né 
valsero a rimuoverlo da questo proponimento tul- 
le le ragioni che gli furono opposte concorde- 
mente da' suoi generali, tranne il Leyva, per dis- 
suadamelo. Quindi, dopo di aver lasciato all'asse- 
dio di Torino il marchese di Saluzzo e Gian 
Giacomo de' Medici, diresse Carlo V le marce in 



(I) Lift. V. 
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guisa, che l'armata entrò appunto ne'conGni di 
Francia il a5 luglio, giorno dì San Giacomo, pro- 
tettore degli Spagnuoli, giorno in cui l'anno an- 
tecedente era giùnto nell'Africa e aveva comin- 
ciala l' impresa di Tunisi, gloriosamente finita 
poi. Ciò gli servì mirabilmente per animare i sol- 
dati; ma il successo non corrispose all'ardire. I 
Francesi devastarono la Provenza; onde Carlo V, 
tuttoché si avanzasse senza contrasto, ritrovossi 
in paese sprovveduto di tutto. Senza dare una 
battaglia, in breve cotanto esercito si ridusse alla 
metà. La fame, le malattie, gli attacchi continui 
de' montanari avevano cagionata questa diminu- 
zione, senza nemmeno aver tentalo l'attacco del 
campo francese, trincierato verso Avignone. Tra 
le persone distinte morirono in Provenza di ma- 
lattia il conte Pietro Francesco Visconte, capitano 
dc'cavalleggieri, in età d'anni 28, il conte Pietro 
Francesco Borromeo, in età di anni 3o, e per ul- 
timo il fomentatore di cotesla malaugurata intra- 
presa, Antonio de Leyva, che cessò di vivere in 
Aix di Provenza il giorno a5 settembre (*) inlol- 
larandis miserabili! morbi doloiibus, omnibus ar- 
tubus coniractis et perpetuo occupati*, siccome 
leggesi nella di lui iscrizione sepolcrale. Dovette 
Cario V abbandonar l'idea rli far conquiste in 
Francia, ripassare le Alpi vicine al mare, e ritor- 
narsene con pochi soldati sani da un' impresa di 
nessuna gloria e di rovina per un gran numero 
d' uomini- Ricondotta che ebbe la sua armata 

(•) In meizo a intollerabili dolori di un morbo miserando , 
cu» lulte le membra ronlrallc e letalmente assiderale. 



nell'Italia, e nominatoci marchese del Vasto in 
luogo del Leyva, l'imperatore per mare ritornò 
nella Spagna. Riuscì però questa guerra assai gra- 
ve anche al re di Francia, cui costò spese immen- 
se e danni incalcolabili, e quel che è più, l'in- 
naspettata morte del delfino Francesco, suo pri- 
mogenito. Kgli era disordinatissimo negli amori 
e negli stravizzi. Era in cammino per recarsi al- 
l'armata nel più cocente della state. Fermatosi a 
Tournon,dopo di aver giuocato fervorosamente 
alla palla , stanco e smaniante di caldo e grondan- 
te di sudore, bebbe molta acqua fredda, e in quat- 
tro giorni dì febbre mori. Un onorato gentiluomo 
motUnese.il conte Sebastiano Montecuccolì . suo 
coppiere, venne accusato d'averlo avvelenato ad 
insligazione di Antonio da Leyva e dell 1 imperato- 
re; e a forza di spasimi e di torture fu costretto a 
confessarsi reo, e venne squartato in Lione per 
sentenza del 7 ottobre. Furono presenti a tale 
scempio il re Francesco 1, i principi del sangue e 
tutti i prelati, ambasciatori e signori Ci: prova 
della rozzezza de' tempi. 

(i537) Inasprito piucchè mai Francesco I con- 
tra i Cesarei, non solo ordinò che fosse vigoro- 
samente continuata la guerra nel Piemonte, ma 
determinossi di recarvisi in persona. Il gran con- 
testabile Mentmorencì scacciò gli Imperiali dal 
posto vantaggioso di Suaa, e aperse il passo al- 

(I) Vegganti le Mcmoires de Beltay, lib. Vili. - Sleidan , 
Cammelli., lib. X, . Mcmoires de Langey, lib. VII. - Beau- 
caire, lib. XXI, num. 52- Gaillard, Vie de Frane I, 
ioni. IV, pag. 449 e «eg. 
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l'entrata del re. Perciò il marchese del Vasto si 
ritiro sotto Asti, abbandonando il paese fra il Po 
e il Tànaro. Indi il marchese del Vasto e il mar- 
chese di Saluzzo, iti all'assedio di Carmagnola, 
finirono quell'impresa assai infelicemente, la- 
sciandovi il secondo la vita, colpito da un 'archi- 
bugiata. Interpostosi allora Paolo HI, riuscì dap- 
prima a conchiudere tra i due sovrani bellige- 
ranti, il 16 novembre, una tregua di tre mesi 0); 
indi propose loro un congresso, col suo interven- 
to, nella dita di Nizza in Provenza, che fu accet- 
tato, f j 538) Fissato il tempo, approdò il pontefi- 
ce per il primo a Nizza il giorno 17 maggio. 
Quindi giunse da Barcellona Carlo V, e dalla 
Francia il re Francesco I. Per quanto insistesse 
il pontefice, non potè mai indurre i monarchi ad 
abboccarsi insieme; onde gli convenne di trat- 
tare gli affari con amendue separatamente in più 
conferenze. La pace fu impossibile, perchè il re 
di Francia non ha voluto desistere dal volere il 
Milanese per il ano secondogenito duca d'Or- 
leans. Fu però conchiusa una tregua di dieci an- 
ni, con che restasse ognuno in possesso di quan- 
to aveva preso coll'armi. La tregua, segnata il 18 
giugno, piacque uni veraal mente, fuorché al duca 
di Savoia Carlo HI, il quale rimaneva per sì lun- 
go tratto di tempo spogliato degli Siali suoi, oc- 
cupali parte dai Francesi e parte dagl'Imperiali, 
non gli restando altra sovranità che la contea di 
Nizza. Da quella tregua derivarono pure gravi 
danni al Milanese i~>; imperocché la maggior 



Sii 



Da Moni , Corps Diplomai. 
Burigozio, Ilo. IV, fogl. 102. 
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parte della fanteria spagnuola del Piemonte, per 
mancanza delle paghe, postasi in libertà, in sul 
ilnirc di luglio passò il Ticino con animo di ve- 
nire a Milano, onde vivere a discrezione; ma tro- 
vando la nostra città su l'armi, piegò verso il 
borgo di Gal la rate, dove, fermatasi tutto quel 
mese, vessò con frequenti scorrerle le .terre di 
quel circondario, costringendole a grosse con- 
tribuzioni. Per far cessare quest'anarchia e se- 
dare un altro forte tumulto dei soldati malcon- 
tenti nel seno stesso della città, fu mandalo am- 
basciatore a Cesare Battista Archinto, dottor di 
(*), il quale ne riportò ordine al marchese 
asto, che, imposta ai Milanesi una taglia di 
centomila scudi, fossero questi riparliti alle trup- 
pe, parte delle quali dovesse poi essere spedila 
per la via di Trento ai presìdi! del re Ferdinando 
in Ungheria contro i Turchi, e parte a Genova, 
per unirle alla squadra navale di Andrea Doria. 

Sempre rimaneva sospesa l'in vestitura del Mi- 
lanese non ricusata mai, nè mai decisamente con- 
cessa al figlio secondogenito del re Francesco. 
^i54o) Quando, giunta a Madrid l'infausta noti- 
zìa della sollevazione di Gami, Carlo V, per tra- 
sferirsi più sollecitamente nelle Fiandre, pensò 
di attraversare la Francia, e Francesco I nel com- 
piacque. Nella breve dimora che fece l' imperato- 
re in Parigi diede al re nuova lusinga, pacificato 
il Brabante, di conferire al duca d'Orleans il du- 
cato di Milano; ma appena ebbe repressa e pu- 
nitala ribellione de" Gantesi, ne investi il proprio 

(1) Bugili, lib. V]J jP og. SC6. 
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figlio don Filippo, sebbene ancor pupillo, con 
solenne atto segnalo in Brusselles gli n di otto- 
bre ('). Questa dissimulazione accrebbe il torto 
dell'imperatore nell'animo di Francesco I, il 
quale grandemente s'irritò di nuovo per il folto 
seguente. (iS^i) Durante la tregua, essendo tut- 
tora ai governo dello stato di Milano il marchese 
del Vasto, e comandando a' Francesi nel Piemon- 
te il Langei, il re di Francia spedi due ambascia- 
tori, uno a Venezia, e fu Cesare Fregoso, cava- 
liere dell'ordine di San Michele e cognato del 
celebre Baogooi; l'altro a Costantinopoli a Soli- 
mano n, e fu Antonio Rincon, gentiluomo ordi- 

([) Do Moni, lom. IV, pari, ll.pag. 200. — Apporliene 
a quest* anno la seguente memoria che leggcsi scolpila in 
marmo in Vermczzo , (erra del Milanese : (*) MDXL. Annua 
/tic bisex tilis fuit, et luminare majus /ère tolum eclipsavit. 
A septimo idus novembri! od septinium usque aprilis idus 
nec nix nec aijUa fisa de coclo cadere: allamen praeter 
morlaliiun apinionem, Dei dementili , et messii et t'indentiti 
multa. L' ctclissi seguì il 7 aprilo e fu centrale , come può 
■vedersi a suo luogo nella grand' opera inviolata: V art de 
vérifier le» Datesj ma il totale eccliase fu visibile soltanto 
■terso il polo artico. Una simile siccità avvenne dall' ottobre 
del 1733 fino al maggio del 1734, a segno che le sorgenti ed 

tuttavia fu abbondante il raccolto. Poi, dal 30 novembre 1778 
fino al 3 maggio 1779., non cadde mai neve né acqua, r, 
malgrado questi cinque mesi di aridità, il raccolto fu egual- 
mente copioso. Pare adunque che la siccità del verno giovi 
alla feconda vegetazione delle nostre terre. 
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nario di camera del re. Questi, attraversando sul 
Po il Milanese vicino allo sbocco del Ticino nel 
Po, furono assaliti da due barche cariche di ar- 
mati e massacrati. Tutti i barcaiuoli vennero po- 
sti nelle secrete carceri di Pavia. Langei, che avea 
resi avvertiti gli ambasciatori delle insìdie, e in- 
vano cercato di far loro prendere più sicura stra- 
da, aveva avuto la precauzione di farsi conse- 
gDarc le loro carte per non avventurare il segre- 
to dello Stato, le quali carte avrebbe spedite loro, 

fioicbè fossero giunti a Venezia. Malgrado la po- 
itìca del marchese del Vasto, Langei trovò mez- 
zo di formalmente e per processo fare constare 
la perfida azione eseguita per ordine del mar- 
chese, il quale cercava di avere le carte. Ciò at- 
testarono alcuni domestici degli ambasciatori che 
poterono salvarsi, e particolarmente i navicellai 
che, per opera del Langei, fuggirono e vennero 
da lui. Questo fatto diede l'ultimo impulso al re 
Francesco I per ricominciare le ostilità sospese 
dalla tregua di dieci anni, la quale avrebbe do- 
vuto durare fino al i548. Verso questo tempo, 
determinatosi l'imperatore di portar la guerra in 
Algeri, divenuto, dopo la conquista di Tunisi, il 
ricovero de' corsa ri, calò di nuovo in Italia, e, cor- 
teggiato dal marchese del Vasto, da Ercole II du- 
ca di Ferrara, da Ottavio Farnese duca di Came- 
rino, dal duca Francesco di Mantova e dal car- 
dinale Ercole, di lui zio, entrò in Milano il 22 
agosto 1 5 4 1 , frammezzo ad un grande sfoggio 
di apparati. Fu attribuito a modestia di lui il co- 
stume della sua nazione, essendo stato veduto 
entrare sotto baldacchino a cavallo, vestito de 
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panno nero, con un cappelletto de feltro in te- 
sta (I). Io questo tempo trovandosi compite e ap- 
provate dal senato le Nuove Costituzioni per il 
dominio milanese, opera incominciata sotto il 
duca Francesco II, furono presentate all'impera- 
tore, che le sancì con diploma del %y agosto, e 
Vennero poi pubblicate dal governatore del Va- 
sto il 5 del seguente ottobre. Partito due giorni 
dopo, ebbe un abboccamento a Lucca col pon- 
tefice Paolo IH, che fu sterile d'effetto; indi si 
affrettò, guidato dalla sua mala fortuna, ai lidi 
africani; imperocché, sconfitto sotto Algeri dai 
Barbareschi, e battuto in mare dalla tempesta, 
approdò assai malconcio il 3 dicembre a Car- 
ta gena. 



Il re di Francia Francesco I, giovandosi dei 
recenti disastri sofferti da Cesare, pubblicata una 
dichiarazione di guerra il io luglio del 1642, 
strinse lega con Solimano, gran signore de' Tur- 
chi, e fece ricominciare le ostilità nel Piemonte, 
dove il marchese del Vasto era alla testa degl'Im- 
periali, e il Langei de' Francesi, in potere dei 
eguali era Torino. Continui furono gli attacchi, e, 
come suole nelle ordinarie fazioni di guerra, al- 
terni i successi. Ma divenuto paralitico il Langei, 
sottentrò al comando de'Francesì D'Ànnehaut, 
che poco dopo fu supplito da Boutieres, e questi 
dal conte d'Enghien. (i543) Nell'estate del i543 
Carlo V visitò ancora 1 Italia di passaggio per la 
Germania, e il 22 giugno ebbe una nuova con- 



fi) Burigozzo. 
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ferenza col papa in Busseto sul Po. In quel breve 
congresso l'ambizioso pontefice cercò ai far con- 
correre i bisogni di Cesare ai vantaggi della prò- 
pria casa, interessando per fino le lagrime della 
figlia di Carlo V, la duchessa Margherita, perchè 
concedesse lo stato di Milano a Pier Luigi Far- 
nese o ad Ottavio suo nipote, offrendosi ad un 
gravosissimo censo e all'immediato sborso di un 
enorme somma; ma ogni progetto fu vano.(i544) 
La guerra nel Piemonte nulla presentò d'interes- 
sante fino all'anno i544> avendo Francesco Bor- 
bone conte d'Enghien, il i4 aprile, battuto a Ce- 
risola gl'Imperiali, comandati dal marchese del 
Vasto. II marchese, rimasto ferito nella battaglia, 
dovette ricoverarsi fino a Milano. Alcuni fanno 
ascendere i morti imperiali a dodicimila. Il primo 
vantaggio di tal vittoria fu che i Francesi si re- 
sero padroni di Carìgnanp e di quasi tutto il Mon- 
ferrato. Però il re Francesco J , sull'avviso che Car- 
lo V, unito ad Enrico Vili re d' Inghilterra, fa- 
ceva grandi preparativi sul Reno per un'incur- 
sione nella Francia, stimò opportuno di richia- 
mare una gran parte delle truppe ch'erano nel 
Piemonle, e cosi si rese inutile pei Francesi la 
carnificina di feriscila. 

Da queste alternative vicende dei due-monar- 
chi belligeranti eccitato, Paolo III rivolse piucchè 
mai le sue premure a tentar nuovi progetti di una 
slabile pace, unico rimedio alle universali scia- 
gure. A tal fine lo zelante pontefice inviò- due le- 
gati, cioè il cardinale Giovanni Morone all'impe- 
ratore, e il cardinale Marino G-riinani al re cri- 
stianissimo. L'opera loro, secondala da personaggi 
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distintissimi, si ecclesiastici che secolari, ottenne' 
questa volta il bramato intento; di modo che nel 
giorno 18 settembre del 1 544 a Crespy, città del- 
l' isola di Francia, furono sottoscritti gli articoli 
della pace, pubblicati poscia nel seguente ottobre 
per tutte le città della Lombardia con sincere di- 
mostrazioni di giubilo. Le convenzioni dì questo 
trattato relative alla nostra storia , erano che 
l'imperatore Carlo V avrebbe dato in moglie a 
Carlo duca d'Orleans o la propria figliuola donna 
Maria, principessa di Spagna, colla dote della 
Fiandra e de' Paesi Bassi, ovvero Anna, figliuola 
di Ferdinando suo fratello, re dei Romani, col- 
l' assegnamento dotale dello slato di Milano. La 
decisione tra i due partiti doveva esser fatta da 
Cesare entro an anno; e dove fosse prescelto l'ul- 
timo, riserbava Carlo V a sè i castelli di Milano e 
di Cremona, finché alla figlia del re Ferdinando 
fosse nata prole maschile. ( 1 545) Questa decisione 
fu più sollecita che non ai credeva, mentre verso 
il principio del i545 l'imperatore dichiarò che 
avrebbe data in moglie a Carlo duca d'Orleans 
la propria figlia donna Maria, colla dote cotanto 
desiderata dello stato di Milano. Per questa nuo- 
va fu generale la gioia nel Milanese, ma fu pas- 
saggiera, essendo stala poco dopo seguila dall'in- 
faustissimo annunzio della morte del duca d'Or- 
leans, in età di ventitré anni, accaduta per febbre 
malignagli 8 settembre, pochi giorni prima del 
tempo fissato alle sue nozze ('). Teme vasi per 



(I) Robertson, Storia di Carlo V, lom. II, pag- 293; 
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questo caso si proniovessero dai Francesi novelle 
pretese ed eccezioni alla pace di Crespy. Ma Fran- 
cesco I, afflitto oltremodo per tanta perdita, pres- 
sato dall' armi inglesi, e in cattiva salute, cominciò 
a pensare alla sua quiete ; tantoché, composte le 
cose con l'Inghilterra, pose ogni cura di mante- 
nere la pace con Carlo V e vivere seco lui in buo- 
na concordia. 

Fin dal i543 avea il sovrano approvate due 
instituzioni non meno utili al regio erario, che 
al buon ordine dell'amministrazione; e in conse- 
guenza profittevoli ai contribuenti. Fu la prima 
l'erezione della congregazione dello Stalo, com- 
posta del vicario di Provvisione della città di 
Milano e dei rappresentanti, ossia oratori e sin- 
daci delle altre città del ducato (0. Questa magi- 
stratura avea l'incarico di presiedere allo stabili- 
mento delle imposizioni, e di curare l'interesse 
de' pubblici, e non fu abolita che dopo duecento- 
quaranlatre anni, nel 1786. L'altro non meno 
vantaggioso provvedimento fu l'ordine dato dal- 
l' imperatore Carlo V, con dispaccio i3 mar- 
zo i»43 ( 2 )» P er ,a riforma dell'estimo, base dei 
carichi generali e straordinari, la quale però eb- 
be duopo di successivi eccitamenti ; e tanti furo- 
no gli ostacoli suscitati da chi avvanlaggiavasi 
dell' ineguaglianza de" carichi, che il nuovo estl- 

(1) Bellali, Serie de' governatori di Milano, pag 2, 
nota 3. 

(2) Somagtia, Atteggiamento dello Staio di Milano, ar- 
ticolo Mentitale, [lag- IGO. 
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mo ha potuto appena essere pubblicato nell'an- 
no 1 599 ('). 

Il 1 3 dicembre 1.14.1 si aperse il concìlio di 
Trento, che durò tredici anni, essendo terminato 
nel i5g3. 

(I) Somaglia, A Ueggianunlo, ec; Relazione del Censimenla 
del 1750, «.p. II e IV. 
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principe don Filippo investito del ducato di Mi- 
lano. Morie di Francesco 1. Entrata in Milana 
del nuovo duca. Nuova guerra in Italia. Tregua 
di Cambrai. Abdicazione e morte di Carlo V. 

(i54fi) La tanto sospirata pace non fa di al- 
cun sollievo allo stato di Milano, mentre non ces- 
savano le eccessive contribuzioni imposte dal 
marchese del Vasto, per le quali innoltrarono i 
Milanesi tino al trono le loro doglianze. 11 mar- 
chese corse per giustificarsi in Ispagna, ma ebbe 
ordine di tosto restituirsi in Italia per subire il 
sindacato della sua condotta. Logorato però da 
un' interna febbre, appena fu giunto a Vigevano, 
vi morì Terso gli ultimi giorni di marzo, dopo un 
governo dì nove anni. Gli succedette don Ferran- 
te Gonzaga, viceré di Sicilia e zio del duca di 
Mantova. Fu questi un signore colto e buono, 
attentissimo al suo ufficio, di facili maniere (')■ 
Egli fece costruire le nuove mura che tuttora 
circondano la città, e che furono terminate nel 
i555 (2). 

(1) Veggasila di lui Viin, Etri Ila dal aito segretario Goselini. 

(2) Ripamonti; pag. 118. • Casali, Aruiolaùones ad Epi- 
stola» Francisvi Cicerei, Ioni. II, pag. 25. 
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Atteso la morte del duca d'Orleans trovandusi 
ancora lìbera la successione nel dominio dello 
slato dì Milano, l'imperatore Carlo V ne disposo 
nuovamente in favore di suo figlio il principe 
don Filinpo. L'investitura è in data di Ralisbona 
il 5 luglio i546 3 e con successivo atto 12 dicem- 
bre 1 549» detto la Bolla d'oro, venne poi fissato 
l'ordine della successione {'). (i54j) Circa questo 
tempo fu liberalo l'augusto Carlo del suo mag- 
gior nemico, il re di Francia Francesco I, reso t 
stento placabile dal peso dell'età, fatto maggiore 
per le malattie, il quale morì il 3 1 marzo del 1 547- 
Ma non perciò mancarono occasioni e attori pec 
nuove guerre, ed una impensala ne sorse a mo- 
tivo dell'occupazione di Piacenza falla dalle trup- 
pe cesaree il 12 settembre, appena due giorni 
dopo la tragica morte del duca Pier Luigi Far- 
nese. Imperciocché il papa Paolo HI strinse lega 
con Enrico li, succeduto al trono di Francia, ebe 
fu poi cagione per l'Italia di nuove combustioni. 

( 1 548) 1 Milanesi, pressoché oppressi dalle im- 
posizioni straordinarie occorrenti per il coman- 
dato rista uro-delie fortezze ed altri apparecchi di 
difesa, ebbero occasione di rallegramento a un 
tempo e di maggiori dispendi per la notizia avuta 
che il loro principe don Filippo era partito dalla 
Spagna onde recarsi a visitare i suoi stali d'Ita- 
lia. Il governatore Gonzaga si accìnse fasto alle 
disposizioni per il solenne suo ricevimento. Por- 
fi) Ludìi, CodtX Ilaliac diplomai., fom, I, sect. TI, 
dm. I, rap. I, Don. 51 c52.-Gai]lord, Vie de Franco» /, 
Ioni. V, pug. 399. 

V'ebbi, St. di Milano, T. IV. II 
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mò parte dì queste l'abbellimento della città. Al- 
lora si vide ampliata la piazza maggiore colla de- 
molizione dell'antica e cadente chiesa dì Santa 
Tecla; si videro riattate le strade, atterrate le 
logge, i verroni, i palchi e tetti che ingombra- 
vano Milano, e impedivano la vista delle contra- 
de. In tale occasione, dice il litigati ('),/« in 
grandissimo pericolo ili esser gettata a terra quel- 
la bellissima anticaglia della colonnata del tem- 
pio di San Lorenzo (-).- 1/ che era un troppo erro- 
re, anzi fallo mortale; conciossiache se i grandi 
uomini, di elevato spirito, spendono /e migliaia di 
scudi pey. una statua antica, ejper'un capo solo, 
riu-attó di un qualche Divo 0 Viva, le centinaia, 
quesiti sì ampia di marmo, non solamente non me- 
ritava ruma, ma di €$ser conservala in piedi fino 
ad una scaglia, aheorciib sin qui non vegga animo 
eroico che, cadendo, la repari, ne del proprio ne 
ilei comune, come ne anco moli' altre anticaglie 
degne di memorie e di ristoro nella città, delle quali 
non 5' ha considerazione per una ignobiltà troppo 
•vergognosa. Tuttavia, avverato di questo fallo il 
Gonzaga, lasciolla, anzi adomolta questa colon- 
nata in foggia d'arco e 'd uno portico molto super- 
bo, pel quale passò il re Filippo poi. Dono venti- 
due giorni di navigazione, don Filippo d'Austria } 
duca di Milano, sbarcò in Genova il 22 novem- 
bre, e in principio del successivo mene fece la 
sua solenne entrata nella nostra città. Maraviglio- 
se e veramente reali furono per l'invenzione, la 

(1) Slor. Univ., lib. VB, png. 060. 
i 2 ) ^etli il lom. 1, «p. I, p. 74. 
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varietà e la magnificenza le feste date al real prin- 
cipe. Egli parli da Milano il giorno 8 gennaio 
i549i e passando per Cremona, Mantova e Trento 
s'incamminò verso Brusselles, dove trovavasì 
l'imperatore suo padre. 

(i55o) Il cardinal del Monte era succeduto, col 
nome di Giulio Ut, nel papato a Paolo III, che 
morì di otlantadue anni. (iSSi) La lega stretta 
. dal suo successore col re dì Francia fu confer- 
mata dal duca Ottavio Farnese; e non sussisten- 
do più i medesimi interessi, il nuovo papa si col- 
legò invece coli' imperatore contro il Farnese c la 
Francia, per cui il governatore don Ferrante Gon- 
zaga non fu lardo ad occupare Bresceìlo e Color- 
noj ed investire Parma colle truppe cesaree. Cosi 
fu rinnovata la guerra, alla quale pure diedero 
principio i Francesi coll'avere spedito in Pie- 
monte un grosso corpo d'armata, comandalo dal 
signor di Urissac, e il riacceso incendio si estese 
in Toscana, in Germania e in Ungheria. (i552) 
La scarsezza delle truppe nel Milanese pose ezian- 
dio in prossimo pericolo gl'Imperiali, sull'entrare 
dell'agosto nel lÓaa, di essere, per sorpresa dei 
Francesi, cacciati dal castello di Milano. L'affare 
segui in questo modo (')- Lodovico Biraga, mi- 
lanese, al servizio di Francia, uomo assai intra- 
prendente e voglioso di celebrità, e che per varie 
segnalale imprese erasi distinto nel Piemonte, 
seppe che il castello di Milano era mal custodito 
dalle guardie. Accertatosi col mezzo di fidi esplo- 

(I) Bugati, Storia Universale, lib. VII.». 970 a 971 
Lalluada, lom. IV, pag . 452. 
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i attiri della verità del fatto, si pose in animo di 
sorprendere quel forte; quindi tratto al suo par- 
dio un certo Giorgio Senese, soldato arditissimo, 
che dimorava in Milano e che colle sue accorte 
maniere erasi procacciata la confidenza di molte 
famiglie nobili, e segnatamente di Giovanni de 
Luna, castellano del forte, nel quale giorno e 
□otte entrava ed usciva solo senza alcun ostaco- 
lo, Commise il Biraga a questi l'esecuzione del- 
l'impresa. Era il disegno dì scalare con sufficien- 
le numero d'armati uno sperone di esso castello, 
dì uccidere la sentinella e il castellano, e, supe- 
rato il corpo di guardia, calar il ponte onde in- 
trodurvi altri appostati soccorsi. Fremesse in fatti 
alcune squadre scelte e coraggiose, venne il Bi- 
raga con altri prodi armati clandestinamente dal 
Piemonte per la via degli Svizzeri, ed appiatta- 
tosi iu città, aspettava l'avviso dell'esito dell'im- 
presa. Entrò frananti) H Senese colle sue genti 
nel buio della notte nella fossa del castello, ed 
appoggiate le scale alle mura, trovaronsi corte al 
montarle; laonde insorto non so qu al bisbiglio 
negli aggressori, questo fece si che per la con- 
fusione e il sospetto d'essere sorpresi, si diedero 
subitamente alla fuga. Le scale ivi abbandonate 
pòrsero indizio della trama : Giorgio Senése venne 
carcerato, e previo processo fattogli da Niccolò 
Secco, capitano di giustizia, fu squartato vìvo. 
Salvaronsi gli altri, uscendo precipitosamente dai 
conGni dello Stato; e Lodovico Biraga, termina 
i! Bugati./u gridato ribelle della patria per com- 
mìssion di Cesare e del senato. 

È nella natura de' popoli l'attribuire al mini- 
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slro presente la colpa delle soverchie imposizio- 
ni, o comandate dal lontano padrone, n rese ne- 
cessarie dalle difTicollà de' lem pi. (i55_^) Perciò i 
Milanesi si associarono al castellano Giovanni de 
Luna, ch'era mosso da altri fini di rivalità e dì 
ambizione, e di concerto con esso innoltrarono 
al sovrano forti rimostranze contro il governo 
del Gonzaga, fu questi chiamalo in Ispagna a 
giustificarsi, e durante la di lui assenza furono 
severamente sindacati in Milano tulli gli alti del- 
la sua amminislrazione. Venne dichiarato inno- 
cente, ebbe dall'imperatore premii e distinzioni; 
ma non fu repristinalo nel suo governo. Egli si 
ritirò a menare vita privata in Mantova, e passò 
poscia a lìrusselles, dove mori il i5 novembre 

Il fiero turbine di guerra, da cui era percossa 
n minacciata nelle vane sue parti la vasla monar- 
chia spagnuola, influì ad accelerare l' esegui- 
mento delta magnanima risoluzione che l'augu- 
sto Carlo andava da qualche tempo volgendo 
nell'animo, di alleggerirsi del peso di tanti regni. 
Quindi, nel corrente anno i544> rinunciò a fa- 
vore del figlio Filippo II gli stali d'Olanda e dei 
Paesi Bassi, il regno dì Napoli e il ducato di Mi- 
lano, per cui nell'ottobre dello stesso anno fu 
spedito a Milano don Luigi di Cardona per rice- 
vere il giuramento di fedeltà al nuovo sovrano. 
(i555)La guerra co 1 Francesi nel Piemonte pro- 
seguiva alternala da reciproci vanlaggì e perdite; 
ma nel 1 555 la fortuna si mostrò più volle con- 
traria agl'Imperiali: nè valse l'avere richiamalo 
dalla Toscana il famoso Gian Giacomo de'Msdici, 
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marchese di Marignano, per porlo alla testa del- 
l' esercito, poiché verso gli 8 novembre cessò dì 
■vivere in Milano pochi giorni dopo il di lui ar- 
rivò (0. Egli consegui poscia l'onore di un ma- 
gnifico sepolcro, che gli fu fatto erigere nel Duo- 
mo di Milano dal papa Pio IV, di lui fratello V\ 
1 vantaggi riportati dai Francesi non furono sen- 
za gravi sagrifizi} quindi gli animi de' monarchi 
belligeranti si trovarono disposti ad accogliere le 
proposizioni per un accomodamento, che loro 
vennero fatte di commissione del papa dal car- 
dinale Reginaldo Polo, arcivescovo di Carrforberi, 
che poco prima avea riconciliato l'Inghilterra colla 
SedeRomana.(i556)Ne fu conseguenza la tregua 

Juinquennale conchiusa a Cambrai il 5 febbraio 
el 1 555, secondo l'èra fiorentina e veneta, e del 
i5S6 secondo l'èra comune ( 3 ). L'imperatore 
Carlo V colse quest'istante per compire la rinun- 
cia al figlio Filippo II del restante de' vasti suoi 
domimi insieme colla corona dì Spagna e della 
corona imperiale al fratello Ferdinando I, re dei 
Romani, d'Ungheria e di Boemia. Quest'alto so- 

(1) Bu e atì, Star. Univ., lib. VII, pag. 694. 

(2) Queil* insigne deposito h disegno dull' immortali Michel 
Angelo Buonarroti, eseguito da Leone Aretino, milanese, e 
da esso terminalo nel 15(54 al prezzo di sellemila ed otto- 
cento scudi d'oro, olire le sei colonne donale da Pio IV. 
Cio rilevali dall' iilrumento di con» emìone per questa gran- 
d' opera, seguita il 12 settembre 1560, Ira il cardinale Moro ni 
e Gabrio Serbrltone a nome di Pio IV, c Leone Aretino, fi- 
glio di Giovanni Batlisla, milanese, della parrocchia di San 
Martino in Nosigia. Così nel!' archivio di casa Medici, cartella 
•cgn. C. I., nuni. 8. - (Naia dell'aliate Frisi.) 

(3) Dumonl, Corps diplomalii/ue. 
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lenne fu eseguito in Brussellea, donde Cacio V si 
recò per mate a Yivgliadolid nel regno dì Casti- . 
glia. Bastarono quattro mesi di dimora in quella, 
cillà per portare al colmo il suo disinganno delle 
cose mondane, mentre gli si ritardava la corri- 
sponsione degli appuntamenti ch'egli s'era riser- 
vali; e rara era la concorrenza dei cortigiani, che 
nulla più avevano a sperar da luì. (i558) Perciò 
si decise di farsi un merito della necessità, e ri- 
tirossi nel monastero de Girolamini di San Giu- 
sto nell'Estremadura, ove fu talmente maceralo 
dalla noia, che volle farsi celehrare,Iui vivo e pre- 
sente, le funebri esequie, e dopo dicìanove mesi 
di dimora in quella monastica solitudine diede 
fine alla procellosa sua vita il 21 settembre i558, 
avendo di poco oltrepassati gli anni cinquan- 
totto. 

I governatori spediti nel Milanese dopo la par- 
tenza di don Ferrante Gonzaga furono don Gio- 
vanni di Figueroa, il duca d'Alva, il cardinale 
Cristofaro Madruccì, principe e vescovo di Tren- 
to, e Gonsalvo Ferrante di Cordova, duca di Ses- 
sa; ma ti loro governo non lasciò traccia che me- 
riti una speciale ricordanza. Sotto di essi, benché 
senza loro partecipazione, fu fondato nel i55g 
dal cónte Ambrogio Taegi il collegio di San Si- 
mone per dodici poveri e nobili fanciulli 0); nel 
i554 furono istituite due cattedre di logica e di 
filosofia morale, dette dal loro fondatore Paolo 
Canobbio le Scuole Canobbiane, per le quali fu 

(I) Camillo Sifoni in Chronic. Coli, lutile, dialo dal Lal- 
luada, toni. IV, pag. 10. 
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eretti un'ampia e magnifica aula, elio esiste lul- 
lura, coperta dappoi d'i un'elegante cupola nel 
i (J8i 0); e nell'anno seguente il genovese Tom- 
maso Marini, che s'era stabilito in Milano fin cir- 
ca il i5a5 per dirigere il negozio de'prestitt fatti 
fallile rendite dello Stato, ed in quello arricchì- 
l»sr,feccfabbricare ilmagnifico palazzo che porta 
tuttavia il sua nome, essendone stalo architetto 
Galeazzo Alessi Pellegrino t 2 ). 

Verso la fine del 1 55o lini i suoi giorni in Pa- 
via il celebre giureconsulto Andrea Alciali , non 
svendo compilo l'età di cinquantott'anni e 
fu creilo alla di luì memoria un elegante monu- 
mento di marmo, che ancora esisle nei portici di 
quell'università. 11 4 aprile del ia55 mori ih Mi- 
lano -Marc' Antonio Maioraggio, d'anni quaran- 
i uno. Egli fu pubblico professore di belle ledere, 
imomato per l'eleganza del suo scriver latino. 
Molte opere di lui ci rimangono in versi e in 
jirosa. Bayle gli ha dato luogo ne! suo diziona- 
rio. Egli fu battezzato col nome di Antonio Ma- 
rra , e il cangiamento che ne fece per genio di la- 
tinità gli fu cagione dì una seria molestia, per cui 
dovette difendersi avanti il senato, e mostrare 
t he non per ciò egli ricusava il cullo alla Vergi- 
ne Maria (*>. 

fi) Sasius, T>e miJiif mriltrtlimeiìu&ia, cnp. XI, col. 48. 

(2) Lmiuada, tom, V,'p. Vii. 

(3) nugoli, Storia Universale, lib. VII, pag, 965. 

(1) Da multilione nomini*, Bratto er.. coram tenuta halite; 
McdialMÌ, 1541 e I5«, in 'l. 0 - Avellali, BUtl. Script- Me- 
ttisi., lom. Il, col. 839 c >egg. * 
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Pace tra la Spagna e la Francia. Il cardinale 
Carlo Borromeo arcivescovo dì Milano. Con- 
tese di giurisdizione tra esso e i governatori 
regii. Soppressione dell'ordine degli Umiliali. 
Morte dì Filippo II re di Spagna. Venata in 
Milano di Margherita d Austria, sposa del re 
Filippo IH. 

(i55g) La tregua di Cambraì, procurata dal 
papa, fu presto rotta dagl'intrighi de' di lui ni- 
poti, i quali lo indussero a collegarsi colia Fran- 
cia; ma le vittorie degli Spagnuoli sgominarono 
quest'efGmera alleanza; sicché, quattr' anni dopo, 
nella stessa città di Cambraì fu, il 3 di aprile del 
i5ó(), conchiusa la pace tra la Francia e la Spa- 
gna, essendosi in quella convenuto che ciascuna 
delle sovranità d'Italia ricuperasse le proprie città 
ci luoghi perduti durante la guerra. A questa ca- 
gióne di rallegramento per la città di Milano un'al- 
tra se ne aggiunse fra pochi mesi, mentre es- 
sendo morto Paolo IV, gli vide surrogato col no- 
me di Fio IV il cardinale Gian-Angelo de' Medici, 
suo concittadino. Questo papa nel breve suo re- 
gno di circa sei anni, la beneficò in più modi. 
Primieramente colla nomina di tre cardinali mi- 
lanesi tosto dopo la sua elezione, tra i quali fu d 
diluì nipote Carlo Borromeo; poi di altri cinque 
nel 1 565. Concesse inoltre al collegio de'giurispe- 
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riti, cui era stalo ascritto, molli privilegi e distinte 
rendite, olire un fondo sufficiente per erigere la 
maestosa fabbrica per la sua residenza, la quale, 
ridotta a compimento nel i564 ( ! ) sotto la dire- 
zione dell' architetto Vincenzo Seregno, sussiste 
tuttora. Elesse l'altro suo nipote conte Federico 
Borromeo, capitano generale di Santa Chiesa, ed 
accumulò talmente nel cardinal Carlo i benefizi 
ecclesiastici, le dignità, i feudi, le pensioni, che, 
allorquando quest'i si decise a rinunziarvi per de- 
dicarsi del tutlo alle cure della sua'ebiesa milane- 
se, che insieme col cardinalato gli era stala con- 
ferita, trovavasi investito del grado di legato a 
falere per tutta l' Italia, protettore di molti ordini 
regolari, e titolare di dodici commendejonde pos- 
sedeva di redditi ecclesiastici l'insigne somma di 
novantamila zecchini, (*) quibus, cimi haberet ,con- 
chiude il Iìescapè (-), insignìs fuit, et. emn dtmisis- 
sci, insigru'or. E nell'atto slesso di rinunziarvi ha 
potuto ancora^ col favore dello zio, convenirli in 
benefizio slabile del suo paese, siccome avvenne 
dell'abbazìa di Calvenzano, che applicò alla fab- 
brica del collegio Borromeo in Pavia, cui nel i564 
avea dato principio. 

(i56o) L' anno i56o fu con Ira segnato dalla 



(t) Lnlli.a.la, Tìrscriiiont di Milano, lom.V, p»g 170. 

(" ; Pei quatl , rotture '• p nsieHeia , intigni: , c dopo aieit! 
nnuntiali più oocorn insigne (gli fu. 

{2) De «ita et rebus cestis Corrili S. R. E ctrdinnlis lil. 
S. l'razedìs, archiep. Mettivi,, libri VII. Carolo a Basilica 
Vetri , praeposila %en, (jincr. Clcr, fltff. S. Palili, auctnrr. 
Ingoi. ladii, ex officina Vai-idU Sartorii , 1592; lib. I, 
pag. 25 e 26. 
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morte del gran cancelliere Francesco Taverna, 
conte dì Lanclriano. Egli nasceva da una nobile 
famiglia, e per la via (Iella toga fu dottor colle- 
giale P 0 ' fiscale, ìndi senatore, poscia presidente 
del magistrato straordinario, creato per ultimo 
gran cancelliere del duca Francesco-li, e confer- 
mato da Cai-Io V. La probità, i talenti, Y attività, 
il cuore e la prudenza di questo degno ministro 
si conobbero in varie legazioni eh' egli felicemen- 
te esegui presso la repubblica Veneta, a Roma 
presso Clemente VII, presso il re di Francia e 
presso dell'imperatore, conciliando trattati di pa- 
ce e alleanze, Egli ebbe del suo principe la nobi- 
lissima commissione di firmare il trattato di nozze 
colla principessa di Daminarca. Nissun soggetto 
meritevole di speciale menzione porsero per più 
anni di seguilo Ì governatori marchese di Pesca- 
ra, e duchi di Sessa e d'i Albuquerque, l'ultimo 
de'quali morì nel 1571, dopo un governo di 
seLle anni; e fortunatamente sono estranee alla 
nostra storia le orrende scene della regia famiglia 
dì Madrid eie carnificine dell' Olanda. (i563) Noi 
abbiamo solo a Darrare che sono riusciti inutili i 
tentativi del duca di Sessa per dare una più am- 
pia consistenza al tribunale dell'Inquisizione, che 
fino dal i55g era stato fondato nel convento delle 
Grazie dal cardinale alessandrino Michele Ghi- 
slieri, poi Pio V (I). 

(i5G5) Benché il cardinale Borromeo fosse sta- 
to investito fin dal mese di febbraio del i56o 
dell'arcivescovato d'i Milano per rinunzia del car- 

(l)La(ua»la ( tom. Hl.pag. 197. 
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dinaie Ippolito li d'Esle, nella di cui casa era ri- 
masto in commenda per più di sessant'anni, egli 
dovette rimanere in Roma presso lo zio come sno 
segretario di Slato; e soltanto il s3 settembre del 
i 565, essendo in età d'anni ventisei Cepole recar- 
si alla sua diocesi per assistere al concilio provin- 
ciale, la dì cui convocazione avea, stando in Roma, 
ordinata. Il suo ingresso fu sontuosissimo. Le vie 
dalla Basilica di Sant'Euslorgio fino alia chiesa 
metropolitana erano ornate magni fica mente e af- 
follatissime di popolo. Oltre la lunga comitiva 
del clero secolare e regolare che il precedeva, 
ebbe 1' accompagnamento del governatore , del 
senato e delle altre magistrature e di quasi tutta 
la nobiltà, tra la quale furono scelti quelli che 
splendidamente vestiti e a piedi faceano corteggia 
intorno della sua persona, e reggevano il baldac- 
chino che lo copriva l 2 ). Egli stesso ebbe cura di 
far avvertito il vescovo di Como che il governato- 
re, cavalcando alla dì lai sinistra, si teneva co- 
stantemente ad un minor passo, per modo che la 
parte posteriore del suo cavallo reslava allo sco* 
petto; e ì sensi della maggiore soddisfazione ne 
scrisse del pari al cardinale Allemps, commen- 
dando in ispecie la religione c la pietà del gover- 
natore , e che di averlo trovato devotissimo a se 
ed al pontefice sommamente si compiaceva^). 1 ve- 
ci) Beicapé", Vita diala, p. 27. 
(2\ Idem, luogo disto. 

(3) Otfroccbi, nette naie alla versione Ialina .Iella V Un del 
cardinale Borromeo, ferina da Gin. Pietro Giustanij Milano, 
1751, Kb. J, col. 51, noia (4), e col. 52 : "Ola (rf). Ecco lei- 
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scovi che si considerarono suffragane'! di Milano 
al primo sinodo tenuto dall'arcivescovo Borro- 
meo furono delle seguenti città: Acqui, Alba, 
Alessandria, Asti, Bergamo, Brescia, Casale, Cre- 
mona, Lodi, Novara, Piacenza, Savona, Tortona, 
Yenl'imiglia, Vercelli e Vigevano. Appena, finito 
il concilio provinciale, avea il cardinal Borromeo 
dato principio alle riforme in quello stabilite, fu 
sollecitamente richiamato a Roma dalla notizia 
della grave infermità del papa, e giunse in tem- 
po di assistere alla di lui morte, avvenuta il <} di- 
cembre, e per prendere una parte attivissimo al- 
l' elezione del successore. Uno scrittore contem- 
poraneo, e apparentemente bene informato, ci è 

lenimenti: il li sto : (*) Eadem qua Caroliti tegebatur umbella 
Gubtmator ad Antistiti* laevam impari gressu equitans , ne 
mediut ex umbella postrema equus extaret. Ita scribit Ca- 
rotiti ad Cardinale™ Nuvacomensem ... Et fiumi adAltemp- 

u . . . Me pracciptie Gubernatoris religio et pietas siili Jeinn- 

11 mopere recreo r». I» ili con chiude L'annotatore (**}; Tanta ita- 
que futi omnium Ordìnum MI eo excipicndo pompai ut [liei- 
ronimus fida, invidiosa ferme tententìa, teslatum fecerìt bìr 
duo post in epistola, » tanta Ilarromeuta celebrilàte cxceplunt, 
k ut vis a regali pompa differret •:. 

(*) Scila il luldacthipo rad«i[r.o di] stale Culo era topato, il gi.fr- 
uilore, 1 imititi de] pillalo. ratalcira con minor pi» acciò la metà dtl 
cavallo immesse fuori per dì dieira dal ha Macellino. Caiì «rive Carlo il 
cardinale di Como . , . . E più copiosamente scrisse tre giorni dopo al car- 
diale Alterno* in questi termini: . . . . . Sopralulto li religione e 11 
- pietà del governaloic a Ini mi strinse, il quale sommamente ra Negro mt . 
» a*cr Iruvalo di me e del pontefice devotissimo 

C.riolamo Vida, cerio con invidiali termini, attcstò in snn lettera data dui 
giorni dopo, con tanta celebrili «sere slato accollo il Borromeo, che appena 
ii Jislinguevi da uni reg> pompa. 



Digitized Dy Google 



166 STORIA DI MILANO 

testimonio che it cardinale Borromeo avea somara 
autorità, e si era proposto di far papa il cardinale 
Giovanni Morone, milanese il quale per le 
vicende della fortuna, dopo di essere stato perse- 
guitato e fatto carcerare da Paolo IV come ereti- 
co, richiamato in favore sotto Pio IV, avea, come 
legato apostolico, presieduto e poeto termine al 
concilio di Trento. (1Ó66) 1 due che più poteva- 
no, erano il cardinal Farnese e il Borromeo. Ade- 
rivano al primo gli elettori fiorentini, inclinando 
a far nominare il cardinale di Montepulciano ; 
erano per il secondo, Altemps, suo cugino, e le 
creature di Pio IV. Tra queste gare prevalse un 
terzo partito, che innalzò alla sede pontificia il 
cardinale Ghislieri, col nome di Pio V, 

Restituitosi il cardinale arcivescovo alla sua 
diocesi di Milano, riassunse tosto il pieno eserci- 
zio delle sue funzioni con quello zelo vivace ed 
insistente ch'era proprio del di lui carattere. E 
siccome l'antica milizia ecclesiastica, i France- 
scani ed i Domenicani, non avevano la di lui 
confidenza, così prese a, suoi coadiutori i Gesuiti, 
la dì cui istituzione era stala approvata da' Pao- 
lo HI. Fin dal i563 egli erasi fatto precedere in 
Milano da un drappello di essi, sotto la direzione 
del padre Palmio. Ad essi, conferì la soprinten- 
denza del seminario; tre anni dopo la loro intro- 
duzione lì traslocò dalla modesta casa di San Vito 

(I) Storia ili farti conclavi, cominciando ita quella del 
1522, in cui Adriano VI fu dalo successore a Leon X, fino 
a! conclave del J 592, in cui fu elello Clemenlc Vili: Ma- 
noscrillo esistente presto il signor jii iacjpc di Celluioso d' Lsft . 
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ad altre presso San Fedele, dove apersero pub- 
bliche scuole; e dopo altri Ire anni fece dar prin- 
cipio, sul disegno dell' arcbilelto Pellegrino, alla 
beila chiesa che tuttora vi esiste, e di cui egli 
stesso pose solennemente la prima pietra (1)1 In- 
tervenne poco dopo opportuna a fornire i mezzi 
-di presto ridurla a- coni pimento la catastrofe de- 
gli Umiliali, de' quali la serie delle accadute vi- 
cende mi trae a far parola. 

L'ordine degli Umiliali, che dalla Lombardia 
erasi esteso in diverse parti d'Italia, fu in origi- 
ne un consorzio dì persone pie, viventi in comu- 
ne sotto l'osservanza di alcune regole religiose, 
il di cui principale istituto era l'occuparsi delle 
manifatture di lana. Applicarono in seguito al 
negozio delle loro merci; con che arricchirono, 
e l'ordine degenerò. All'epoca della quale tratta- 
si, allorché per lunga consucludinc i capitoli, ì 
monasteri e i vescovadi più ricchi erano dati in 
commenda ai cardinali e ad altri favoriti della 
corte di ltoma, anche le prepositure degli Umi- 
liati erano passate quasi in patrimonio di varie 
potenti famiglie, che, con assenso del papa, le 
Irasmettevano'in appanaggio ai figli cadetti (-). li 
cardinale, che per propria natura era inclinato 
alla magnificenza, vide nella riforma di quest'or- 
dine la possibilità di ritrarre i mezzi che gli man- 
cavano per eseguire le grandiose opere da lui di- 
dì Lnlunda , lom. IVi pig.;7 , o lom. V, pag. 261' e. 533. 
- Gmssani, Fila di. san Carlo, Kb. Ili, cp. 1. ■ ; 
("2) Bcscupii, opera citata, p, 56, e gli alni storici to&tein- 



168 STORIA DI MILANO 

visale; e fin da quando era in Roma presso 
Pio IV fu sollecito d'informarsi della situazione 
di esso, e ne ritrasse che gli Umiliali non oltre- 
passavano fra tutti il numero dì cento individui, 
compresi i prevosti, e che dai conti fatti sni loro 
redditi, di sessanta mi 11 e scudi d'oro, una sì scarsa 
famiglia veniva assai parcamente pasciuta, sicco- 
me ne scrisse al prelato Ormando, suo coqQ. 
dente (') Il Borromeo era protettore dell'ordine. 
(i&Gjf'SÌ fece fare delegato apostolico per rifor- 
marlo, e predisposti i mezzi a render nulla ogni 
resistenza radunò il capitolo generale a Cre- 
mona, ove promulgò la riforma, per la quale i 
prevosti perdevano ogni proprietà e venivano sog- 
gettali alla vita monastica. Era naturale che, co- 
me di cosa insolita e per essi sommamente noci- 
va e umiliante, ne concepissero gravissimo sde- 
gno non meno i prevosti che le nobili famiglie 
cui appartenevano quindi ne emersero gran- 
fi) Ollroctrii , nelle Wole alisi Fila lutimi di San Carlo, 
lib. li , cap. XIV, col. l'il, noia (ti). 

("2) (*) fraesidiis ante parntis , si quìs J 'mie promulgaliani 
yeilet resistere. liest-npé , pog. 55. 

(3) (**)/lflj longe gravissima iìs (Praepositis) vìdebatur ex eo 

i'ì l'croiifioili i spaii pel caio tot alcuna loleiM ftt avvallili «liste- 
rà il lunari. : 



("J S^ulinn loro (V Propelli) con frcniiiannute graroia cbt, da «,nel- 




iijìllilj ibtDcbè atfiwiv J'ivuh mìish i> clu: itila ini,..jili;,i cto oHtfra nlsfijil* 
ea. Btnii come mole comune min le ut venire murilo agli alia i iartrioi.1, die 
ila lifjLIe taobilichi Injtl »oo libai . arcaort f*r la più posto li mira a 
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di sasurri e querele e maldicenze infinite; il pa- 
pa fu sollecitato a rimettere in parte la severità 
de' nuovi statuti ; i principi, instìgati a non lasciar 
ledere la loro giurisdizione; e quando per nes- 
sun' altra via ha potuto aver sfogo il soverchio 
degli umori, questi proruppero poi e finirono in 
un attentato vile e vituperevole, colla rovina dei 
suoi autori. 

Con non minore severità diede opera alle altre 
parti delle meditate riforme: e senza partecipa- 
zione o assenso de' magistrati facea citare i laici 
per titoli appartenenti al suo fòro; altri ne facea 
tradurjadUe iproprie carceri; accrebbe di molto 

°> 

ttof» quem sibi propostierant cum ei se Ordini addiierunt 
adrmptìt beneficili quae consueta COeterorum viaoltinucrant, 
tnntis delraclis commodis et Jacultatibus , ad eam t'itam Cam- 
pelli, in qua et tenue esset quo quii uteretur, et idìpstini 
non esset proprium, quaeque severi* aliis contineretiir insti- 
tutit. Nihit enìm minus sive ipsi, sive parentes iis dignitatibus 
quaerendis Jhrtasse spectaverant, quamvis spedare debuii- 
sent, quarn monaslicam coenobiticam disciplìnani. Sed que- 
madmodum vulgo de aliis fieri solet sacerdotiis quae legióni 
eitismodi coenobiticis libera inni, id sibì suisque comparare 
plerumque sluduerant, quod vitae commoditali nobilitalique 
luslentandae deserviret. Cognati quoque ipst'j qui Praepasi- 
lorum opes ad famìliae suae splendorem perititele videbant, 
easque ad juniorts eiusdem Jamiliae deinceps transferendas 
sperabanl, sancita! leges, quantum poterant, dissolvere cona- 
bantur. Bescapé, pag. 56. - Vedansi anche il Dossi, Vita la- 
tina di san Carlo, lib. II, cap. XIV, col. 145-146, e Bugali, 
Sfurio Universale* lib- Vili , pag. 1079. 

proemimi la! con che giovata i loitcnlimeiilo dei comodi della vili c della 
nofcilla. I congiunti allieil, che lettene dei propali Yede«no livelle allo 
iplrndoii delle Imo limiglie^^^KvaoD quelle traifciìre in appieno ad 
ailri più giovani delle ileuj^Hpie, ifonavanil di mandare a vocio , per 
quaolo potevano, le jIiInKo^^ì. i 

Vewi, St. di Milano, T. IV. 12 
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il numero del satelliziu arcivescovile, e pretese 
che a questo fosse lecito di portare, oltre le altre 
armi, anche le astate e l'archibugio, che da'regii 
ordini erano generalmente proibite ('). All'in- 
flessibilità del governo, alla severità <lu' tribunali 
oppose l'arcivescovo la scomunica. Da entrambe 
le parti ne fu scritto al re ed al papa, e varie e 
gravi mormorazioni corsero nei pubblico ( 2 ). 
(1569) Nuovi e maggiori scandali insorsero per 
aver voluto l'arcivescovo visitare solennemente 
il capitolo della Scala, che, come di regio pa- 
dronato e per privilegio pontificio, tenevasi esen- 
te dalla giurisdizione arcivescovile ( 3 ). Frattanto 
un accidente estraneo, il tentato assassinio del 
cardinale Borromeo, rese preponderante la Bua 
causa si nell'opinione del pubblico, che presso le 
corti che doveano giudicarne. 

Quattro religiosi Umiliati, Clemente Mirìsio, 
prevosto di Caravaggio, Lorenzo Campagna, pre- 
vosto di San Bartolomeo di Verona, Girolamo 
Legnano, prevosto di San Cristoforo di Vercelli, 
e il diacono Gerolamo Donato, sornomato Fari- 
na, che insieme abitavano nella loro casa di Bre- 
ra in Milano W, concepirono il disegno di ven- 
dicarsi contro il riformatore del loro ordine, De- 
cìdendolo, e il Farina incaricossi dell'esecuzione. 
11 fatto è cosi narrato in uà vecchio codice l 5 ). 

(1) Be.capé, png. 40. 

(2) itt, png. 43 e 49. 

h] id., pag.65, 6G e 6B. 

(4) Tirahostlii , Feltra Humìlìatorum Monumenta, Ioni. I, 
rfisserl. Vili, De Hurnilìatoruta exlincliane, pag. 41G. 
(5J MS. esistente nella cospicua colleiiooe ilei' signor r.rin- 
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Ultimamente il Farina (c fu il „6 di ottobre) 
aiutato dal tempo tenebroso et oscuro, si cmdus.' 
se nel palazzo dell'Illustrissimo cardinal Borro- 
meo, et salendo le scale, prive di lame, et per to- 
scunla non visto da alcuno, camminò alla porta 
nella cappella nella quale, circa un'ioni di notte 
stava con la famiglia il cardinale in catione, can- 
tandosi in musica alenai moneti,.... et havculo 
preso tra il legno a [apertura della porta la nuca 
nella scatena dell'illustrissimo cardinale, che havea 
la jacaa verso l altare, gli sparò l'arcltibugiello. 
carico di u „a calla et ili molti pernigoni, che, come 
a Dio piacque, non l'offese niente, a la ballagli 
ammacco uno poco la carne, et li pernigoni senz'of- 
fesa si sparsero per il rocchetto et perle vesti, un- 
ite miracolosamente ne scampò : et ciò fallo f illu- 
strissimo cardinale con tutto il rumore restò inlrc- 
puh, tic volse che ninno se movesse, ma si dovesse 
/mire la oratane: nel cui tempo il Farina con l'al- 
tro archibugicllo i„ mano, q „al s'era riservato per 
sua dif emione, aiutato pure dall' oscurila et con 
una maschera nel volto per non essere conosciuto , 
scese le scale, nel fondo delle quali vi si ritrovò uno 
servitore che teneva imo cavallo, a cui dando uno 
urlone, ne sfugìper la porta incontro al Domo. 
I "° 6 raedeS " n " e ne'jiorni successivi il 
governatore fece eseguire le più discoli e seve- 
re mere!., per la scoperta o manifestazione del 
reo; ma „escl al s.cario Farina di rifugiarsi i„ 



c.m m fi,,, Rifiuti UMUil «. 
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Livasso nel Piemonte, dove si arruolò nelle (rup- 
pe del duca di Savoia. Essendosi poi pubblicato 
un breve pontifìcio contro quelli che avessero 
notizie intorno al commesso attentato e non le 
palesassero, il Legnano e il Mirisio, prevosti di 
Vercelli e di Caravaggio, temendo ili non essere per 
altra via scoperti (prosegue il citato manoscritto), 
consultatisi insieme, determinarono di dire ogni 
cosa ali illustrissimo cardinale, il quale benigna- 
mente et con molta carila gli ascoltò nella sua ca- 
mera, et gli promissc che, non solo haveria tenuto 
secreto tutto quello che sopra di ciò gli raccontas- 
sero, ma che s'essici havevano parte, come ne da- 
vano inditio le loro parole, senza nominare li suoi 
nomi , haveria procurato per loro [assoluzione di 
Nostro Signore; ma essi, negando iThavervi parte- 
cipazione niuna, accusavano solamente il Farina 
per malfattore. Et venendo dopo un altro breve di 
sua santità, che scomunicava ciascuno che per qual- 
sivoglia via sapesse di questi particolari , delegan- 
do u rev. vescovo di Lodi per giudice; il cardinal 
Borromeo, che sapea di questi trattati dalli delti 
prevosti ciò che si è detto di sopra, dubitando, se 
non rivelava il fatto, d'incorrere nelle censure di 
scomunica posta da sua santità nel detto breve, si 
risolse di far chiamare a se li detti di Vercelli et 
Marisio, li quali di nuovo exortò a dire la verità 
sinceramente, perche li haveva aiutati presso No- 
stro Signore; et essi negavano sempre. Ultima- 
mente poi fece intendere che si haveva da pubbli- 
care presto il detto breve, per il quale loro erano 
tenuti in coscienza di reveùtrc al vescovo di Lodi 
tutto quello che havevano detto a sua signoria iltit- 
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s!rìssima,ec. Essi preseli taro lisi al vescovo ('), e 
furono carcerati. Un altro breve pontificio man- 
dato al duca di Savoia procurò la consegna del 
Farina. Tutti rimasero nelle prigioni dell'arcive- 
scovato sette mesi, el horridatnerìte tormentali^ 1 ). 
(i5yo) Finalmente li tre prevosti 'e il Farina) de- 
gradati dal delegalo ponliiìcio e rimessi alla cor- 
te secolare, furono, il 2 di agosto, sulla piazza 
di Santo Stefano, il Legnano e il Campagna, de- 
capitali per esser nobili, il Merisio e il Farina, ap- 
piccali, previo a quest'ultimo il taglio della ma- 
no avanti la porta dell' arcivescovato. Questo fatto 
a tal segno operò sulle menti, cbe da quel punto 
venne il Borromeo considerato come visibilmente 
assistilo dalla Divinila, e se gli spianarono le vie; 
non ostante cbe alcuni, che si davan pregio di 
fino intelletto, asserissero temerariamente, esser 
ciò un artificio del prelato per procacciarsi opi- 
nione di santo Nell'anno seguente il ponte- 
fice l'io V, con bolla del 7 febbraio C*), soppresse 

(1) Il veicolo ili Loili, (Irkgnfo pontifìcio per il processo 
listi' .-1 veli ib ligia (a , fu Antonio Scorarli pi; e parie ilei!' esame 
latto rial cardinale Borrimmo venne pubblicala dal P. Urinila 
nella Confultt-hiip. de ìì-i^.-tn.inwiiì njmlo»ptici del dottore 
lialdassart OUroachi. Pavia, 1755, allo pag. 2«. 

(2) Manoscritto citato. 

(3) (*) Al Jtiere etiam, qui dura cauti alfine intelligentes in- 
tieri perverse vellent, in maximum incidermi temeritalem. 
Caroli ìdjuisse artificiali! ut sibì opinionem quaereret sane- 

"'(^La BolU d'I&lizione i nel Bollar. Roman., Ioni. II, 
fcgl. 328. - Vedaosi Bescapé, pag. 87. - Laluoda, lom. V, 
pag. 26a - TiraboBchi, lom. 1 , dWt, Vili, pag. 427. 

(■] Ma (uri.ii.-i anche di quelli i quii, cri voler anrttt Darrmnaenl* 
arali fd in lei tinnii , cadono nette mi»imi limitili i\ pcnurr, nmslo e- 
«ré itale m artifìcio di Culo per irijuijlirc rifutuisne di nulo. 
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intieramente l'ordine degli Umiliali. Il prìncipa! 
frutto di quella generale abolizione fu conseguito 
dal Borromeo , che, per concessione pontificia, 
ebbe facoltà dì disporre de'beni delle prepositu- 
re esistenti nella Lombardia, dell'annuo reddito 
dì oltre venti cinquenni a zecchini (!'. a favore di 
molli pii ed ecclesiastici stabilimenti, e per le 
nuove magnìfiche fondazioni già incominciale o 
intraprese ne' seguenti anni, tra cui U fabbrica 
del Seminario, principiato nel i-5jo, e presto ri* 
dotto a compimento col disegno dell'architetto 
Giuseppe Meda, salva la porta principale tuttora 
esìstente e ornata secondo il cattivo gusto del 
letnpo, che vi fu aggiunta circa un secolo dopo 
dall arcivescovo Alfonso Litta slìtttttte 
(i Essendo morto dopo la metà del 1371 
il governatore duca d'Albuquerque, eli successe, 
nell'aprile dell'anno seguente, don Luigi di Re- 
quesens, commendator maggiore di (fasti glia , 
uomo destro e stimabile ( 3 ), ma zelatore non me* 
no fervido, e perseverante della giurisdizione re- 
gia, di quello che il cardinal Borromeo il fosse 
della ecclesiastica (U Perciò le controvsrsie giu- 
risdizionali si riprodussero ancora più vive; e 
desse continuarono, benché meno clamorose, an- 

(I) Bcicapé, luogo citalo. 

(2; 01lrocihi,Tiola(É)alU Vita latina di san Carlo, lib.ll, 
cip. 28, pag. 210. — Latuada, toni, I ., pag. 190 e seguenti. 

(3) Art de vèrifier Ut Data, art. Philippe ZI. 

(4) Bescap*, pag. 102 e 103. - Leltera del cardinale di 
Como all' arciteicovo Borromeo, che leggesi nella Confuta- 
zione de' Ragionamenti apologttici pubblicati dal dottar Bai- 
dassare Oltrocchi, pag. 436. 
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clie Botto il moderato governo del marchese di 
Àya monte, che succedette al commendatore de 
Rcquesens, e resse queste provìnce per otto anni. 
{ i5j 5)11 senato mandò espressamente a Roma, nel 
1575, il senatore Politone Mezzabarba, uomo di 
gran merito, per far valere le sue ragioni ('). Al- 
l'opposto !e parti del Borromeo erano vivamente 
protette a Madrid da monsignore Ormando, già 
suo residente in Roma, cui era riuscito di far 
nominare internunzio apostolico a quella corte. 
Nel i58i vi spedì inoltre l'altro suo familiare 
Carlo Bescapè, prevosto generale de 1 Barnabiti, e 
ebe fu poi il migliore storico della sua vita. Nar- 
rasi da questi di aver avuto replicati congressi 
col domenicano Diego Clavesio, confessore del 
re, e da lui delegalo ad ascoltarlo; e possono 
leggersi presso di esso i modi moderati e conci- 
liatori coi quali fu licenziato l 2 >. 

A calmare maggiormente queste scandalose 
contese, rivolgendo la comune attenzione ad un 
Oggetto infinita mente più grave e funestissimo, 
sopragiunse, la pestilenza. {iSjG-iS'j'j) Questa fu 
promossa da una delle non insolite sue cause, lo 
straordinario concorso di gente a Roma per il 
Giubileo dell'anno avanti. Si manifestò dapprima 
nei monti di Trento, e propagatasi a Verona e 
Mantova palesò i primi suoi segui verso la fine di 
luglio in Milano, dove da piccola scintilla divam- 

(1) Cronaca del marchese Lorenzo hìmbardi, divariisuc' 
cessi dal 1569 in avanti: MS. pretao la caia laimbnrdi in 

(2) Bescapd , pag. 224. 
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pò in un baleno a vastissimo incendio. Egual- 
mente pronti, benché non tutti provvidi del pari, 
furono gli ordini dati dalla pubblica autgrità. Le 
unzioni veneGcbe che illusero la rozzezza de'Ro- 
uiani nel principio del quinto secolo dalla loro 
esistenza, e cbe ceulovenliquatlro anni dopo l'e- 
poca della quale trattiamo, furono argomento in 
Milano stessa della più orrenda tragedia, eccitaro- 
no l'attenzione del marchese d'Ayamonte, cbe, 
con editto del la settembre, proposti insigni pre- 
mi! ai delatori, minacciò gravissime pene ai rei; e 
perla nissuna scoperta di essi si lusingò d'averli 
frenati. Ma fuori di questo tributo pagato dal sag- 
gio governatore all'ignoranza del secolo, lutti gli 
altri e non pochi provvedimenti emanali sì da lui 
che dalla magistratura civica resero testimonian- 
za non men di zelo che di saviezza. Era allora 
vicario di Provvisione Giambattista Capra, che 
meritò la riconoscenza de 1 posteri pel bene che 
fece ('). Si ordinò cbe ciascuno non uscisse dalla 
sua casa. Frequenti erano le guardie per tenere 
in freno il popolo; le forche, erette in più luoghi 
della città, indicavano ai disobbedicnli la qualità 
e la prontezza del castigo. Furono fìssale le per- 
sone cui era permesso di girare liberamente, si 
per servire i relegati nelle case, che per ogni pub- 
blico bisogno. Era cosa miseranda il vedere una 
città poca n zi soprabbondante di popolo, lieta di 
ogni dovizia, florida, vivace, sfarzosa, frequen- 
ti) Vedi Gaspare Bugali , Falli di Milano al contrasto 
•Itila peste. - Giacoma Filippo Resta, Vera narrazione del 

«uccella dilla Peste - Cìcerei, EpìsL , lom. Il, png. 218. 
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t aliasi ma, ridotta in un istante in un'immensa 
solitudine. Due terzi de' suoi abitanti, per poco 

che ne avessero i mezzi j si rifugiarono alla cam- 
pagna, e quelli che furono costretti a rimanere, 
nella noia del loro forzalo ricovero, fra la vicen- 
devole mestizia, nella continua angoscia, cagio- 
nata dalla tema di essere instantaneamente so- 
pragiunti dal mortifero morbo, non avevano altre 
distrazioni cbe il periodico pulsare alle porle di 
chi recava loro un misuralo alimento, o il lento 
trascorrer de' carri per le vie carichi di morti o di 
semivivi, lo stridore delle di cui ruote era stato 
reso maggiore coli' arte, affinchè all'appressarsi 
di quelli ciascuno più prontamente s'allontanasse. 
Non bastando il vastissimo Lazzaretto a contene- 
re i malati, fuori d'ogni porta della città si di- 
spose un recinto, dove gli altri si trasferivano. 
Un difficilissimo oggetto fu pure la cura delle 
vitlovaglie. Per più di sei mesi circa cinquanta- 
mila persone furono a spese pubbliche alimenta- 
te; e non bastando le rendile civiche, le elemo- 
sine de' facoltosi, l'entrale de' luoghi pii, la città 
vi destinò altresì i capitali cbe ritrasse dalla ven- 
dita de' suoi dazi. 11 dispendio prodotto da questo 
sommo disastro fu calcolalo di quasi un milione 
dì zecchini ('). Il morbo non si estinse del tutlo 
che dopo diciollo mesi. I morii nella sola città 
ascesero a circa diecisetletnila; e ilUescapè, che 
ho particolarmente seguito in questo doloroso 
racconto, aggiunge cbe in quello spazio di tem- 
ili Bugali, Aggiunta alla sua Storia Universali; Mila- 
no, 1571, j>n S . IG7. 
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jto v'ebbero quattromila e trecento nati ('). A 
questa sciagura debbono i Milanesi l'esistenza di 
una bella chiesa, quella di San Sebastiano, eretta 
per voto del corpo civico sul disegno dell'archi- 
tetto Pellegrino de'Pellegrini, e dotata di ricchis- 
simi arredi ( 2 ). Verso il principio del 1577, però 
senza colpa della peste, mori Girolamo Cardano, 
di setlanlacinque anni, illastre perii suo sapere, 
per il suo ingegno e per la sua esimia credulità 
nelle scienze occulte. 

Durante quel gran disastro rifulse splendidis- 
sima la somma carità del zelante pastore verso 
l'afflitto suo gregge, cui dedicò ogni sua cura, 
soccorse colle sue largizioni e cercò persino di 
giovare colla erezione delle croci ne' quadrivi (con 
poca opportunità rese poi stabili), perchè i rin- 
chiusi nelle case potessero in qualche modo as- 
sistere alle sacre funzioni che si celebravano in- 
nanzi ad esse: mezzo assai adatto di distrazione 
e di rinroramento agli animi sbigottiti; e se la 
piena del suo zelo non fosse trascorsa a dar causa 
dì più propagarsi il contagio colle processioni, 
la sua lode sarebbe molto maggiore e intemerata. 
Nè perciò interruppe l'esecuzione de 1 molti suoi 
benefici e magnifici progetti, ed ogni anno era 
segnato dall'esecuzione di più d'uno di quelli, 
con una gloria ben più solida e vera che non nel 
farsi campione delle ambiziose pretese del sacer- 
dozio. Oltre il collegio Borromeo e il Seminario, 
de' quali s'è già parlato, si succedettero le fat- 
ti) Pag. 145, 146, 147 « 173. 

(2) Betcapi, pag. 145, - laluada, (ora. III. pag, 122. 
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briclie di San Martino degli Orfani; delle conver- 
tite di Santa Veleria, ampliala di poi della chiu- 
sa jemale del Duomo, però a spese della Fabbrica; 
de' monasteri di Santa Marcellina, di Sant'Ago- 
stino Bianco e di Santa Sofia, allora Orso] ine; del 
collegio delle Vedove , del conservatorio delle 
fanciulle alla Stella, del palazzo arcivescovile, e 
del collegio Elvetico, fabbrica delle più insigni, 
disegnata per l'interno da Fabio Mangoni, pel di 
fuori da Francesco Richini; dotandolo coi beni 
delle prepositure degli Umiliati de' SS. Iacopo e 
Filippo di Ripalla in Monza, di Santa Croce in 
Novara, dì Sant' Antonio in Pavia, e dell'abbazia 
di Mirasole, per rinunzia ottenuta da suo cugino 
il cardinale Altemps. Fondò pure le cappuccine 
di Santa Prassede e di Santa Barbara, e con as- 
sai maggiore utilità la Congregazione della dot- 
trina cristiana. Costante nella sua massima di pre- 
ferire i nuovi istituti religiosi, introdusse in Mi- 
lano i Teatini; distinse, arricchì e favorì ì Bar- 
nabiti, de' quali approvò le costituzioni; institul 
in San Sepolcro la congregazione de' sacerdoti 
old ila ti. legati con ispecìal voto di obbedienza 
all'arcivescovo e a' suoi successori, a di cut be- 
neficio nell'anno della sua morte pose la prima 
pietra della vasta ed elegante chiesa di Rhò, tut- 
tora esistente, architettura del Pellegrini. Ma più 
di lutti ebbero il suo favore i Gesuiti. Erano ap- 
pena trascorsi tre anni dacché avea fatto erigere 
per essi il collegio e l'elegante chiesa di San Fe- 
dele, e la ciltà li vide da lui trasferiti nella più 
bella prepositura degli Umiliati, in Brera, dotati 
di molli beni, e tra gli altri di quelli dell' abba- 
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zìa gentilizia di Arona, per rinunzia del commen- 
datario cardinal Chiesa, non che dell'altra abba- 
zia <ìc" SS. Gratiniamo e L ei ino ili Àrona stessa, 
che destinò in casa di Noviziato ('). Ingrati! che 
gli resero in seguito amaro il beneficio; sì che 
gli scriveva monsignor Spedano da Roma nel 
i5jg, eh' essi erano in quella città i suoi più 
efrenali detrattori ( 2 ). (i585) Consunto da un 
ascetismo smoderato in un gracile temperamen- 
to, il cardinale arcivescovo Carlo Borromeo man- 
cò di vita il 3 novembre dell'anno 1S84, dopo 
una breve malattia, avendo oltrepassato dì pochi 
giorni gli anni quarantasei. Pastore pio, genero- 
so e sommamente rispettabile; il volgo ammirò 
la severità della sua vita e la pompa estrema della 
sua pietà; ma l'uomo di Stato loderà in esso il 
filantropo e il benefattore de' suoi concittadini. 
Yenlisei anni dopo la sua morte fu egli da Pao- 
lo V canonizzalo. 

Avendo cessalo di vivere il governatore d'A- 
yamonte nell'aprile del i58o, tenne il suo luogo, 
per quasi tre anni, il castellano don Sancio di 
Guevara, del quale l'arcivescovo Borromeo era 
assai contento, come appare da una di lui lettera 
a monsignor Spedano; ad un suo cenno furono 
banditi ciarlatani, commedianti, e tolto ogni di- 

(I) Vedi gli storici della stia Vita, e specialmente il B esca- 
pi pag. 193, 194, 195,290 e 363; e inoltre il Laluada, 
Ioni. IV png. 47, 68, 212, 3IB, e tom V, pag. Ili, 262, 
407; e il Bugali, Aggiunta, ec. , pag. I«. 

(2j Lettera 4 luglio 1579, tra le Lettere del glorialo arci- 
l'cscavo di Milano sui Carlo Borromeo, cardinale di Santa 
Prassede. Lugano, per l'Agnelli , 1762. 
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vertlmenlo, il che non avea pollilo ollenere da- 
gli altri governatori. E gaio l'aneddoto riferito 
dal marchese Lorenzo Isimbardi nella sua crona- 
ca ('}, in proposito de' figli del marchese d' Ava- 
monte. Trovavasi egli alla sua villa del Cairo in 
Lomcllina, quando occorse avere ad alloggiare in 
casa una notte li figlioli del marchese d'Ayamuri' 
fe, governatore dello Stato di Milano,- il qual, es- 
sendo morto pochi giorni prima, questi figlioli se 
ne ritornavano in Spagna , de' quali il maggiore 
era di circa dicci otto armi. Ed essendo a tavola, 
cenando, successe caso assai ridìcolo so , ma tanto 
più misterioso, quanto che procedette da semplicità 
contadinesca ; perche , trovandosi a caso in quel' 
l'ora sotto al portico un contadino, qual, veduto 
venire dalla credenza quattro paggi senza cap- 
pello o berretta in testa, con torce accese in mano, 
die accompagnavano nel mezzo di loro un altro, 
pur scoperto, qual teneva in mano una tazza d ar- 
gento , coperta, sopradorata, e questi , passando 
per detto portico per entrar in sala a dar da bere 
al padrone , con la cerimonia che suol usar alcuni 
grandi di Spagna, il buon contadino , non sapen- 
do altro, subito alP improvviso si buttò a terra in 
gìnocchione , col cappello in mano, battendosi il 
petto; il quale, interrogato perche facesse tal atto, 
ed ammonito di levarsi su , rispose ■■ Non volete 
ch'io adori ed onori il mìo Signore? Persino le 
bevande che dovevano entrare nello stomaco di 
un grande di Spagna erano onoratej veneratej 
adorate quasi! Dopo il Guevara venne al governo 



(I) Conici citala, all'anno ISSO. 
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del Milanese il duca di Terranova, che, per es- 
ser dottore, prediligendo il senato, ordinò non 
doversi esso più intitolare serenissimo re , ma 
potentissimo ire , stabili il titolo di magnifici ai 
senatori, e altre cose simili; gli successe Juan 
Fernando de Velasco, contestabile di Castiglia, 
che governò per otto anni, sebbene interrotta- 
mente. Egli diede il nome ad una delle contrade 
della città, aperta al suo tempo, ed emanò varìi 
ordini per contenere gli ecclesiastici, e tra gli al- 
tri, nelle congregazioni si posero gli assistenti 
regii ('). 

nominato, verso la fine del i584, monsignor 
Gaspare Visconti al vacante arcivescovato di Mi- 
lano, alla metà del seguente anno ne prese il pos- 
sesso. (i5go) Cinque anni dopo, la nostra città 
vide promosso alla Santa Sede il cardinal Nicolò 
Sfondrati, col nome di Gregorio XIV. Questo fu 
il quinto papa milanese, essendo stati i quattro 
precedenti Anselmo da Baggìo, che, nel 1061, 
prese il nome di Alessandro II, Uberto Crivelli, 
incalzato nel 1 185 col nome di Urbano III, Gof- 
fredo Castiglioni, fatto papa l'anno ia^i, col 
nome di Celestino IV, e Pio IV, ch'era in prima 
Gian-Angelo Medici, creato l'anno i55g, del qua- 
le si. è parlato nel capitolo precedente. Sotto l'ar- 
civescovo Visconti, la chiesa di San Lorenzo, 
caduta nel i5-j3, fu rifabbricata sul disegno di 
Martino Bassi ( 2 ); furono pure erette le chiese del 

(I) Sollo il conteslahile di Caviglia fu stampalo, nel 159?, 
il libro: Quaderno de v.irias escrituras en las defireneiat 
dt Jurùdicionei ecclesiastica y real del estuilo de Milan. 

(1) Alli della risila del cardinale Federico Borroiuuo 
del 1608. 
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Paradiso e della Maddalena ('), e il convento del 
Cappuccini in Porla Orientale (ri; i Somaschi, 
introdotti a Santa Maria Secreta, e stabiliti i re- 
ligiosi ospilalieri , detti Fate bene Fratelli 
(i5g5) 11 Visconti resse l'arcivescovato di Milano 
Uno al i5g5, e gli fu dato in successore il cardi- 
nule Federico Borromeo, in età d'anni trentuno, 
che governò la chiesa Milanese per il lungo corso 
di anni trentaseì. Kel ìSB-j mori lo scultore Anni- 
bale Fontana, e fa sepolto nell' insigne tempio di 
Santa Maria presso San Celso, ove osservami va- 
ri! bei lavori della sua nianoj e il 17 aprile del se- 
guente anno cessò pure di vivere, nel convento di 
Sant'Eustorgio, fra Gaspare Bugati dell'ordine 
de'Predicatori(4), che nelle sue storie mostrò ge- 
neralmente un criterio ed un'imparzialità supe- 
riori alla sua coudizione. 

(i5q8) In tutta quest'epoca, sterile di notizie 
civili, nuli' altro ci si oiFre da riferire se non che 
l'ingresso in Milano di Margherita d'Austria, spo- 
sa dell'Infante don Filippo, che fu poscia Filip- 
po III; e la morte quasi contemporaneamente ac- 
caduta in Madrid del re Filippo II , dopo lunga 
malattia, essendo d'anni seltantadue. L'arciduches- 
sa era stata sposala in Ferrara dal pontefice Clemen- 
te Vili, che, in quell'anno medesimo, aveva tolto 
quella città alla casa d'Este, fece l'entrata in Mi- 
lano il 3o novembre, e vi si trattenne per circa 

1) Bianconi, Guida di Milano, pag. 122 e 157. 

2) Laluada t Bianconi, png. 79. 

(3) Wuada, Tom. V, pug. 284. 

(4) Fr. Cktì-eji, Opera, tom. II, pag. 133. 
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due mesi. Per questa occasione il corpo civico 
fece erigere dall'architetto Martino Bassi, a foggia 
di magnifico arco, la Torta Romana, quale ancora 
si vede, ornata eoo emblemi ed iscrizioni in cui 
la moda per simili solennità andò d'accordo col- 
l'ampolloso gusto del secolo. L'arciduchessa e 
regina entrò alfe ore ventidue, accompagnata dal- 
l'arciduchessa Maria di Baviera, sua madre, dal- 
l'arciduca Alberto, dal cardinale Aldobrandino, 
nipote del papa e legato, dal governatore di Mi- 
lano, contestabile di Casligiia, e da un gran nu- 
mero di principesse e prìncipi: i tribunali anda- 
rono in seguito. V'erano centocinquanta giovani 
principali milanesi, vestili superbamente di bian- 
co con ricami d'oro, dì perle e di gemme. Cia- 
scuno portava un'accetta dorata, coli' asta coperta 
dì velluto bianco e ornata a frange d'oro (>). Poi 

(I) Il seguente avvisa fu dal «icario di Provvisione distri- 
buito agli eletti per l'entrata della velina: « Volendo questa 
» città di Milano ricevere con tulli quei segni dì riverenza e 
"d'onore che si devono la serenissima principessa, moglie 
» del prìncipe nostro signore, lo cui venuta in breve s'aspetta, 

■ ha stabilito, fra le altre cose, che si eleggano ducento e più 
h cavalieri nobili , di età di quattordici anni in su , che vidi- 
..no ad incontrarla, vestiti a spese loro, lutti di seta bianca 
» et oro come meglio a ciascuno parerà , purché habbino cal- 
li le abborsnte con tagli, et calzette dr seta bianca, berretta di 
» velluto nero solio con piume bianche, spade, pugnali et 
» azze dorate in spalla, ogni cosa guernila di velluto solio 
ubiamo, et scarpe di corame bianco. E perche fra queste si 
b trova eletta la persona di V. S., d'ordine anche di sua ec- 

■ cellenza, l'avvisiamo di tate elezione, assicurandoci che per 
w servire al proprio signore e principe naturale e alla patria 
» insieme, per i quali 4 tenuta ogni persona a spendere non 
n solo le facoltà, ma il sangue e la vita ancora, ella accolte- 
li ri volonlieri questo carico e onore, col provvedersi dei ve- 
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venti cavalieri mHanesì, in uniforme di scarlatto 
riccamente trinato d'oro. La regina sedeva sopra 
di una chinea bianca, era vestila a lutto per la 
morte di Filippo II , e marciava sotto un baldac- 
chino di seta d'argento ricamato d'oro a gran 
frange. 1 dottori di collegio portavano il baldac- 
chino, ed erano vestiti eoo vesti lunghe di dama- 
sco, foderato di velluto, e <y>l cappuccio d'oro, fo- 
deralo dì vaio ('). Per onorare la sposa, venne pure 

a alimenti et ogni altra cosa necessaria, nel modo che dì sopra 
u e' è dello dì qua nllì 25 di novembre presente, al più lardi, 
>i acciocché quando giungerà sua altezza, la quale si La nuova 
« ccrla die di già h parlila, si lro*i V. S. pronta insieme con 
« gli allrì a fare il suddetto compimento. Avvisandola clic sua 
» eccellenza lia dichiaralo il signor marchese <li Caravaggio 
» capo dì questi nubili, e avvertendola che cantra gli inob- 
•i bedienti ha ordinalo che si proceda alla pena di cinque- 
accnlo scudi, e maggior pena ancora all' arbitrio suo, alla 
a quale saranno tenuti i padri per i figliuoli. Ni si admette- 
« /vi alcuna escusaxione , perchè S. E. così Comanda. Anzi 
»ha ordinalo che quelli che sono uomini [li orme, entrino in 
"questo numero, coniandoli da quel corico per adesso. E pec 
» rispetto delle alte potrà V. S. far ricopilo dal spadaro al 
» segno ilei Leon d' oro nella contrada dei Spadari. 

» El inoltre sarà V. S. contenta di ritrovarsi in casa del 
ii suddetto signor marchese martedì prossimo, che sarà alli 3 
» del presente mese, dopo il desinare, per intendere quanto 
«se le vorrà dire in questo particolare. 

«In Milano, alli 2 di novembre 1598. 

Soli. Il vicario e dodici di Provvisione eletti dai 
signori sessanta, ec 

» Gio. Jacopo Chiesi)). 

(I) Le grazie d'Amore, di Cesare de' Negri , milanese, 
detto il Trombone: Milano, presso Ponzio c Piccagli», 1604 
in fot. , pag. 12 e scg. 

Vini, St. di Milano, T.IV. 13 
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il duca dì Savoia, Carlo Emanuele, col principe 
Amedeo, suo figlio, il marchese d'Este, e molli 
princìpi e vassalli, al numero dì trecento. L' arci- 
duca Alberto andò alla porta della citlà ad incon- 
trarla, col governatore, col principe d'Orange, 
e con tutta la nobiltà forestiera e milanese ('). Le 
feste date furono varie e magnifiche; e, per ren- 
derle più splendide, il contestabile fece fabbrica- 
re un teatro in corte, che durò lino al 1708, nel 
quale anno rimase distrutto da un incendio. 

In que' tempi le arti cavalleresche, e singular- 
menle il ballo, avevano la loro sede in Milano. A 
convincersene, basta leggere il libro già rammen- 
tato (fi Cesare de' Negri, che contiene i precetti 
del ballo, varii balletti, relazioni di mascherate 
e feste de' suoi tempi, e ì nomi delle più distinte 
dame e cavalieri che ballavano sotto della di lui 
scuola. Qui si vede che i Francesi, Ì Romani, gli 
Spagnuoli imparavano allora il ballo dalla scuola 
milanese. Pietro, Martire, milanese, era il balleri- 
no stipendiato dal duca Ottavio Farnese in Roma 
sotto il pontificato di Paolo HI. Francesco Legna- 
no, milanese, fu stipendiato da Carlo V e da Fi- 
lippo li, e venne largaaiente premiato. Lodovico 
Favello fu caro al re di Francia Borico H e al re 
dì Polonia. Pompeo Diobono, pure milanese, era 
d'una nobilissima e «faziosissima figura dalla te- 
sta ai piedi, di somma agilità e leggerezza nei 
movimenti. Il re Enrico II di Francia lo fece mae- 
stro del suo secondogenito il duca d'Orleans, che, 
fatto poi re col nome di Carlo IX , lo amò sempre. 

(I) Libro citalo, pag. 35. 
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Enrico III pure gli confermò le pensioni. Virgilio 
Braeesco, milanese, insegnò il ballo al re Enri- 
co II dì Francia e al primogenito il delfino. Fran- 
cesco Giovan Ambrogio Valchiera fu preso al sol- 
do del duca di Savoia Emanuele Filiberto, e fatto 
maestro del prìncipe Carlo Emanuele, suo Gglio. 
Gian Francesco Giera, milanese, fu maestro di 
Enrico HI, prima re di Polonia, poi di Francia, 
e sempre da lui stipendiato. Carlo Beccaria, mi- 
lanese, fu maestrowlella corte di Rodolfo Un'im- 
peratore; Claudio Pozzo, milanese, maestro sti- 
pendiato alla corte di Lorena. Anche in ciò la 
coltura e l 1 eleganza cominciarono nell* Italia 
d'onde le altre nazioni le presero. Allora il ballo 
comprendeva molli altri esercizi ginnastici, come 
■volteggiare il cavalletto, la scherma e rimili. Il 
Negri descrive {') come il giorno 8 dicembre, 
mentre la regina donna Margherita d'Austria era 
nel palazzo ducale di Milano, vi si portò con otto 
valorosi giovani, suoi scolari, ed ivi, alla presen- 
za delia regina e dell'arciduca Alberto, fecero 
mille belle bizzarrie, e fra l'altre un combattimento 
colte spade lunghe et pugnali , et un altro con le 
haste , aggiungendovi poi certe altré inventigli 
nuove di balli. I balli avevano i loro nomi. Alcu- 
ni, presi dall'imitazione delle nazioni, «ime la 
Spagnuolelta, l'Alemanna, la Nizzarda, ec. Altri, 
da argomento d' amore : il Torneo amoroso, la Cor- 
tesia amorosa, Amar felice, la Fedeltà d'amore, ec. 
Altri, a capriccio, come laBarriera, il Brando get- 
tile, la Pavaniglia, il Biancofiore, Bassa delle iiiVi- 
v ■■ " »■ ■ ' ' - i ■ . .. ... 

(I) Opera citata, p.ig. 13. 
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fé, So ben io chi ha buon tempo, ec. : argomenti e 
nomi tutti di balli descritti dal Negri. Gli abiti dei 
ballerini d'allora erano assai gentili. Il Negri stam- 
pa la lista delle dame e de' cavalieri, ballerini e bal- 
lerine ne' suoi tempi in Milano. Sotto il governo 
del contestabile di Castiglia, cioè dopo il i5ga 
sino al termine di quel secolo, i cavalieri che 
ballavano sono centoquindici nominati dall'au- 
tore ('), e le dame sono sessanta sei., oltre trenta- 
sei zitelle; in tutto centodue donne. Osservo ebe 
i nomi delle dame allora erano meno divoti che 
non lo sono oggidì, ma più eroici: Cornelia, Li- 
via, Lelia, Giulia, Aurelìa, Camilla, Virginia, 
Lavinia , Ottavia , Flaminia, Emilia, Claudia, 
Drusilla, Lucilla, Deidamia , Elena, Ippolita, 
Diana, Artemisia, Dejanìra, Zenóbia, Androni- 
co, Olimpia, Beatrice, Costanza, Ersilia, Bianca, 
Laura, littoria, Violante, Silvia, Delia. In Ro- 
ma, (ino dal 1 553, era uscito un Trattato di Scien- 
za d'armi di Camillo Agrippa, milanese (V. Que- 
st'opera, corredata di molte figure assai ben di- 
segnate, comprende i precetti della scherma, 
presso a poco quali si osservano anche presente- 
mente; tratta delle diverse maniere di battersi 
eoa spada e pugnale, spada e mantello, con due 
spade, colla spada e Lo scudo, colle alabarde, ec. 
Si vede che l'atte allora era anche più coltivala 
e variata di quello che non lo sia presentemente. 



m Pag 25. 

(2) Trattato dì Scientia d'arme, con un dialogo di filoso- 
fia, di Camillo ^grippa, milanese: Roma, presso Antonio 
Biodo, stampatore apostolico, in 4,? 
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(i5gg) Nel mese di luglio del seguente anno 
furonvi nuove feste in Milano per l'ingresso del- 
l'Infanta donna isabella d'Austria, sposala col- 
l'arciduca Alberto, che venne con lei ('). Per que- 
sta occasione nel teatro di corte si fece una bel- 
lissima festa con maschere a quadriglie, oltre una 
rappresentazione teatrale, intitolata: F Armenia. 
Farmi di vedere il primo germe dell'opera in 
musica ne'due intermezzi, i quali vennero can- 
tali. Si scelsero due argomenti adattati alla mu- 
sica. 11 primo fu l'Orfeo, il quale con flebil canto 
sfoga il suo dolore per la morie della cara sua 
Euridice. L'Eco rispondeva, e un dialogo tra Or- 
feo ed Eco insegnò al vedovo sposo che colla 
magìa del suo canto poteva tentar la via d'Àver- 
no, placare i mostri e rivedere Euridice. S'acco- 
sta all'antro funesto, e al suono della sua lira si 
spalancano le porle, si scopre quella terribile con- 
trada. Plulone, Proserpina in trono, i giudici, le 
furie j Cai-onte, Cerbero, in somma lulìo vede vasi 
quello che Virgilio e Ovidio hanno cantalo. La 
soavità del canto d'Orfeo, gradatamente inlcrrolta 
dalle grida infernali, poco a poco vince, e, am- 
mutoliti gli spiriti, sembrano resi umani dalla 
dolcezza della voce d'Orfeo, il quale suppliche- 
volmente implora Euridice. Un basso risponde 
in musica, concedendo la grazia col noto patto 
ch'egli non la rimiri sintanto ch'entrambi non 
siano usciti dall' Averno; e qui dice il Negri (-)• 
E se ben non pare che il decoro et verisimilitudinc 

(!) Negri, opera diala, pag, 14. 
(2) Pag. 287. 
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licita favola admetla musica in Plutone , fu ciò in- 
trodotto per maggior soddisfazione degli aspetta- 
tori et ascoltanti, et per gusto di chi poteva comari- 
dare; il che sembrami che dimostri non essere 
slata prima dì quel tempo cantata un'intiera azio- 
ne drammatica presso di noi. 11 secondo intermez- 
zo rappresentava il viaggio degli Argonauti, e, per 
introdurvi un trailo di musica, sì posero le Sirene 
su varii scogli, col loro canto cercando d'invitare 
i passaggieri ani accostarvisi. Orfeo si pose sulla 
prora della nave, e, sciogliendo una voce impe- 
riosa con canto bublime, rincorò gli Argonauti a 
proseguire l'impresa immortale, e a non curare 
l'insidioso cauto. L'abate Arteaga , spagnuolo , 
nella sua opera sulle Rivoluzioni del teatro musi- 
cale italiano, c insegna come sotto Leone X in 
Roma eiasi rappresentata in musica la Dispera- 
zione di Sileno, poesia di Laura Guìdicìoni, da- 
ma lucchese, posta io musica da Emilio del Ca- 
valieri. Questo dramma allora riuscì male ; si 
abbandonò il tentativo, onde poteva in Milano 
comparire una vera novità. Nell'anno l(i_>j6 il car- 
dinal Mazzarino fece rappresentare, nel palazzo 
reale a Parigi , delle opere in musica da can- 
tori che fece venire dall'Italia, e Voltaire dice 
che questo nuovo spettacolo era da poco tempo 
nato in Firenze (')• 

(1) SmU de Louis XIP\ cap. XXV. 
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Governo del conte dì Fuentes e de' suoi successori. 
Morte del re di Spagna Filippo III. Fondazio- 
ni pubbliche, reggendo l' arcivescovado di Mi- 
lano il cardinale Federico Borromeo. Progresso 
delle controversie giurisdizionali. Peste del 1 63o. 

(iCoo) La massima di non lasciar troppo a 
lungo una stessa persona ne' grandi governi si 
trovò d'accordo colla gelosia del duca di Lerma, 
favorito del re Filippo III} onde, destinato ad al- 
tre funzioni il contestabile di Castiglia, che reg- 
geva il Milanese da otto anni, fece nominare in 
sua vece don Pietra Enriquez de Azevedo, conte 
di Fuentes. Allontanò così un uomo, sebbene set- 
tuagenario, ardilo, avveduto e d'animo elevato, 
e che, non avendo tigli, faceva professione di par- 
lar franco. Egli godeva inoltre d' un gran credito 
alla corte per aver avuto la confidenza di Filip- 
po il, che correa voce si fosse meritala col pren- 
der parte alla morte dell'infante don Carlos. Per- 
ciò il senatore Giambattista Visconti, che seguirò 
particolarmente nel parlare di questo personag- 
gio, dicea di esso: et di lui è costante fama, che 
acquistasse la grazia di Filippo II col macchiarsi 
la mano nel sangue di persona la di cui morte 
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per interesse d'onore egli comandi) ('); lant'era, 
in prossimità del latto, generale e indubitala l'o- 
pinione che don Carlos fosse perito di morte vio- 
lenta, che che ne dica un recente storico sulla 
fede dei registri dell'Inquisizione, quasi che l'ar- 
ie delle reticenze non fosse antica quanto il mondo. 

Il conte di Fuentes fece il solenne ingresso in 
Milano il 16 ottobre. Volle che il consiglio, ben- 
ché non fosse che un aggregato di ministri scelti 
e non avesse rappresentanza, facesse corpo con 
lui e precedesse il senato. Già erasi mostrato aspro 
e impaziente, senza cortesia, co 1 deputali che gli 
erano stati spedili incontro a Genova per com- 
plimentarlo, e nell'enlrala pure con cinica since- 
rità mostrò di non pregiar nulla delle disposizio- 
ni onorevoli fatte per lui. (1601) Le circostanze 
dell'Italia gli porsero tosto occasione di dar pro- 
ve di quel risoluto vigor d' animo che gli era pro- 
prio, stante la guerra mossa dal re di Francia En- 
rico IV al duca di Savoia per la successione nel 
marchesato di Saluzzo. (1602) Col tenere l'eser- 
cito forte, pronto e solto buoni ordini serbò in 
credito le armi spagnuole; acquistò il Finale e la 
piccola, ma allora importante citlà di Monaco; e 
ricuperò Novara, che trovò ipotecata al duca di 
Parma. (i6u3)I Grigioni, che già stavano solto 
la prolezione della Francia, essendosi collegati 
co'Veneziani, eccitarono la di lui gelosia; egli fe- 

(!) Stato della repubblica miniate V anno 1610, MS. Jet 
citalo senatore, esistente nell'animi,. ,l,.||' illustre casa Cd- 
gioioso d'Elle; Cip. dei Governatori, log. 331 , terso. - Di 
quest'opera dà tonto l'Argellali nella Biblioteca degli scrit- 
tori milanesi. 
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ce appoggio d't molto apparato militare alle nego- 
ziazioni, e quasi all'estrema sponda del lago di 
Como, di (ronte alla Valtellina, fece erigere un 
forte (i6o4) chiamato dal di lui nome, che, do- 
po di aver servito talvolta come prigion di Stato 
di minor ordine a comodo de'lontaui padroni, 
fu demolito nel 1797. Con questi modi ridusse i 
Grigioni ad accondiscendere ad un accomoda- 
mento, che fu segnato in Milano dai loro dilui- 
tati, e garantito dagli Svizzeri. Reso più libero 
dalle cure esterne, attese a procurare l'ornato del- 
la città. Fra le disposizioni di questo genere ese- 
guite sotto il suo governo si noverano il riatta- 
mento della strada che dal palazzo di giustizia 
conduce alla real corte, e che ha ancora il nome 
di Strada Nuova, e la ricostruzione di quel pa- 
lazzo. (i6o5) Egli volle che la memoria di queste 
opere fosse tramandata alla posterità con due 
iscrizioni, nelle quali il gusto ampolloso del se- 
colo sembra aver preso i suoi colori dallo stile 
orientale. Lcggesi nella prima che il governatore 

rse quella via dalla reggia al pretorio, perren- 
piìc facile e certo V accesso e il ritorno dalla 
giustizia alla clemenza (I); e nell'altra, che il go- 
vernatore stesso, vincitore dell esterna guerra e 
domatore invitto della guerra domestica, amabile 
colta destra, formidabile colla sinistra, regnando 
Filippo III , potentissimo re delle Spagne, pose di 
fronte le porle delle carceri alla regia corte, per- 

(I) . . . . Ut aditus et redimi a fiutiti* ad clementìa'" 
faciliimi eertissimiaue palerent, vìam Anne e Regia ad prae- 
torium aperuit. 
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che l' occhio del principe vigilante è la pia fida 
custodia della giustizia (I). Rimase senza titolo 
onorifico un altro beneficio probabilmente pro- 
curato dal conte dì Fuentes, la clonazione fatta, 
dal re alla città di Milano della vasta casa che og- 
gidì chiamasi il Broletto, e altre volte fu del con- 
te di Carmagnola {''). Essa era allora destinata ad 
v iiso di pubblici granai; ivi nel 1714 venne col- 
locato il banco dì Sant'Ambrogio, e circa l'an- 
no 1772 vi si trasferì il consiglia generale, il tri- 
bunale di Provvisione, e tutti gli uffici civici, che 
prima stavano alla Piazza de'Hercanti. figli fece 
mettere i parapetti ai ponti della città, teutb di 
abolire i varii pesi, e di dare al commercio il co- 
modo dì un peso uniforme, siccome di abolire 
le stadere e sostituirvi le bilance; ma non vì riu- 
scì. Col proibire l'esportazione delle armi, rovinò 
la famosa e ricchissima manifattura di esse ( :! ), al 
segno di non più risorgere. (1607-1608) Con in- 
felice esito fu pure sotto di lui incominciato il 
canale che da Milano dovea decorrere a Pavia, 
tna per non voler credere a citi doveva, et gover- 
narsi col parere di chi gli piaceva , fa ingannato, 
et gittò grati somma di danari CO. Ce ne rimane 



(ì) Philipp» IH, u , 
te, D. Petrus Enriquez Atevedìut, Pentium Comes, 1 
belli vietar domestici extinctor invidia, dextcra amabilis, 
sinistm Jbrmidabilis ■ . . . carcerum Jores regiae curine obje- 
cit, ut principis advigìlantis_oculus fidissima est jttstt'tiae 

(!2) Lsfuada, tom. V, pag. 26 e scgR. 
(3) MS. del tenafor Viiconli, fol. 279. 
l'i) Viiconli, MS. cilolo, fol. 337. 
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l'iscrizione senza l'opera, poiché immaturamen- 
te da quella si volle incominciare. In essa è detto 
die con questa insigne opera le acque dei laghi 
Maggiore e di Como, fin qui condotte, furono im- 
messe ìiel Ticino e nel Po, fiumi irrigatorii e na- 
vigabili, all'oggetto di ampliare, colla facilità del- 
le comunicazioni e del commercio , la feracità e 
l'abbondanza de' campi t l'industria degli arte- 
fici, e la ricchezza pubblica e privata ('). Ciò che 
nel 1608 fu onorato di una lode gratuita e pre- 
coce, sì verificò dopo due secoli; e il canale di 
Pavia, incominciato e proseguito oltre due terzi 
dell'opera sotto il regno d'Italia, fu dal presente 
governo felicemente ridotto a compimento. 

La figura del conte era alta, capo piccolo, fac- 
cia sanguigna, occhi piccoli e vivaci, e guardatu- 
ra fiera, voce acuta, stridula e femminile. Vestiva 
semplice; a mezzodì e mezzanotte pranzava e ce- 
nava, e stipendiava cuochi eccellenti. Teneva lon- 
tani i medici. Ogni sabbaio sentiva la messa a 
San Celso; le altre volte nella cappella pubblica. 
Per via amava assai d'essere corteggiato da' mini- 
stri, nè gliene mancava mai buon numero; e ama- 
va d'essere ascoltato a rimproverarli, mentre, stra- 
da facendo, parlava d'affari. Egli era frizzante e 
motteggiatore. Aveva una prodigiosa memoria. 

(I) Philippo III, HttBanìarum et Indiarmi Hege, Medio- 
lani Duce, Regnante, D. D. Petrus de Enriquez. Aicveditts, 
Profìnciae Mediai. Guliernalor et Fantìuin Comes, opere hoc 
praedaro Vcrbani el torti hitc deductas aijuas irriguo ita- 
vigabilique Ticino ac Pada inuiiìscuil , ubertatem et jucundi- 
(«lem agiorum, arliflcum studia, publicas ac privalas npes 
accessu et commercio facili amplificando. 
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Era facile ad ammettere chiunque, ma riusciva 
[Ufficile il parlargli, perchè d'ordinar io, interrom- 
peva e rimandava malcontenti e strapazzati. Seb- 
bene non inclinasse ai divertimenti, pure dilet- 
tatasi delle pubbliche feste e de' balli, come mezzi 
di palesare la sua magnificenza, e vi si tratteneva 
tutta la notte. 11 suo carattere era quello degli uo- 
mini forti e superbi, dispotico. Non seguiva altra 
legge cbe il suo volere. Fece carcerare il tesorie- 
re, perchè pagò il dovuto senza l' ordine suo; re- 
legò un questore nel castello di Finale, perchè 
co'suoi amici avea parlato in di lui biasimo; fece 
porre nel castello di Milano il vicario e i XII di 
Provvisione, perchè non gli consegnarono gli atti 
che cercava, e un'altra volta perchè si opposero 
ad una gravezza da lui posta senz'assenso della 
corte (';. Da sè e indipendentemente dal senato 
condannava alla galera; né valsero a frenarlo le 
rimostranze di quella suprema magistratura, uè 
le ammonizioni di Madrid. Vegliava sul fisco per 
incassare, e le paghe non si davano che quasi per 
grazia; onde nacquero due vizi, corruzione e adu- 
lazione, inevitabili dovunque i pagamenti sono 
incerti e debbousi al favore- Anche sulla zecca 
procurò di profittare, e introdusse la moneta di 
puro rame, cbe fu allora un peggio non conosciu- 
to dapprima. Lasciò che gli ecclesiastici, che sa- 
pevano corteggiarlo e mostrarglisi ossequiosi, di- 
latassero le usurpate esenzioni; e perciò, malgra- 
do lo spirito fiscale, l'erario fu sempre esausto. 11 
re gli donò il marchesato di Voghera. Egli non 

(I) MS. suddetto, Sol. 284, terga. 
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riceveva regali, ma fu servito da secretori avaris- 
simi... Oltre di ciò mise mano clandestinamente 
et da se stesso all' erario, come si vede dal siu> te- 
stamento, dal quale anco si conosce che general- 
mente intaccò di danari tutti quelli che puotè et 
i suoi più domestici et favoriti ('). Era astutissi- 
mo, e sapeva accomodare le parole e ì gesti alla 
opportunità , e quando avea bisogno di alcuno era 
il più gentile e grazioso uomo del mondo. Tene- 
va molte spie, e si curava di sapere le più minu- 
te e private curiosità delle famiglie. Aveva uno- 
sbirro, al quale avea data somma autorità. Alcuni 
gravissimi delitti pubblicamente protesse. Ma ge- 
neralmente mantenne l'ordine nella città, conten- 
ne i bravi, e sotto di lui si godè della sicurezza 
maggiore che permettesse la condizione di quei 
tempi facinorosi. 

Durante il suo governo si collocarono sovente 
negl'impieghi uomini di nessun merito, stante 
che nella scelta egli preferiva i più sommessi ad 
ogni saa opinione e volere, siccome diceva Taci- 
to di Tiberio < 2 )j cosi gli animi più vili ed ab- 
bietti ascesero e s'impadronirono degl'impieghi. 
Avvelenalo da una certa falsa gloria 'di autorità 
e protezione, dice il seoator Visconti^ et quasi 
affettando il tìtolo a* onnipossente in questo Stato, 
come che tutto dipendesse da lui, per radicare ne- 

(1) MS. diadi. 

(2) Qttaitlo quis servitili promptior, opibui et honoribtti 
cxiollebatur. 

(Quanto più pronlo era [alano olla aemlilà, pili era in- 
nalzalo dì riccliewe e d'onori ), 
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gli uomini questa opinione ha innalzate persone 
indegnissime , che s' hanno saputo accomodal e al- 
l'adulazione et altre orli et servigi troppo vili..,.,- 
ma in pari tempo di vifle tirare ogni cosa a se, 
turbando gli ordini dei licenzi e de tribunali. Il che 
sebbene egli fece con incredibile vigor daniino, 
vigilanza, assistenza, memoria e cura, tuttavia fu 
necessario che errasse infinite volta, come fece, 
oltre il patire le male conseguenze che ne risulta- 
no. Perciocché, così facendo, un governatore si tira 
aildosso un'occupazione intollerabile, contrae par- 
ticolar obbligo di render conto a Dio e al mondo 
d'infinite cose che non gli toccano, et s'acquista 
grandissimo od'o non solo de' particolari offesi, 
ina ancora aV magistrati. De' particolari , percioc- 
ché de' tormenti, privazioni de' berli, csiglict mor- 
ti, quando vengono per corso ordinario di giusti- 
zia et quasi dalla mano del giudice et tribunale 
frapposti tra il principe, c il delia fluente, niun odio 
ne tocca al principe, clic pace non ne habbia parte 
se non l obbligazione di fare che si renda giusti- 
zia, la quale e cosa favorevole et non odiosa,- do- 
ve che, facendo egli quasi immediatamente et fuori 
degl' insti tuti della provincia, ne segue che i de- 
linquenti, non potendo scaricare f odio sopra il mi- 
nistro che dovrebbe esser di mezzo tra la suprema 
podestà e le persone private, lutto lo indirizza 
contro di lui: et tanto più che, facendo il governa- 
tore quello che per l'ordinazione de tribunali non 
gli tocca, dà occasione di sospettare et dire che 
così faccia non per zelo di giustizia, ma per pas- 
sione et capriccio proprio, al quale il vulgo sem- 
pre vuol trovare qualche cagione poco honot evolc. 
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Dai ministri parimente odiata, perché parendo 
loro in questa guisa d'essere da lui offesi nella ri- 
putazione, alcuni ancora, sentendo il danno de 1 
propri interessi, alienano gli animi da lui; et se 
bene scopertamente et dincontro non puonno of- 
fenderlo, tuttavia quest'odio pubblico s'interna in 
maniera nei petti loro, che poi quasi natural- 
mente gli vanno difficoltando tutti i negozi, et gli 
praticano contro, tanto in materia di stimazione 
et gusto, quanto nella sostanza delle cose- Final- 
mente questo stesso fatto di che parliamo , met- 
te i tribunali et ministri in 'vilipendio et mala 
opinione appresso a' sudditi, i quali qua.ii col te- 
stimonio del governatore gli stimano mali huomi- 
ni et con l esempio suo li dispregiano : dal che 
nascono pessime conseguenze nella repubblica. 
Laddove, contentandosi (parlo per ordinario) il 
governatore della soprintendenza, del imprenderli 
e castigarli quando inciampano, et frattanto ho- 
norarli et ben trattarli , et lasciar correre i negozi 
a' suoi tribunali, viene a tener bene accordala que- 
st' armonia civile. Del resto la giustizia hoggieTi 
potrebbe essere meglio amministrata, poiclw, non 
havendo molti officiali le parti che bisognano a 
chi maneggia la repubblica, non è maraviglia che 
i giudicii hanno tardissima espedìzionc. 1 giudici 
s'allontanano senza rispetto dalle leggi et statuti, 
et giudicano quasi per loro opinione. Non vale 
alcune volte l'autorità delle leggi e la dottrina, 
poiché si vince piuttosto con arti et ambiti maciu- 
llali, che per buona guerra di giustizia, et si pub 
dubitare che appresso ad alcuni pia valga l'avi- 
dità della pecunia, che il piacere che nasce dalla- 
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zione virtuosa. Et e sempre stala cosa certa ap- 
presso ai savj che chi perviene ai magistrati per 

male arti , cerca toro come, pasto dell' avarizia, 
quasi rimborsandosi di quello che lia speso per 
Ottenerlo! laddove /' uomo giusto et retto stimale 
leggi et la giustizia, ci l'esercita virtuosamente, 
quasi per rimunerare il principe dclL'honore che 
gli ha fatto colla collazione della giurisdizione. 
Dalle case di sopra dette e seguito nel governo suo, 
che molti intimidì: i e disgustati da lui non pensa- 
vano ne curavano il servitìu di sua maestà, nò del 
pubblico, c godevano de^U errori che gli vedevano 
commettere. Cosi quell'uomo saggio, il senatore 
Giambattista Visconti, tanto più stimabile quan- 
t' erano allora più rare ed oscure le cognizioni rli 
Slato. Se il passo surriferito mostra il profondo 
politico, ne produrrò un altro a far prova del 
suo retto pensare in uno de'punli disputati della 
pubblica economia, l'annona granaria; ed ecco- 
ne l'occasione. Nel decennio in cui governò il 
conte di Fuenles, fu una costante fertilità. Tut- 
tavia egli volle imbarazzarsi nel (issare il prezzo 
de' grani, inclinando a tenerlo sempre più basso. 
Questa violenza, fatta pure senza specie di biso- 
gno alla libertà delle contrattazioni, porse ar- 
gomento al senator Visconti di cosi ragionare: 
Circa al prezzo et valore ho sentito uomini savi c 
mollo versati in questa materia affermare che non 
e bene ne utile in comune' che si riduca a gran 
viltà, et io ne san persuaso,- imperciocché questa 
viltà di prezzo '•: dannosa alla maggior parte de 
sudditi. I nobili et. possessori de'' beni non panno 
mantenere il loro stata se non cavano -mediocre 
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manie da' loro frutti. L'infima plebe et tutto quei 
popolo che vive con le opere diurne, non trova da 
lavorare, perche non havendo il ricco denaro, non 
può spendere. Dei contadini, quelli che sono fit- 
taiuoli (che sono per lo più ne' paesi irrigati dalle 
acque) non ponno soddisfare ai fitti e s'impoveri- 
scono totalmente; gli altri che lavorano a parte 
(et e tutto quel tratto di provincia che non s'ir~ 
riga), non hanno con che far denari per comprar 
bovi, vestiti, pagai- carichi camerali et far altre 
simili spese, se non col prezzo di poco frumento 
che avanza loro,- poiché la maggior parte, pagalo 
il fitto, consuma in semente; et la segale, miglio 
et altri grani simili appena bastano per vivere po- 
veramente. Il vino, quando si raccoglie Ceke, oltre 
il ricercare spesa grande, è sottoposto a tante in- 
giurie del cielo), paga i debiti contratti col patro- 
ne negli anni sterili e calamitosi, in modo che, se 
col pochissimo frumento che gli avanza, non sov- 
viene alle altre sue necessita, e spedito. Il resto dei 
contadini con le braccia si vede per ferma esperien- 
za che, se il pane è a gran buon mercato, non vo- 
glionfare opera, et abbandonano ilfittaiuolo ne' 
maggiori bisogni delP agricoltura, o il tiranneggia- 
no con prezzi eccessivi; dal che siegue maggior 
danno, spendendosi molto per raccoglier frutti 
che valgon poco; in modo che questa gran viltà 
de' prezzi non giova ad altri che a quella specie di 
huomini c/ie, esercitando mercanzie, comprano pa- 
ne e vino , perche essi, vendendo caro ne più ne 
meno le merci loro et spendendo poco nel vivere, 
arricchiscono. Hora giovare ad un membro et no- 
cete a tutti gli altri non è medicina, ma uccidere; 
Venni, St. di Milano, T t lf, 14 
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laddove coti prezzi mediocri tutta questa corri* 
:.pondenza civile resta ben proporzionata. Basta 
dunque curare che le cose abbondino, et impedire i 
prezzi troppo eccessivi, che veramente sarébbono 
perniciosi. Di quest'uomo che seppe tanto, io non 
posso credere che ignorasse questa verità, et pure 
curò tanto di ridurre i prezzi al nulla, non so se 
per amore d'una certa inane fama appresso al vul- 
go ignorante, o per odio de'nobdi, che stimasse 
troppo agiati. 

Ho voluto tratiare a lungo del governo del con- 
te di Fuentes, come del più celebre e forse del 
migliore governatore mandalo dalla Spagna in 
questi Siali, per dare una più estesa e chiara idea 
di que'tempie di que' governi, e perchè tengo 
ferma opinione che non solo le cose utilmente 
operale, ma ancor più gli errori degli uomini 
grandi, sono sorgente ai futuri di più sicuro am- 
maestramento. (1610) Egli mori in Milano nella 
età di olire otlanl'anni, il ai luglio del 1610, 
avendo conservato grandissima fortezza d'animo, 
e regolato gl'i affari sino al fine. Lasciò un esercito 
efieltivo di ventiqualtromila uomini, cioè dodici- 
mila fanti italiani, seimila L a n zelane iti, seimila 
Svizzeri e trecento corazze borgognone. I suoi 
successori, per lutto il periodo di tempo compre- 
so in questo capitolo, trapassarono oscuri} ed al- 
cuni, che più scmbravan promettere, non ebbe- 
ro campo sufficiente di mostrare quanto valessero. 
Primo tra essi è il contestabile di Castiglìa, venu- 
to per la seconda volta, il di cui carattere dolce 
e umano traeva maggior risalto dalla recente ri- 
cordanza del carattere opposto del suo predeces- 
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sore ; ma , per malattia , gli si scemò la mente. 
Si hanno di lui delle gride vincolanti per i grani, 
e proibì l'industria de' cambiavalute, dove regna- 
va l'arbitrio della zecca. (1612) Venne dopo due 
anni, e governò per un triennio, don Giovanni 
di Mendozza, marchese de la Hynojosa, perso- 
naggio cortese e senza fasto. Era dotato di viva- 
cità, di molto ingegno e memoria, facile ad ascol- 
tar chiunque , e indefesso nel suo ministero. 
Amava i Milanesi, e nel tempo stesso (associazio- 
ne di doti non comune) era fedele e zelante per 
il servizio del re. Teneva i suoi domestici mode- 
sti, lasciava il corso regolare agli affari, promo- 
veva agi' impieghi uomini degni dì occuparli. Eb- 
be fama d'uomo debole, e forse mancava, nel 
dimenticarsi della propria dignità e nel manife- 
stare quello che sapeva e pensava. (1 6i4) La guer- 
ra del Monferrato gl'impedl di lasciar vestigio 
notabile del suo governo, tranne la milizia civica 
da lui istituita in Milano, allorché, per l'occasio- 
ne di quella guerra, dovette sguernire di truppe 
i presiti" del Milanese: istituzione mantenuta di 
poi, e decorata di privilegi e di distinzioni. (1616) 
Dopo la pace d'Asti, divenuto sospetto alla corte 
di parzialità per il duca di Savoia, fu richiama- 
to, e si mandò in sua vece don Pietro di Toledo 
Osorio, marchese di Yillafranca. La potenza di 
questo governatore era tale, che, senza previa no- 
tizia nemmeno del re, levò l'ufficio di gran can- 
celliere a don Diego Salazar, che n'era investito 
fino dal i5ga, e lo conferi a don Giovanni di 
Salamanca, presidente del magistrato straordina- 
rio. Il senato rappresentò gli ordini reali contra- 
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rii; ilre, informatone, comandò che sì restituisse 
al suo posto il Saiazar; ma il Toledo fu irremo- 
vibile (')■ Egli da sè condannava alla galera; anzi, 
un certo bravo del marchese del Maino, inimico 
d'un certo Parpaionc, ch'era divenuto genero del 
.■;ito secretano Mondo, sotto pretesto che fosse di- 
sertore di milìzia, da sè stesso lo face impiccare 
senza corso di giustìzia ne partecipazione del se- 
nato (-). Sotto di lui i soldati manca variti di sti- 
pendia, e illimitatamente saccheggiavano il pae- 
se. Frattantoil senato, quasi d'accordo col dispo- 
tismo del governatore a far inselvatichire più 
presto la nazione, occupavasi del processo d'una 
strega, e, mosso a compassione per la frequenza 
de' sortilegi ed altre arti infernali che infestavano 
la città d'intiera provincia, sentenziava che fosse 
bruciata ( 3 ). { 1 6 1 8) Governò il Toledo due anni 

(I) Fiiconll, nel citato MS. fai. 349. 
{■•) MS. toddciio, fot. Ì5f>: 

lì) CetleriDi Medici, che ».cne chiamala «imppriuiaia 

»inumanii»ima; tlie da qoatlordkì aaiu, abbiorala la religione 
(•rullinoli, e obblijnisi al principe tirile Tenebre, Ila fre. 
..quentatt. i luogbi iofcmili e . conc.liaboli da' ileiaonii , li 
uba ne[ani!aintu[« atlorall , e danzalo , inan-ialo e giaciuta 
,.con etti; e con ani diabnlicbe e venelitii ha trailo o prò- 
u curato di trarre inolti nomini n<t ambila, ed l>a affate. na- 
»li ed ucci.i molli bambini col lollrarre dai loro corpicelli >1 
..vini sangue; e linsWole lali e taolì delitti ba comtnctM, 
..che il senato, u*U* oditoe il racconta, inorridì. Perai, ela- 
,. toltole un lermioe alla dìfeM, e falla difendere d'officio 
>;( poiclie nettano ti presentò pei farlo ), questa tacrilega e 

delatabil donna fu condannala, oreria li lorlara od ar. 
»biliia della cuiia per la maoifentanonc d'altri «lettili e dei 

complici , ad estere , enn mìlra in capo , avente l' iscrizione 
» del reato , e cinta di figure diaboliche, condotti al luogo del 
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e mezzo, e fu supplito da don Gomez Suarez de 
Figueroa, duca di Feria; il quale, benché durasse 
per otto anni in questa carica, distratto nell'ester- 

» pubblico patibolo sopra un carro, percorrendo la vie pri- 
ncipali della cillà , tormentata, durante il cammino, con te- 
li naglìe roventi, e per ultimo bruciata. E avendo la delta 
h strega confessato molte cose pertinenti all' ufficio della San- 
alo Inquisizione, il senato ordinò clic fosse primo consegna- 
rla al lev. padre inquisitore., il quale, compite le cosa da 
ji compirsi, l'abbia a riconsegnare all'egregio capitano di 
jj giustizi» i'. Così nella sentenza, di cui ecco il tenore : Retu- 
lit in Exceltentissimo Medioiani senatti egregìus capila- 
neus juslitiae Uingam atque integram scriem et processata 
couine instructtw .ti», impili ìa-imam focminanij Calhari- 
nam Mediceam, Papìensem, strìgem lamiamque teterrima!'!, 
et ueneficam imotanissimam, quae ex pluribiis et perspicui! 
inditiis ac lestiinoniis atque ex propria confessione , cognita, 
est /ani supra annos quatunrdecim crìstianani /idem ejuras- 
se, seque principi Tenebrai uni devinxisse, tartarea loca, dae- 
nmnuni conciliabula una culli ali/s strigi* et lamiis frequen- 
tasse, cos nefarie adorasse, et cuoi eis saltasse et contessa- 
tam fuisse ac eoncubuissej oiultasquc hominet diabolicìs ar- 
tibus et veneficiis in sui amareni traxisse, vel certi traheic 
studuìssei mullos item infantis,subtraCto e carpusculis vitali 

sanguine , fascinasse atque necai'isse Demum tot ac tanta 

scelera patrasse , ut scnatus ìpsa audiendo cohorruerit. Be- 
tulit pariter ideai capitaneus slalum fuisse praedictae mu- 
lieri aliquod spacitun ad se defendenditm , quo in tempore 

tiamqitc suam prottilisse, qitam ibidem recitavil , judicioque 
eiusdem excellentissimi ordìnis submisit. Qui misertus ac per- 
laesus harum calamitalum arliumque infirnarum, quae passim 
jam per fJrbem liane et Provinciani univcrsaoi grassantur , 
statuii ad exempluni et ad terrorem huiusmodi monstroriim 
maxime pertinere ut buie sacritegae et detestandae mulicri 
digna malcfacùs suis supplicia erogentur. Omnibus igilur 
■ et singulti rebus suprascriplis dilige/iter ac mature peqiensis, 
censuit praedìctam Calarinam Mediceam, denunciata morte, 
super aliis criminìbus et criminum sociis tanjuendam arbi- 
trio Curine, habitaque prò rrpetita et composita sei' con- 
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ne guerre, poco e interroltaraente potè occuparsi 
dell'interna amministrazione. (1620) La prima fu 
la guerra della Valtellina, che, piccola e ravvivata 

frantala .... plaustro imponendam, mitratami/uè ad in- 
/tulliani, aita inscriptionc criminii, ac figuri* diabolici! re- 
dimitam, ad incuoi pubblici pattinili Lrahendam esse per 
regione) Urbis insigniores , atijue interim piuries forcipe 
candenti..... vellicandam donec eo pervencrit , ìbique demiim 
flamini! concremetur . . . . Verum quia pracdicta Lamia 
multa fossa est quae ad cognitionem Sanctae Inquisilionis 
Offìcii pertinent , censet idem Senatus cani piius tradì debe- 
re rei-, P. inquisitori, ut prefeclìs pcrpciendis ipsam egregio 
cupitaneo juslitiae rcstituat. — Sigimi, lo. Baplisla Saccas. 
Questa sentenza fu eseguila il 4 marzo 1617, e avendo essa 
la data del 4 di febbraio, è da credere che il mese che Ira- 
scorie prima dell' esecuzione siasi consumalo presso il Santo 
Officio. Il fatto c il seguente. 

ridi' autunno del 1GIG i! senatore Helzì si ammalò eon do- 
lore allo stomaco; non aveva febbre, ma inappetenza, poi 
dimagro e pcrdelle il sonno. Il medico rhe lo assisiiva, era il 
fisico collegioto Giacomo Angelo Clerici, ma vennero con- 
sultati anche i due fisici di collegio Lodovico Sellala e Giam- 
battista Selvatico. Erano passali due mesi da che languiva 
per quest'incomodo il senatore, quando venne, verso la mela 
di dicembre, a visitarlo il capitano Vacallo, il quale, veden- 
do che il senatore aveva per cameriera Catter'ma Medici, da lui 
altre volte conosciuta, avverti II senatore essere quella una Cimo- 
sissima strega, e la peggiore che si potesse trovare, poiché aveva 
malelicialo lui mentre slava in sua casa. Due figlie del sena- 
tore, monache in San Bernardino, informate di questo, si fe- 
.cero mandare i cuscini del di lui letto, e vi trovarono dei 
nodi di piume e filo con carboni e pezzetti di legno , i quali 
portali al curalo di San Giovanni Laterano, ch'era esorci- 
sta , furono tosto giudicati opera diabolica di stregheria. SÌ 
«enne in formalità ad abbruciarli nella stanza del senatore 
cogli esorcismi, e menlro si bruciavano, crebbero i dolori allo 
stomaco dell' ammalalo. Allora il dottor collegioto Lodovica 
Melii, figlio del senatore, imprigionò in una stanza di casa 
Cotlerina Medici, c le disse che si sapeva già ch'ella aveva 
malelicialo il senatore, c che o lo disfaccia j se no,pergiu- 
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a riprese, durò dal 1620 al i6a5; con quella si 
complicò quindi l'altra del Genovesato, condotte 
entrambe senza piano e senza vigore , sicché 

stizia si sarebbe fatta abbruciare. Ed a principio negò css,i 
Catterina.... 11 processo non dice eoa quei (mori Tenne poi co- 
stella quell' infelice ad accusare si medesimo, ran si vede che si 
accusò prima che fosse posta prigione. Si pretendeva che fosse 
marcala diabolicamente sulla schiena, ed ella asserì che poteva- 
no «ssere state le coppelle tagliale, il curato di San Giovanni 
Lateruno venne a due ore di nelle, e, dopo di averla esordi- 
tala , la obbligò a stendersi per terra , ed e! , calpestandola, 
le pose un piede »ut collo, e, in quella politura l'obbligò a 
rinunciare alle supposte promesse fatte al diavola. 

Il motivo per cui il capitano Vacuilo si credeva maleficialo 
fu perchè, avendo in sua caia questa Catterina Medici, n'era 
innamoratissimo, onde si consigliò col P. Scipione Cai-vera , 
col P. Albertino e col signor Girolomo Ornati, e mi levarono 
dì casa la delta Catterinetta , et la menarono nel re/iigio: 
et le notti seguenti volsi morire di spaventa, de tremori et 
de passione ai cuore, et gridavo che pareva mi fosse strepa- 
lo U core , et Cosi penai tutta la notte. Et la mattina se- 
. guenle andai dal curato di San Giovanni Laterano et li 

zalo, mi ilttse che ero malamente maleficiato ; et venne a 
casa mia , et nel letto et pittmazza trovò invite porcarie , et 
fra le altre cose un filo lungo al circolo del mìo Capo con 
sopra tre nodi distinti, uno stretto, l'altro meno e il ter- 
zo più vano, et mi disse detto curato che se il terzo nodo 
si stringeva più,, sarei stato sfoizalo a sposarmi con detta 
Catterina 0 morire. Et veramente a me pareva che se aves- 
si havuto tutto il mando da Una parie, et dall'altra la 
detta Caueiiiut, havrcì pigliato lei et lasciato tutta il mon- 
do. Egli se ne porti da Milano per andare in [spagna, e men- 
tre andafO a Genova per andare a Spagna, pareva che 
io fossi menato alla forca, et colà mi venne tentazione di 
gettarmi nel mare, et mi venivano certe passioni dì cuore 

Mentre la Medici stava rinchiusa in una stanza nella caia 
del Melzi, e assediata da una moltitudine di domestici e fa- 
migliarij venne fonata a insegnare il modo per guarire il 
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inutilmente ingoiarono uomini e danarij e reca- 
rono danni incalcolabili allo stato di Milano col 
pretesto dì conservarlo. (162 1) Erano quelle guer- 

senatorc . ed ella disse : che bisognava lor una fascia nuova 
et con essa misurare il signor senatore per larghezza et 
per lunghezza , et farli porre tre volte le braccia in croce 
prostrato prima in letto con la pancia in giù; et che lei la 
nurebbe le.-alo dal letta facendoli dire in rjuelV istante tre 
Pater et tre Are Maria da duoi figliuoli vergini a onore 
della Santissima Trinità , et che lei nell'atto che havesse 
levalo il signor senator dal letto con la fascia sotto la pan- 
cia avrebbe detto: — Chi leva Senic et chi la sanilo: — et che 
in tal modo il maleficio reslava disfatto, et il signor senatore 
sarebbe guarito. 

Il medico La dovi co Sellala, esaminalo il giorno 28 di- 
cembre I6IG, avendo egli circa sessanlnquallr' anni, espone 
così: «lo più. d'una volla ho sentilo dal signor senatore che 
«pativa dolori dì slomaco stravaganti, die all'improvviso so- 
li pragiiingevono ci all' improvviso si partivano, restando lìbera 
«come se non nvesse avuto male, e che pure non vi dava 
«alcuna occasione: per lo qual cosa domandò aiuto e a me e 
a al signor medico Clerici, perche- s 'andavo ogni giorno smagrcn- 
» do e consumandosi. Facessimo Galleggio dicci a dodici giorni 
» fa, nel quote , sebbene attentissimo olla curo come a male 
» naturale, restassimo però con qualche maraviglia della ma- 
il ni era dei dolori; poiché, sendo così stravaganti, ci pareva 
«esservi dentro cosa che ben bene non si poteva ridurre a 
« soli principii naturali ; sendo ancora che lui non bave va mai 
a ovulo febbre. Ma da pochissimi giorni in qua mi fu detto 
«che si era scoperto quella molatila bavera origine da causa 
» sop rana turale , sendosi scoperta in casa sua una donna so- 
li spetta di strega. Per il che subilo me ne andai dal dello 
» signor senatore per intendere i particolari e certificarmi del- 
» la verità di questo, confermandomi nel mio dubbio pri mis- 
uro delle stravaganze de' passali accidenti, polendoli ridurre 
«a questa causa sopronalurale delle molle, tanto più boven- 
ii Jone visto molli altri esempi in questa città, ue'quali essendoci 
« noi alTalicati in vano con rimedii naturali, scoperti poi esser 
'i causati da malìe , si rendevano curabili con esorcismi sali , e 
" intesi come questa donna aveva confessalo la verità di aver 
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re nel loro principio, quando giunse la nuova 
dell' immatura morte de! re Filippo III, cui sue* 
cedette il suo primogenito col nome di Filip- 
pi fallo i malefici! a queslo signore. Anzi di più , sendosi trovato 
"presente alla mia vìsita un religioso esorcisla iti mollo va- 
li lare, mi disse bavere scope rio questa donna essere strega 
si famosa e professa, and essere delle segnate c inarcale del 
si demonio , c però non mi maraviglio die li male ilei detto 
» signor senatore non cedesse ». Lo stesso medico Sellalo , 
in altro esame, cos'i disse: Considerando io la qualità 

ss la parie offesa che h tulio il ventricolo, parte principalissima 
is die comunica col cuore, ch'i destinala dalla nalura ad uso 
>i necessar rissimo , cioè alla preparazione e digestione de' ci- 
« hi , dico iole infermità esser tale, che senza dubbio alcuno 
ss era per apportar la morte per la veemenza de' dolori , per 
jsV impedimento delle azioni e per l' impedimento del dermi- 
sire; che già si vedeva per il princìpio della magrezza c della 
ss consumazione delia carne. Ami credo io certo questi mate- 
ss iìcii non esser folti ad amorem , come spesse volle si fanno, 
urna ad mortela, corno sogliono le maghe promettere at dia» 
■s volo tanto l'anno; perchè, per la lunga esperienza che ho 
•• avuto in varii casi occorsimi, i malefieii ad ainoreir, parlano 
>s accensione di spirili, commozione di sangue, passione di 
ss cuore, alienazione qualche vello di mente, con desiderii 
si carnali, et in particolare con rabbiosi affetti verso alcuno; 

ss ri, se don qualche volta per errore fallo da qualche maga 

.-s inteso dall' esorcisla che con lei a lungo ha [radalo, costei 
s> essere strega pratica et professa et marcala, che vuol di- 
uro esser dottorala in siimi arte. E perciò concludo tali ma- 
ss leficii più loslo esser sfati ad martelli, come sogliono, come 
» ho dello, fare c promettere in grazia del demonio. E queslo 
»è quanto posso dire, còllii dall'esperienza e pratica che ho 
si avuto in simili casi, e per quello che ho letto ne' gravi scril- 
» lori che di questa materia trattano ss. 

Questa infelice doveva avere circa qua r ani a qua Uro anni 
quando fu giuridicamente assassinala, Ella eia naia in Biouo 
da Giovanni de' Medici , maestro di scuola. Da principio negli 
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[io IV, in eia dì soli sedici anni; ma per questa 
limola provincia, un tale avvenimento non recò 
altro effettOj che di veder mutato il nome del so- 
vrano nell' intitolazione degli alti pubblici, e di 
sapere che vero re delle Spagne, com'era stato il 
duca di Lertna sotto il padre, era divenuto sotto 
il figlio il conte d'Olivarea. (1626-1629) D°p° il 
duca d'i Feria, si succedettero e trascorsero oscu- 
ramente don Gonzalo de Cordova, per tre anni, 
don Ambrogio Spinola Doria marchese de los Bal- 
bases, per un anno, e (i63o) don Alvaro Bazan 

esami si dichiarava innocente, poi tenne tormentala, e II de- 
creto dui aenalo fu: {*) 1617 die decima januarii. Senato* 
mandanti ad relationeia Egregi! Capitanti Jusiiiiae dicium 
Catkarinam Torturile subjici debere , adhìbita tiratura ca- 
ruilii ac edam fusillo, arbitrio curiae, prò Itabenaa ulteriori 
feritale, ac edam super idiisj e nel giorno stesso IO gennaio 
esaminala , (**) negai scire quid sii ludum vulgo Barilotto , 
nega! edam tetre jvrmam liberatali D. Sénalorem a praedìcto 
maleficio. Negat clic il demonio fosse assistenle ec. Redargu- 
ii, perseverai in negativa .... Tunc Jidt ei comminata tor- 
tura adformam ce. ubi non dica! ventatela .... Jlespondit 
non ho fallo altro . ... et Cam proptereaftterit tifano bra- 
ciaio dettero applicata, et jam stringeretur , dicit; dirò la 

verità, fatemi desligare.,- et sic soluta ec e allora reci- 

lò una lunghissima fda di Barilotti e maleEcii i più paz.zi e 



O 1617, il di jo gennaio. Il Senato, per relaiione dell' egregio capi- 
Imo di Giusliiìa, tornando doversi solloporre Illa tortura la della Caterina, 
adoperando li Itjalnia di canape ed anclre il randelli), ad arbitrio della Cu- 
ria, per ante l'ollcrior retili, ed aliteli sopra alice cow. 

(**J Nega sapere che cosa sia il gioco voi [arni ente detto Sa riletto ; nega 
pose di laptte il modo di liberate il signot Sonatole dal pttdelto malefiiio. 

Allora le fu minacciala la lettura nella forma ec, quando non dica la Te- 
lili .... Kri--"<-, ivi: ./j.'f 1 ei!r,' ... (ti c:sr.m!n!c pircin ap;il ici lj latii? 
al braccio destro, e già strignendosele, disie i dirà la verità, fatimi Jistigart; 
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marchese di Santa Croce, per tre mesi. Soltan- 
to si rammentano gli editti vincolanti del Cor- 
dova intorno ai grani; egli permise quasi il sac- 
cheggio de' granai, tassando il prezzo: così cre- 
dette quel signore di rimediare alla carestia. 

Il personaggio più illustre di quel tempo, ad 
onore di Milano, è un suo concittadino ed arci- 
vescovo, il cardinale Federico Borromeo. Ricco, 
di pietà soda e senza ostentazione, saggio, pru- 
dente, generoso, magnifico, protettore degli stu- 
diosi, dotto, giudizioso e laborioso scrittore egli 
stesso, promosse, non solo gli studii ecclesiastici, 
che per istituto dovea prediligere, ma altresì ogni 
maniera di lettere, di scienze e di arti, e rese 
glorioso il suo lungo pontificato coli' erezione 
della biblioteca Ambrosiana, stabilita sopra un 
piano sì esleso, che pochi sovrani pareggiarono, 
e non ba altro esempio in un privato. Biblioteca 
doviziosissima di preziosi manoscritti, raccolti 
con sommo dispendio, non solo dall'Italia, ma da 
tutta l'Europa, dalla Grecia e dall'Asia più rima- 
la, e cui dotò di sufficienti rendite; aggiunse un 
collegio d'i dottori, una scuola di lìngue orientali, 
un museo di naturali curiosità, una tipografia 
lautamente assortita, anche di caratteri esotici; e 
un'accademia di belle arti, a corredo della quale 
cumulò un tesoro di capi d'opera, specialmente 
di disegno e di pittura. In se; anni la maestosa 
fabbrica fu ridotta a compimento , sicché nel 
1609 la biblioteca fu aperta al pubblico; ed esat- 
to è il giudizio che dell'architetto di essa, Fabio 
Mangoni,fu dato da un buon intendente^): Que~ 

(I) Bianconi , Nuova Gnliìn di ftfilann, na». 2rìB. 
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si uomo, che si cangiava in ragione de differenti 
usi delle fabbriche e della varia ubicazione ed 
estensione de' luoghi, seppe cos'i entrare nello spi- 
rito della cosa, che, sopra la piti bislunga e stretta 
area che veder si possa, ideò ed eseguì ima biblio- 
teca che può servir di modello a chiunque ama di 
unire la magnificenza alla comodila. Dopo tanta 
generosità, si rende ancor più notabile la mode- 
stia del cardinale, mentre non denominò quello 
stabilimento nò Federiciano né Borromeo) come 
a buona ragione e più che altri il potea, ma pre- 
ferì di cliiamarlo dal nome del santo titolare e 
protettore della chiesa milanese 0). 

.41 tempo dell'arcivescovo Federico Borromeo, 
e in parte per la sua influenza, vide Milano rico- 
struita la chiesa di Santo Stefano sai disegno di 
Aurelio 'Prezzi; eretla la vasta chiesa di Sani' A- 
lessandro, disegno di Lorenzo BifG o Binago, bar- 
nabita; non che l'altra di San Giuseppe presso la 
Scala, opera dell' architetto Francesco Richini; 
fabbricati il convento de'Carmelitani Scalzi, e il 
monastero di San Filippo Neri; chiamati i Soma- 
sebi a San Pietro in Mooforle, ed aperte nell'an- 
no stesso della biblioleca Ambrosiana le scuole 
Arcimbolde presso la chiesa di Sant'Alessandro, 
avendone fornito i mezzi un legato di monsignor 
Giambattista Arcimboldi, chierico di camera di 
Clemente Vili. In quelle insegnavano dapprima i 
Barnabiti umanità e reltoricas vi aggiunsero, nel 

(1) Down, De origine et slalu BibLAmbr., [ih. II, p.aGI 
-S.1KÌOS, De stu.HU l.terariis Mulini., cap. XII, col. :A - 
I.iluada , Detenzione di Milano , Ioni. IV, pa-. 94. 
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1625, !a grammatica, e dieci anni dopo la filoso- 
fia, la morale e la teologia. Per cura del cardina- 
le, nel predetto anno i6a5, fu pure nobilmente 
riedificata la chiesa di Santa Maria Podone, posta 
dirimpetto al palazzo della sua famiglia. 

Le controversie giurisdizionali si suscitarono a 
diversi intervalli anche sotto il cardinale Federi- 
co; ma appena fu egli assunto all'arcivescovato, sì 
mosse alle pratiche di un sincero accordo: al 
qual fine delegò per conferire co' ministri regi i 
monsignori Carlo Hescapè e Marsilio Landriani, 
vescovo il primo di Novara, l'altro di Vigevano, 
savii e dotti uomini. In seguito, col consenso del 
re cattolico, venne rimesso l'esame a Clemente Vili 
per uno stabile trattato di concordia. Il sommo 
pontefice mostrò molto impegno; le congregazio- 
ni tenevansi avanti di lui, ed erano frequenti; 
l'arcivescovo di Milano fu chiamato ad interve- 
nirvi, e stette qua tir' anni in Roma; ma quantun- 
que il papa abbia vissuto ancora ott'anni dachè si 
incominciarono queste pratiche, morì nel i6o5 
senz' aver nulla conchiuso. Gli fu sostituito Pao- 
lo V. Le troppo famose sue contese coi Veneziani, 
e l'interdetto che fulminò contro quella Bepub- 
blica mostrarono tosto che poco si aveva a spera- 
re da esso per la concordia giurisdizionale del 
Milanese, la quale infatti fu protratta di molti an- 
ni ancora; e finalmente sollecitata con infinite cu- 
re e sommi dispendii (') dal cardinal Federico in 

(I) Sppr» un volumetto die contiene gli alti dell'indicata 
controversia , preiioao MS. esistente nella biblioteca Ambro- 
siana, trovasi scritto di mano propria del cardinale Federigo: 
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Milano, a Roma, a Madrid, fu segnata nel i6i5, 
sancita due anni dopo dal re e dal papa, e pub- 
blicala il iy febbraio del iGlS, senza quasi aver 
effetto perle nuove contestazioni cbe immediata- 
mente dopo sopravennero. Esse ebbero origine 
lìalla pretesa degli ecclesiastici cbe il privilegio 
dell' immunità si estendesse al loro coloni. Gli am- 
ministratori rurali vi si rifiutarono, perchè il ca- 
rico sostenuto dai soli laici sarebbe riuscito insop- 
portabile a cagione del tributo sovrimposto per 
le guerre del Piemonte. I membri del clero, insor- 
gendo l'uno dopo l'altro, intimarono e promul- 
garono le censure ecclesiastiche contro i deputa- 
ti, consoli e sindaci de' comuni; i parocchi ricusa- 
rono di amministrar loro i Sacramenti, i vescovi 
di assolverli dalle censure, se non previo il istau- 
ro dei danni e data cauzione di astenersi per l'av- 
venire. Il senato di Milano s'indirizzò al re espo- 
nendo di aver maturamente esaminato l'affare, 
ed essere l'opinione più vera e più generalmente 
ricevuta che sia in podestà del principe di esigere 
la colletta dai coloni della Chiesa sul valore dei 
fruiti ad essi spettanti; cosi osservarsi in altre pro- 
vince; e cosi pure essersi osservato in tempi poco 
rimoti in molle parti di questo dominio, e in tutti 
molti anni addietro. Contuttociò, vedendo il se- 
nato cbe i vescovi e lo stesso sommo pontefice 
persistevano nelle censure, nè sapeva come rimo- 
verli dal loro proposito, nè con quali mezzi di- 

Qucsta libro colla Contornila scudi; enti che ì- venuto egli n 
dichiarare la spese fitte per venire n capo della concordia .— • 
(Nota del canonica Antonio. Francesco Frisi). 
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fendere contro di essi i laici che pera 
Dell'esigere i carichi, invocava in tali angustie 
le prescrizioni di Sua Maestà (')■ Il reFilippo HI, 

(I) La consulla e <tct 9 agosio ItìlS, ed lia quello princi- 
pio: (*) Cum ecclesiastici paulatim, unus post aliitm, aik-er- 
siu imposiliontm onerum prò pane colonica honorum Ecate- 
siae ìnsurgeicnt, comminando e! promulgando censurai can- 
tra deputalo!, cansules et syndicos Cammtiniuilum ...jet 
cum paiochì ecclesiarum rccitsarcnt Hanctissima Sacra- 
menta Deputati! ministrar?. Episcopi rerò absotutionem a 
Censuris denecarent nisi refectis damnis ...,et itisi praestita 
cautionc quodin futuriim ab ea abstinuisscnt; scnaltis, om- 
nibus damo attente considerati! , prò co quod pcrlineladJu- 
slitiam, licei noli desini qui Ecclcsiae parles tueanlur, co- 
esse, ut possil principi Caltcctam aligere a Colonis Ecele- 
siae prò valore Jt-uctuum ad eos spectantium , et ita servarì in 
utiis provinciis: immo vero ila jamdiu sen-alum fuissc in 
multis kìtius Domimi parlibus, et in omnibus a multis an- 
nis dira. Sed \'i:!it <;tiaiu npiscupnt et ipsum summtim pon- 
lificem ita persistere in censuris, ut nerjtic per nos ab eii re- 
movali postini ullis raiiouibus , ncque nobis remedìa ulta 
superimi, quibus defendere ab illis valeamus laicos in e-rnt- 



1 1 .l'i coloni dell] Chiffi, 



:i gii da lunga pena la pralica in [enIIì palli ili iju?sfo Domini", eri 
le malli inni additilo. Ma vidi altresì the i lettovi ed i! sommo f' 
te desso cosi persistono nello censure clis nò si possono por noi cimnon 
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con dispaccio dal x febbraio 1619, prescrisse che 
dove lo esìga il servizio militare per difesa dello 
Sialo, anche nelle case de' coloni ecclesiastici sì 
pongano a quartiere i soldati, e che pure i eletti 
coloni siano sottoposti al tributo, limitandolo al- 
l'ottava parte de'fruUi. Stabilì in quelle altre nor- 
me, che poi lascia al governo d'ampliare o re- 
stringere col parere del senato, come si sarebbe 
trovato conveniente per acquietare gli ecclesia- 
stici. II governatore duca di Feria più volte inter- 
venne in senato a trattare di ciò, e si concluse di 
spedire a Roma un senatore. Fu questi il più vol- 
te nominato Giambattista Visconti, che vi si recò 
col listale Scbiaflinali, e molto appoggio ebbe 
dal duca d' Albuquerque, allora ministro di Spa- 
gna alla Santa Sede. Ma a Roma non si fece altro 
se non lencrli a bada. S'andavano riunendo delle 
congregazioni per guadagnar tempo, c frattanto 
si faceva agire a Madrid il nunzio apostolico co) 
debole re. Il governatore duca di Feria consultava 
tutto col senato. Gl'invidiosi, che il senatore Vi- 
sconti aveva e meritava, perch'era uomo d'inge- 
gno e di leliere, come si conosce dal suo scritto, 
mal sofferendo la commissione datagli dal gover- 
natore, e attraversandone l'esito, facevano che il 



liane onerami pcncfcrantes, neCffue nostrani quasi possessio- 
>,em in qua tumui, ,atis muri ec. . .e termina quindi con- 
cludendo : (•) lìetiquum est Ut Majattu Vostra, re lata iti- 
teli ccta, quid noiis interini' tuigiittiiis illuminili sii praescri- 
bere dìgoetur. 

tue die (DM dobbiamo file fri IJtKdt anguille. 
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senato desse pareri alti a rompere le negoziazioni, 
che sì sciolsero in falli. A Roma si sapevano le 
consulte del senato dai cardinali prima che il Vi- 
sconti ricevesse le lettere corrispondenti. 

Fervevano ancora quelle moleste contese, al- 
lorché venne dì nuovo ad affliggere i Milanesi la 
pestilenza, e più sterminatrice di quella che ave- 
vano sofferto cinquantaquattro anni avanti, (i 629) 
Per soprabbon danza dì mali fu dessa preceduta 
dalla carestia e accompagnala dai disastri della, 
guerra che combattevasi nel vicino Piemonte. La 
plebe di Milano, ridotta a pascersi d'erba e nel 
perìcolo di morir di fame, siccome alcuni se ne 
trovarono morti per le strade 0), diede il sacco 
ai prestìni, ed assalita la casa del Bignor Lodovi- 
co Melzì, vicario di Provvisione, e atterratene le 
porte, fu in procinto di assassinarlo ( 2 ). Il consiglio 
generale della città si affrettò di approvvigionare 
di grano il Lazzaretto fuori dì Porta Orientale, e 
colà raccolse la più mendica plebe; nè bastando 
quel vastissimo recìnto al numero eccessivo degli 
affamati, destinò allo stesso fine lo spedale della 
Stella. Si distinse in questa pubblica calamità l'ar- 
civescovo Borromeo coi soccorsi di cui fu prodi- 
go, sì che meritossì d'esser chiamalo il padre dei 
poveri Ma le incessanti querele di que' mendi- 
chi a pretesto della cattiva qualità del pane, la 
loro insubordinazione, Ì loro feroci clamori, fa- 
fi) Ripamomi, De Pene, te, pag. 20. 

(2) Ihid. pag. 41, e anDOtazìoai MS. a un vecchio Diulile 
presso la casa Verri. 

(3) Rivolla, Fifa di Federico Borromeo, tib. V.cap. XXI, 
pag. I6S. 

Vii», St. di Milano, T. If. 15 
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cendo temere più gravi eccessi, indussero il go- 
verno della città a scioglierli dai loro pietosi er- 
gastoli, restituendoli tutti alla beala libertà del 
mendicare. Fra una turba si grande dì popolo, 
estenuata dalla fame ed oppressa da ogni genere 
d'indigenza, la peste cbe sopragiunse non potea 
trovare più pronti veicoli per diffondere rapidis- 
simamente il mortai suo veleno. Questa volta fu 
essa recata in Italia dalle truppe imperiali per la 
guerra di Mantova, e un snidalo milanese di quel- 
l'esercito, venuto a visitare i suoi, la recò in Mila- 
no nel novembre del 1629. Si egli che gli abitanti 
della casa dove alloggiò, tutti morirono; e queste 
furono le prime vittime ('). (i63o) La casa fu iso- 
lata da ogni comunicazione; ma poco più vi si 
badò; e le feste, che anche in tanta miseria si 
celebrarono nel princìpio del seguente anno per 
la nascita dell'infante primogenito di Spagna {-), 

(1) Rìpomonli , pag. 50 e seguili li. Nel citato Diutile, scrilto 
ila un medico-chirurgo , essendovi notatele visite di Santa 
Corona , leggeti MS- quest'annotazione : >. 1G29, 1 novembre. 
» Nel bettolino di San Francesco sul corto di Porta Cornati- 
» na , pattalo il Carmine, morì improvvisamente uno venuto 
il da luogo infetto. Non si conobbe eli' ei fosse morto di pe- 
li tic Fra alcuni giorni l'oste e garzoni t'ammalarono e mo- 

(2) Si fecero giuochi, tornei, allegrezze grandi. Si cantò il 
Ttdeum a Santa Maria presso San Celso. Sulla piazza del 
Duomo li diede un fuoco artificiale stupendo, che roppre ten- 
tava il monte Elna. Il ragguaglio ed il disegno delta macchi- 
na sono stampati. Il gesuita Emanuele T esauro, celebre mae- 
Mro d' eloquenza in que' tempi, recitò la orazione ; e per dare 
un'idea del solo modo di scrivere, ne riporterò alcuni traiti. 
Fra le altre cote disse: Ma che in questi Rimi, meglio else 
in altri, sia la fortuna appassionata per questa casa reale, 
/iicciane Jèdtj non altri, t'alliuUltta ertila della Germania j 
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fecero che fàcilmente quel funesto avviso fosse 
posto in dimenticanza. Il fatai vulcano rimase so* 
pilo, o almeno diede segni non osservati fino al 
mese di marzo, qnando l'esplosione si fece in un 
tratto violenta ed invase tutte le parti della città. 
11 popolo, compreso dallo stupore, s'attenne per 
lungo tempo al partito che più s'accomodava alla 
sua ignoranza e pigrizia, il non credere; e allor- 
ché fu tratto d'inganno per lo spaventevole mol- 
tiplicar de' malati e de' morti, e col produrre agli 
occhi di tutti i marciosi cadaveri, esponendoli lun- 
go le vie, o facendoli condurre intorno ammuc- 
chiati e scoperti sui carri, si abbandono ad ogni 
sorla di deliri e di eccessi. Quell'ostinata e pro- 
lungata incredulità lasciò libero al contagio di 

sopra cui, passando la ruota dell' austriaca fortuna, hormai 
Ce ha frante le armi e tolto il fiato. O giustissimi sdegni e 
trionfali vendette della zelante fortuna! Tempo fu che, ri- 
tardato il valor della doglia, assai più attese la fortuna, dello 
Impero a medicar le forile de' suoi Con la prudenza, che a 
ferire i rubelli Con la spada: a guisa di perita nocchiera, 
che, non potendo correre un vento intiero, corre una quarta. 
Ma ora al prospero soffio dell'austro gonfia tutta la vela, 
scorrendo liberamente, non pure il Beno e 'C Danubio e l'jiV 
bi, ma il gelato mare di Dania} anzi ne'monti angarici et 
boemi per un mar di sangue rubello felicemente veleggia 
("pag. l'i). Egli, lodando il ionie d' Oli vare I , dice ebe trasse 
il nome dagli olivi, perchè ite'consigli di guerra et di pace 
dell'una et dell'altra l'allade merla l' oliva. Finalmente del 
iialo bambino ri Bitta eh' è figlio delie Grazie, candidalo dei 
paterni regni, gemma incomparabile della maggior corona 
del mondo, fondamento delle speranze, speranza et voto dei 
popoli, haitiano angioletto et mortai Dio. Il panegirico e pie- 
no di passi d'Orazio, dì lesti di Plotone, di allusioni alt" fa- 
vole , di esagerazioni e adulazioni , e, sebbene recitalo in San 
Celso, non vi è (ratto veruno ai del candore uva n geli ro , ai 
yeifìuo di religioue. 
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estendersi immensamente, e fu in ciò secondata 
<lall' indolenza dapprima, poi dagli scarsi, inef- 
ficaci o improvvidi ordini de' magistrati. La lunga 
successione de' cattivi governi avea fatto dilatare 
l'avvilimento, l'inerzia, [a stolidezza dalla plebe 
alle classi superiori, per modo che in quelle dif- 
ficilissime circostanze il consiglio generale, il tri- 
bunale di Provvisione, quello di Sanità, il sena- 
to, il governo, tutti non sì mostrarono che plebe, 
eri ebbero con essa comuni le stravaganze e i va- 
neggiamenti. Tranne il ricoverare gli appestati 
nei Lazzaretto, nessun altro opportuno provve- 
diamolo fu adottalo in quest'occasione di quelli 
che pure il furono nella peste del 1676. A reg- 
gete quella repubblica di appestati fu delegato 
un frate con illimitata autorità, il padre Felice 
Casali, guardiano de' Cappuccini di porla Orien- 
tale 0). >< Si è comandala con una mal intesa, pie- 
" là una processione solenne, nella quale si radu- 
" naruno tutti i celi de' cittadini, e trasportando 
» il corpo di san Carlo per tutte le strade frequen- 
"tate, ed esponendolo sull'altare maggiore del 

(1 1 In una paloni,: ilei tribunale di Sanila , solferina dal 
presidente Giovanni Sfondi-ali e dal cancelliere Giacomo An- 
tonio Tagliano , del 20 maggio 1 532 , elio conservaci presso 
de' padri Cappuccini di quel convento, si legge che il padre 
Felice Cjsalo, guardiani) , comandò nel I-n*zarelIo per coni, 
missione del tribunale di Sanili, e cominciò atti ZO mar- 
za con Carico di reggente e governatore di tifilo Lazzaretto, 
cnu ampia autoi ila con.;c.;.n^li : i:t questa tribunale di coman- 
dare, ordinare, prr.ivcdcre c /iire tutto anello che dalla rin- 
goiare sua prudenza fosse slimato neccssai ioj . . . havendo 
uvutn sotto il suo governo et comando tal' hora più di sedi- 
cimiltt anime, et governato nel dell» spalio di tempo cento- 
mila penane e più ee, i> 
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j> Duomo alle preghiere ilei l' a {Follato popolo, pro- 
>i (limosamente sì comunicò la pestilenza alla ci Uà 
» iutta, ove da quel momento si cominciarono a 
» contare sino novecento morti ogni giorno (') ». 
Il cardinale arcivescovo avea ricusalo di aderirvi, 
ma tali furono le sollecitudini e le istanze, che, 
quasi forzato, vi acconsentì (-). 11 Ripamonti ci fa 
lede che da quel giorno la pestilenza ha acqui- 
stato tal forza e predominio, che veramente cor- 
rispondeva al suo nome 0). £ soprabbondando 
il numero degli appestati che presentavansi ogni 
giorno alLazzaretto,am'i'af'ono ad essere un tem- 
po nel detto luogo quattordicimila e cinquecento 
annoverati, restandone più volte le ccntinaja di 

(1) Così il come Verri Terso il fine del § II dell' opera in- 
titolata: Osservazioni sulla torture., e singolarmente su gli 
effetti the produsse all'occasione delle unzioni malefiche, 
alle anali si attribuì la pestilenza che devastò Milano fan- 
no 1630. Quello Berillo, ch'era rimasto inedito per riguardi 
di famiglia onorevoli all' autore , fu per la prima volta pubbli- 
cala come un'Appendice alle Opere Economiche del conte 
Pietro Verri , netta Raccolta degli Scrittori Classici Italiani 
dì Economia politica. Parte Moderna, lom. XVII, 

(2) Memorie dette cose notabili successe in Milano intor- 
no al male contagioso Vanno 1630, ec, raccolte da D. Pio 
La Croce, pag. 54. Un fanatismo simile a questo si vide ili 
Mosca, allorquando, l'anno I 11 I , la pestilenza recatavi dalla 
guerra co' Turchi desolava quella città. Il popolo si pose in 
mente che un'imagìne miracolosa dovesse liberarlo, e la folla 
del concorso comunicò la pestilenza ai sani, e accrebbe la scia- 
gura. L' Arcivescovo di Mosca, uomo illuminalo e umano, che 
avea sottrailo l'imagine al popolo, dovette nascondersi per 
schermirsi dal suo furore j nta la turbe forzarono il monaste- 

Ilistoirc de Russie, tome V, Paris, 1782, pag CS |33. ' 

(3) Pestilemia vim, et nomtti, et rtgnum l'eri suum obii- 
mai, lib. VI, p. 67. 
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fuori attorno a quella fossa, aspettando che la 
morie facesse loro qualche luogo 0). Per la qual 
cosa fu duopo erigere de' Lazzaretti sussidiari a 
San Barnaba al Fonie, a San Vincenzo in Prato 
e alla Trinità. Un altro ne fu fatto disporre dal 
cardinale arcivescovo nel seminario della cano- 
nica per gli ecclesiaslici. 

Ma il delirio più scandaloso e_ eh' ebbe più tra- 
gici effetti, fu quello delle unzioni venefiche. La 
storia ci attesta che si è prestala credenza a que- 
sta sciocca cagione in altri contagi, ed abbiamo 
veduto che l' opinione ne corse anche nella peste 
del 1576. Ora a darle maggior voga venne un di- 
spaccio del re Filippo IV, che avvisava il gover- 
natore di far invigilare che non s'introducessero 
nel Milanese alcuni uomini portatori di unguenti 
pestiferi, ch'erano stati veduti in Madrid e di là 
fuggiti (-). Queste precedenze erano più che suf- 
ficienti perchè si asseverasse che siffatte unzioni 
già facevansi in Milano, e così avvenne. Un edit- 
to del tribunale di Sanità, del ig maggio, asse- 
rendo il fallo per indubitalo, promise il premio 
di ducento scudi a chi avrebbe data certa notizia 
de rei, e di più l'impunità al denunciante qua- 
lora fosse uno de' complici, ma non il principa- 
le Poche settimane dopo, per racconto di don- 

(I) Eagguaglia dell'origine e giornali successi della peste 
di Milano^ dal 1629 al 1632, di Alessandro Tadino ce, 
lib. II, cap. 15 e 30, pn K . 57 e 100. 

m Ripamonti, pag. 112. 

(3) L'editlo, pubblicalo dol Latuada (Descrizione di Mila- 
no, tom. Ili, pag. 322), i il seguente: « Arendo alcuni Ic- 
» merari □ sceUrati avuto ardire di andare ungendo molte 
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ne, si divulgò che il commissario della sanità 
Guglielmo Piazza era slato veduto a far tali un- 
zioni; egli confessò ne' tormenti che l'unto gli era 
somministralo dal barbiere Gian-Giacomo Mora; 
e questi e molti altri sono pur carcerati e tormen- 
tali. La cum passione* ole narrazione di questo ne- 
fando processo è già nota (')j e qui basterà il dire 

ji porle delle case, diversi catenacci di esse e gran parie dei 
» muri di quasi tulle le case di questa cillàcon unzioni, parte 
» bianche e parie gialle, il che ha causalo negli animi di 
» questo popolo di Milano Brandissimo terrore e spavento, 
« dubitandosi che lai! unzioni siano «(ale fatte per aumentare 
i' la peste che va serpendo in tante parti di quello Sialo; dal 
» che potendone seguire molli mali effetti et inconvenienti 
» pregiudiziali alla pubblica salute : a' quali dovendo li signori 
>! presidente e conservatori della Sanila dello stalo di Milano 
a per debilo del loro carico provedere, hanno risoluto, per 
» beneficio pubblico e per quiete e consolinone degli abi- 
li tanti di ijueala cilla , olire tarile diligerne sin qui d'ordine 
" loro usale per meliere in chiaro i delinquenti, far pubbli- 
w care la presente grida , con la quale promettono a ciascuna 
» persona di qualsivoglia grado , stato e condizione ti sia , cho 
« nel termine di giorni 30 prossimi a venire dopo la pubbli- 
» cazione della presente metterà in chiaro la persona o le per- 
ii sone che hanno commesso, favorito, aiutalo, o dato il man- 
» dato, o recettato, o avolo parte o scienza, ancorché minima, 
» in colai delitto , scudi ducente de 1 denari delle condanne 
» di questo tribunale; e se il no li Beante sarà nno de' complici, 
» purché* non sia il principale, se gli promette l'impunità, e 
» parimente guadagnerà il suddetto premio. Età questo effetto 
>i si deputano per giudici il signor capitano di giustizia, il 
•i signor podesln di questa città et il signor auditore di que- 
» sto tribunale, a' quali o ad nno di essi sveranno da ricorrere 
» i propalatori di tal delitto, quali, volendo, saranno anche 
» tenuti scerei!. Dat. in Milano 19 maggio 1630. 

h Firm. M. Antonius Montila Praué*. 

» Sott. Jacobut Tagliabos, Cancellar, u 
(') Veggasi la citata. opera del conte Verri: Onervatàtmi 




221 STORIA DI MILANO 

che il Piazza e il Mora, e altri non pochi, dichia- 
rati rei di un delitto impossibile, furono condan- 
nali ad essere conóolti al patibolo su di un alto 
carro; ad aver nel calumino arse le carni da te- 
naglie roventi, tagliata la mano destra; indi fra- 
cassati dalla ruota, e intessuli ancor vivi fra le ga- 
vìglie della ruota stessa, scannali dopo sei ore, 
finalmente abbruciati, e sparse le ceneri al vento. 
Tulio ciò fu eseguito ; e stando i miseri fra le 
mani del carnefice si protestarono innocenti in- 
nanzi al popolo, e di morir volentieri per gli al- 
tri peccali loro, ma di non avere mai esercitata 
l'arte di ungere, nè aver pratica di veleni o sor- 
tilegi ('). Quanto possedevano quelle due vittime 
fu confiscato; la casa del Mora, distrulta dai fon- 
damenti , e sull'area di essa eretta una colonna 
per pubblico decreto dichiarata infame, accom- 
pagnata da un'iscrizione in marmo per traman- 
dare la memoria del fallo alla posterità. E la po- 
sterità l'ha giudicato-, nel 1778 la colonna si trovò 
clandestinamente atterrata; l'iscrizione fu levata 
di poi, la casa rifabbricala; onde non rimane più 
traccia visibile dello sceleralo giudizio ( 2 J. Nè il 
Piazza e il Mora, e i molti soci ch'ebbero nel pro- 
cesso furono soli sacrificati al fanatismo idei vol- 
go e all'ignoranza togata. Si volle scoprire un di- 
stributore d'unzioni anche tra gli appestati del 
Lazzaretto, Gian Paolo Kigotto, il quale andò al 

(1) Ripamonti, pag. 64- 

(2) Darò qui la studiata e non inelegante iscrizione Ialina 
■■he ìeggenai «colpita in una gran [avola di marmo, e il fac- 
cio ancor più volentieri parche usila primn edizione della ci- 
lata Opera sulla tortura, conlro la manifesta intenzione d«i 
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patibolo ti sette di settembre, e t accompagnò il 
padre Felice, cappucino, con un altro padre Tea- 
tino, che là dentro amministrava li Sacramenti; et 

Ire superiori magistrali che sancirono quel legale assassinio, 
l mancante de' loro nomi, c così mutila fu poscia ristampato. 

(") HlC VOI H.EC A1IEJ PÀTEKS EST 
STIICEBiT OLIM TO USTRINÀ 

(■J Nil luogo di onesto spnio 
Sorgeva altre volle la barbieria 
DÌ Giovan Giacomo Mori 
li colle con Guglielmo Filila pubblico Commissario di Sanila 
E con stiri aveniu compitato 
Mentre imperversava atroce pestilenti 
Con imenei unguenti cibi e lì applicali 
Moiti a" eroda morte spinse 
Entrambi pertanto nemici della Patria giudicati 
Comandò il Senato 

Abbroslili da primn fin t,:,i;li.i rovello 

E nella mota intrecciali dopo sei ore scannati fossero 
E quindi abbruciati. 
Ed alfinchi nulla rimanesse dì nomini tanto sceleialì 

Volle ebe le ceneri geliate fossero osi nume. 
Della una! cosa onde eterna sia la memoria 

Lo i lesso OrJ ini; decretò 
Che adeguata fosse al noto 
Kè mai potesse in avvenire rifabbricarli 
È si ergesse una colonna 
Che detta fosse infamo 
Lungi adunane lungi di craa 

O buoni cittadini 
Affinchè I' infelice infami suol.) 
Kon ri contamini. 
M. DC. XXX 
Alle estende di agosto 

K caplam £ ghól&il Praid. amplia. M salalo PMt. prtiid. dilla auilà 
Gjo. Bjtt. Vacoan, Gio. Diti, Tuoni. Mabco Am, Mosti. 
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affermarono questi che, al solito degli altri, aveva 
costui rivocata la confessione e sin alCultimo fia- 
to protestato di morire innocente C 1 ). Quali (em- 
pi, qua'i giudici, e quanto infelice nazione! A. 
compiere l'orrenda scena basterà che si sappia 

Jt>. Jacobi Moti. e 

QYJ piCTA CVB GvilEEMO PLATEA PVB. 8AK1T. C0MM1SBAEIO 
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PIYRES AD DUM HOBTBM COMPVtlT 
BOS ÌOITVR AMBOS BOSTES PATE1K ÌVDICATOB 
EICHLSO IH PLAVSTBO 
CABDEBTI PEI Va VE111CATOS FOEOIPB 
ET DESTRA MULCTÀTOS MAKV 



EOTIQVB 1BTEIT05 POST HOIIA9 
COMO Vili DEIKDE 
C HE TAM BCE1ESTORVM BOMIHVM EELIQVI BIT 

PYBMCATI5 BOM19 



HAEC DOMVM SCELEKIS OTTlCtBAM 
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iE VOS lKTEI.ni IETAKE SOI.™ 
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« t>c. aai. tit avcvsti. 



Jo. Batt. VicEtomin, Jo. BABT. Tuono. Maeco Ab. Hobtio. 
(1) Memorie, ec, di D. Pio La Croce, di sopta citate, 
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aver quella pestilenza mietuto ceri toqua latitami la 
vite di cittadini milanesi, secondo il più modera- 
lo calcolo clie desunse il Ripamonti dalle tabelle 
del tribunale della sanità ('}, mentre il Soinaglia 
l'accresce dì altre quarantamila. La città non fu 
del tutto sana che circa due anni dopo, nel i63a. 

Le persone notabili morte ne' decorsi treni' an- 
ni furono frà Paolo Moriggia, Gesuato, autore di 
molte opere mediocri o cattive sulte Antichità Mi- 
lanesi, morto nel i6o5, d'anni settantanove; Car- 
lo Bescapè, vescovo di Novara, che morì il 6 ot- 
tobre ìfiiS, contando sessantacinque anni dì età 
e ventidue di episcopato, uomo assai dotto e pio, 
e il più sincero scrittore della vita di san Carlo, 
benché ne fosse f amigliar issi mo e ammiratore; e 
Giovanni Pietro Carcano, morto il 5 agosto 1624, 
che destinò le sue molte ricchezze a beneficare 
splendidamente lo spedale Maggiore e la chiesa 
metropolitana di Milano, e ad erigere un mona- 
stero dì vergini, dette dal nome del fondatore le 
Carcanìne. Chiude questa lista necrologica il più 
grande e il più utile cittadino del suo tempo, il 
cardinale arcivescovo Federico Borromeo, che 
cessò di vivere il 21 settembre del i63i, nell'età 
dt circa anni sessanta sette. 

(!)(') Coniectura tamen aestimutioque communis Jtlit, Cen- 
tum ijUadraginta milita capitimi Jiiisse quae perìerttnt, repe- 
rique ita prescriptiim in tabulis rationibusque ìisdtm, unde 
haec mila putita sunt omnia qttae rèttili: Ripamonti , lib. IV, 
p.g.228. 

(*) Fa tali»!*, eonjdlora ed opinione comune, che cenloqnaianlimilj ani. 
me fonerò perite, e cosi troni regiitrato nelle Inde e conti medesimi dai 
quii trini HKocbe ho riferito. 
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CAPITOLO TREINTESIMOPRIMO 



Successione di governatori. Guerre nel Piemonte, 
nella Valtellina e in Lombardia. Morie del re 
Filippo IP. Governo del duca di Ossuna. Mor- 
te del re Carlo IL Sacre e pie fondazioni, e 
morti di persone distinte. 

Nel progredire in questa storia, la materia che 
debbo trattare quasi mi scoraggisce. Sterile ed 
ingrata necessariamente per la condizione del pae- 
se dopo l'estinzione de' principi sforzeschi, lo di- 
viene ancora maggiormente, giacché alla man- 
canza de' fatti storici va succedendo quella dei 
grandi caratteri, rimarchevoli per sublimi virtù 
o per vizi illustri; onde il vasto, fertile e già ric- 
co stato di Milano in quest'epoca non può essere 
rappresentato da una più vera imagine di quella 
di un gran podere, quasi in ira al cielo e agli uo- 
mini, abbandonato dalla non euranza di uno sco- 
nosciuto padrone, all'imperizia e al capriccio dei 
succedenti amministratori. Nel corso di quasi 
settantanni, su cui versa questo capitolo, i buo- 
ni governatori furon rari, e per maggiore sven- 
tura del paese sodo quelli che vi fecero più breve 
dimora. I danni del Milanese crebbero per le 
guerre che ripetutamente si suscitarono in questo 
intervallo nella Valtellina e nel Piemonte, tanto 
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per ì campeggia menti e le rapine degli eserciti, 
quanto per doverli provvedere di viveri e dì sol- 
do, giacché se anche ne' migliori tempi di Car- 
lo V e di Filippo II hen poco danaro era qui spe- 
dito dalla Spagna, a quest'epoca non poteva aspet- 
tarsene sussidio veruno, non bastando neppure 
le scarse rendile di quell'indolente e degenerata 
nazione a saziare l'avarìzia de'favoriti e de' corti- 
giani. Tali poi furono gli effetti di più di un se- 
colo di cattivo governo straniero, dell'agricoltura 
in più luoghi abbandonala, della scoraggiala in- 
dustria, della sofferta fame e di due pestilenze 
sterminatrici, che rese esauste tutte le sorgenti 
della pubblica prosperità: la popolazione per la 
penuria del vivere non potè riprodursi; e Milano 
che da lungo tempo e per tutto il secolo decimo- 
quinto fu ricca, florida e popolosa di oltre tre- 
cento mila abitanti, nel decimosettimo non giun- 
geva a centomila, e in questo limile se ne stette 
quasi stazionaria, mentre l'indistruggibile ferti- 
lità del suolo impedì all'ignoranza e al mal vo- 
lere degli uomini di farla maggiormente retro- 
cedere. 

(i63a) 11 vacante arcivescovato di Milano fu, 
il a& novembre del i632, conferito dal papa Ur- 
bano vili al patrizio milanese Cesare Monti, già 
insignito della dignità di patriarca d'Antiochia e 
nunzio apostolico nella Spagna, e nell'anno se- 
guente fatto cardinale. E poiché la storia civile 
non ci offre altra occasione di parlar di lui, sog- 
giungeremo ch'egli resse la chiesa milanese con 
pace e dignilà per quasi diciotto anni, fece ri- 
durre a compimento le chiese del Lentasio e di 



o 3 0 STORIA DI MILANO 

Sant'Agnese, slabilì il conservatorio di Santa Fe- 
bionia per le figlie povere, eresse la chiesa e ìt 
convento di Concesa e il monastero di Santa Ma- 
ria di Loreto, istituì il seminario di Monza, e, mo- 
rendo, legò per testamento agli arcivescovi suoi 
successori una scelta raccolta di ducentoventun 
qiiadri.il di cui catalogo leggesi presso il La- 
tuada {0, e che, riordinata e ristaurata pochi an- 
ni sono da mano maestra, forma tuttora un ma- 
gnifico oroamento al palazzo arcivescovile. 

(i633) Nel i63i era tornato al governo di 
questi Stali don Gomez Suarez di Figueroa e 
Cordova, duca di Feria; ma dopo due anni aven- 
do egli dovuto, d"ordine del re cattolico,, recarsi in 
Germania in soccorso dell'imperatore Ferdinan- 
do li con un esercito di diecimila fanti e mille e 
cinquecento cavalli, parte Spagnuoli e Lombar- 
di, e parte Napoletani, venne in suo luogo il car- 
dinale infante di Spagna, fratello del re; ma non 
rimase al governo che circa un anno, essendo 
passato a governare le Fiandre. Dal poco che ci 
rimane delle sue leggi, appare ch'egli avea di 
mira l'esatta amministrazione della giustizia. 1 
successivi governatori tino al 1670 furono il car- 
dinale Egidio Albornoz, il marchese don Diego 
di Leganes, il duca d'Alcali, il conte don Gio- 
vanni di Sirvela, il marchese di Velada, don Ber- 
nardino Fcrnandcz de Velasco, contestabile dì 
Castiglia, il conte di Baro, don Luigi Benavides, 
marchese di Caracena , il cardinale Teodoro 
principe Trivulzi, Il conte di Fuensaldagna, il 

(1) Descrittene di 1/i'Jano, lom. II, 66 t 
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duca Ai Sermoneta, don Luigi de Guzman Pon- 
ze di Leon, il marchese d'Olias e Mortara, e don 
Paolo Spinola, marchese de los Balbases, duca 
del Seslo. Sono in trentasei anni quattordici go- 
vernatori, tra i quali il marchese di Caracolla 
darò per otto anni , e il conte di Fuensaldagna per 
quattro. L'inettitudine, l'inesperienza, il breve 
governo, la distrazione delle guerre furono ca- 
gione cbe que'signori fecero poco bene al paese, 
e lasciarono intatti i disordini, se pure non li 
accrebbero. Gioverà a dare un'idea del loro mo- 
do di governare il sapersi ohe mentre la pro- 
vincia, rovinata dai disastri della peste, dalle lun- 
ghe guerre e dalla pessima e tenebrosa ammini- 
strazione, esigeva i più seri provvedimenti, il mar- 
chese di Caracena non trovò altro di meglio a 
fare per ti ben pubblico che vietando alle me- 
retrìci di andare in carrozza ai corsi, e il conte 
di Fuensaldagna, di proibire che anche nel car- 
nevale si ballasse dopo la mezza notte, e che al- 
cuna donna sì mascherasse da uomo, o uomn da 
donna. Quel marchese accrebbe le fortificazioni 
del castello di sei mezze-lune. Più importanti fu- 
rono i provvedimenti del governatore Ponze di 
Leon. All'intento di soccorrere alle angustie del 
pubblico banco di Sant'Ambrogio, cbe, disordi- 
nato e soccombente sotto il peso de' suoi debiti, 
avea ridotto alla metà il pagamento degl'interes- 
si, ordinò, con decreto del 18 luglio 1662, cbe i 
fondi e i dazi destinati dalla città di Milano per 
dote di quello, passassero in libera amministra- 
zione di una congregazione da lui delegata; roa 
che per allora fu assicurata la pubblica fede, tigli 
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fu autore di un allro insigne beneficio a sugge- 
rimento del conio fiartolommeo Arese, presiden- 
te del senato, personaggio di gran senno ed in- 
fluenza, ed amantissimo del suo paese, l' istitu- 
zione del così dello Rimpiazzo. Esso regolava 
l'alloggiamento militare sotlo la direzione di un 
provveditore generale, il quale foruiva d'allog- 
gio l'esercito in lempo di pace ad un determi- 
nato prezzo per ciascuna razione da pagarsi in 
via d imposta sopra lutto lo Stato, secondo la 
fatta ripartizione. Cosi furono procurali oppor- 
tuni e comodi alloggiamenti alle truppe, liberati 
i pubblici e i cittadini dalle vessazioni, e assicu- 
rala l'uguaglianza del carico. Ma questo Ponze 
di Leon era uomo sì arbitrario e violento, die, 
senza rispetto alla giurisdizione de' tribunali e 
del senato, facca esercitare la giustizia a suo pia- 
cere: e ne basti un esempio. Un cieco, conosciuto 
col nome di Alessandrino, andava cantando per 
le vie della città una canzone popolare, in cui 
deridevansi gli Spagnuoli. 11 governatore se lo 
fece condurre innanzi, gli fe'dar a bere e volle 
udir la canzone; indi ordinò ebe immediatamen- 
te fosse condotto alla piazza de'Mercanti, ed alla 
mezza notte, a porle cbiuse, fosse impiccalo e 
subilo seppellito. Egli stesso nel giorno vegnente 
a comune terrore, fece dare pubblicità alla .sen- 
tenza ed all'esecuzione. E però da confessarsi che 
i tempi erano convenienti per simili violenze; e 
i nobili in ispecie, resi brutali dall'ignoranza, 
invasi dalla boria spagnuola e degradati dalla 
prepotenza valorosa de'loro avi, cransì abituali 
alla prepotenza facinorosa, che col mezzo di ma- 
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ni mercenarie procacciasi comoda e senza peri- 
colo la vendetta, Li quale infame costumanza si 
mantenne in vigore fin oltre la metà del secolo 
scorso (O. Per siffatte prepotenze la città di Mi- 
lano era in tanto disordine, che i privati cauta- 
mente si facevano scortare per le strade da uo- 
mini armati. Persino il residente del gran duca, 
di Toscana, Gian-Francesco Rucellai, in Porta 
Vercellina, verso mezzodì, venne assalilo da molti 
armali, per cui, dopo valida resistenza, costretto a 
sottrarsi al maggior numero, il governatore e il 
senato, mancando di altro mezzo, fecero pubbli- 
care che chiunque suddito del fe cattolico avesse in 
quest'occasione prestata assistenza al residente, 

(I) Si conosce il costume de'tempi e singolarmente l'or. 

faVvers^degli uomini d«Óa plebe, «lai viglialo "seguente, 
die il signor don Pietro Fossani ha ritrovalo in stia casa, come 
originale dì un simile clic un di lui antenato scrisse a certn 
Paolo Besozzi: « Intendo andare attorno una scrittura data 
«da ti Paolo Besozzi in confidenza od alcuni pochi, alla qua- 
li le non posso adcqualaniente rispondere per non essere ar- 
«rivala alle mie mani. Pure, con quei dogmi clin sono ne- 
>> cessari alla gente vilissima e poco pratica delle eorti e del 
» Imitare civile, li dico che è solilo de'buflbni o solo lor pro- 
li prio privilegio farsi pari e superiori a' lor maggiori, Inscian- 
» do di dargli i dovuti titoli , e presumendo dì arrogaiii alle 
i) loro vilbsima persone, ma, innaveduti , si scordano dì 
» quel che veggono tulio dì praticarsi, che, slancili i mag- 
•> giort delle loro buffonerie! arroganze , non per vendetta , 

scendoli l'essere e il procedere tuo al merito, e nella qua- 
li li là ed essere mio altra obbligazione. — fi luglio IIÌ49 — 
«Antonio Francesco Fossani all'ermo eoi — (Nota del con- 
te ferri). 

Villi, St. di Milano, T.1V. 16 
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sarebbe stalo dalla maestà sua assai gradito,- e ÌI 
marchese Annibale Portoni lo lece servire da 
certo capitano Ampio con un centinaio di bravi, 
e così scortato, il residente prese congedo dal go- 
vernatore, dall'arcivescovo c dal presidente del 
senato. La stessa scoria lo accompagnò fino a Pia- 
cenza; il fallo avvenne nel i656 ('). 

(i634) Per essere più libero e sicuro d'impie- 
gare le sue forze nella Germania e ne' Paesi Bas- 
si, il re di Spagna si era adoperato per trarre al 
suo partilo il duca di Savoia; e già il principe 
Tommaso, «no de' fratelli di esso, impegnatosi a 
militare nelle Fiandre in favore del re cattolico, 
avea mandalo a Milano la consorte ed: i figli, orlasi 
ostaggi in garanzìa della sua promessa. (ifa'35) Ma 
al principio del i635 una nuova ed aspra guerra 
insorse tra la Spagna e la Francia, suscitata dal- 
l'ambizione e dalla rivalità degli onnipotenti mi- 
nistri delle due corti, il cardinale di Richelieu e 
il conte Olivares. In conseguenza il re di Francia 
Luigi XIII sì collegò con vari! principi protestanti 
e coli' Olanda a danno de' Paesi Bassi, e spedi un 
esercito nella Valtellina, comandato dal duca di 
Rolian, per attaccare lo stato di Milano; riuscì 
pure a ridurre nella sua lega il duca di Parma 
Qdoardo Farnese e il principe Carlo Gonzaga, 
duca di Mantova, che varie cagioni avevano di 
dolersi della Spagna, Anche il duca di Savoia, 
disapprovata altamente la condotta del principe 
Tommaso, e privatolo de' suoi stipendi e posse- 
fi) Vedi la Verità Svelata, ec, «dizione di Venezia , 1684, 
png. "0 
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dimenìi nella Savoia e in Piemonte, aderì alla 
Francia e fu fatto comandante generale delle ar- 
mi francesi e collegate in Italia. Il governatore dì 
Milano cardinale Albornoz non fu lento a guer- 
nire ì confini dello Slato, e costrìnse pure i Fran- 
cesi a desistere precipitosamente dall' intrapreso 
assedio di Valenza. All'opposto, gli Spagauoli nel- 
la Valtellina, benché rinforzali da quattromila fan- 
ti e quattrocento cavalli tedeschi sotto il barone di 
Femamoiilj riportarono dai francesi una grave 
sconlltla. (i636) In principio del nuovo aano uscì 
in campo anche il duca di l'arma, ma fu respinto 
con perdila dagli Spagnuoli spedili dal Milanese, 
associali al duca di Modena Francesco I.,In que- 
sto apprestamento di un vasto incendio, ebe mi- 
nacciava tulio all'intorno lo slato di Milano, l'in- 
terposta mediazione- del papa Urbano VII E e di 
Ferdinando II, granduca di Toscana, riuscì a con- 
ciliare una tregua, che fu seguita da una pace 
effimera, mentre, per il pretesto del compenso dei 
danni recati dagli Spagnuoli nel Parmigiano e nel 
Piacentino, il duca di Savoia e il maresciallo di 
Crequi invasero nel mese di giugno il Pavese e 
il Novarese, e passato il Ticino, spezzarono il gran- 
d'argine, per cui da quel fiume si conduce a Mi- 
lano il naviglio Grande; onde la nostra città ne 
fu costernala. Il governatore marchese di Leganes 
si oppose ai nemici a Tornavenlo, ove, il a3 di 
quel mese, seguì un sanguinoso contrasto; e ben- 
ché la vittoria fosse rimasta indecisa, l'effetto ne 
fu che i Francesi e i Savoiardi di là a pochi gior- 
ni si ritirarono. In questo grave pericolo fu di 
nuovo istituita in Milano la milizia civica, nella 
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quale sì videro in breve ascritti più di seimila 
cittadini, e da! governatore ebbe, con decreto del 
119 settembre, confermati i suoi privilegi. 11 duca 
di Parma, che aveva invaso il Cremonese e il Lo- 
digiano , sconfitto da don Martino d'Aragona, 
colla mediazione del papa e del gran duca fu am- 
messo a far pace separata cogli Spagnuoli, ai quali 
cedette Sabbionetta, piazza in allora importante, 
tra Casalmaggiore e Mantova. Anche il duca di 
Roban, assalito dai Grigioni, dovette ritirarsi dal* 
la Valtellina. 

(1637) Reso libero da que'due nemici il go- 
vernatore marchese di Legancs, e trovandosi al 
comando di dieciottomila fanti e quasi cinque- 
mila cavalli per rinforzi avuti dalla Spagna, dalla 
Germania e da Napoli, si decise a spingere con 
vigore la guerra nel Piemonte, colla lusinga di 
facili progressi per la morte accaduta del duca 
Vittorio Amedeo, lasciando due figli in età infan- 
tile sotto la tutela della madre. Prese quindi il 
forte di Ereme nella Lumellina, invase il Mon- 
ferrato e assediò Vercelli. (i638)Poi, collegatosi 
col cardinale Maurizio e col principe Tommaso, 
zii del piccolo duca, applicò a diverse imprese, 
vagando per il Piemonte, finché, accintosi all'ac- 
quisto di Casale di Monferrato con segreta intel- 
ligenza della vedova duchessa di Mantova, ven- 
ne ivi raggiunto dall'esercito francese comandalo 
dal maresciallo d'Harcourt, e posto in piena rotta 
colla perdita della cancelleria (1640), delle ar- 
genterie, della cassa regia, de* cannoni e d'ogni 
equipaggiamento, rinvenuti dai vincitori nel cam- 
po di San Giorgio verso Ponlestura. (16.^1) il 
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marchese di Leganes fu richiamalo. Ma più che 
da questa sconfitta, venne il re di Spagna deter- 
minato a tal passo dai gravi turbamenti insorti 
nell'interno della monarchia, la sollevazione dei 
Catalani e la ribellione del duca Giovanni di Bra- 
ganza, la quale produsse poi la separazione del 
Portogallo dalla Spagna, avendo la sorte delle 
armi e 1 fini politici delle altre potenze persuaso 
il riconoscimento legittimo di quel ribelle. (i64 a ~ 
i645) Per questi avvenimenti l'esercito francese 
reso più animoso, unito a Savoiardi, ridusse in 
breve tempo gli Spagnuoli alla difensiva, e, ricu- 
perate di seguito le fortezze del Piemonte, pene- 
trò nello stato di Milano, prese Tortona e Trino, 
indi, varcata la Sesia, Vigevano. La costernazione 
fu grandissima in Milano. Il governatore mar- 
chese di Velada accorse a Mortara, a Novara e ai 
passi della Sesia a far fronte ai nemici, i quali, 
perla difficoltà delle vittovaglie, si ritirarono; 
(1646) nel princìpio del nuovo anno anche Vi- 
gevano fu ricuperato. Nè i danni de' Milanesi si 
ristrinsero alla paura. La devastazione delle cam- 
pagne ove seguirono gli osteggiameli, le vetto- 
vaglie somministrate agli eserciti nemici ed ami- 
ci, gli approvvigionamenti e le opere di difesa 
alle fortezze minacciate, e il soldo delle truppe 
che per intiero dovevasi fornire dal paese, furo- 
no tali pesi, che più non bastando a supplirvi le 
ordinarie rendile e le contribuzioni Straordina- 
rie, si ebbe ricorso all'alienazione de' dazi ed al- 
tri diritti regali. In quest'anno e. ne' quattro ae- 
guenti si fecero le più grandiose vendite delle re- 
galie, che mii fossero fatte per V addietro o in 
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seguilo. Dal prospetto che se ne stese nell'anno 
1772, quando per ordine dell'imperatrice Ma- 
ria Teresa furono tulle ricuperate alla regia ca- 
mera , si riconobbero centosessantasei regalie 
vendute in que 1 quattro anni: quasi la lerza par- 
ie delle alienazioni si fecero allora. Durante tutto 
lì secolo precedente e fino alla metà del XVJI se 
ne alienarono sole cinquantuno. Nel rimanente 
di quel secolo si trovò comodo, e forse fu Deces- 
sila, di proseguire in siffatte vendite; e dall'an- 
no 1649 a ' 1 7°° ne furono distraile altre cenlo- 
sessaptauove 

(1647) Il cardinale Mazzarino, succeduto al de- 
funto cardinale Ricbelieu nella suprema direzio- 
ne del regno di Francia, accrebbe un nuovo fo- 
mite alla guerra in Italia coli* esaere riuscì io a far 
entrare nella lega contro gli Spagnuoli France- 
sco I d'Esle, duca di Modena. Perciò i Gallo- 
Estensi occuparono con grandi forze Casalmag- 
giore, cbe tennero per due anni, e assediala inu- 
tilmente Cremona, disertarono il Cremonese. Ma 
la vigorosa resistenza opposta dal governatore 
marchese di Caracena, l'occupazione da esso fatta 
di più terre del Modenese, e gli uffici dei duchi 
dì Mantova e di Parma indussero il duca di Mode- 
na a rappacificarsi colla Spagna. ( 1 64 y) Libe- 
rati dalle angustie di questa nuova guerra po- 
tettero i Milanesi prestarsi più alacremente a 
festeggiare l'arrivo della loro sovrana, l' arci- 
duchessa Marianna d'Austria, che da Vienna re- 
cavasi a Madrid, sposa del re Filippo .IV. Essa 
fece il suo ingresso in Milano il 3o maggio del 
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iO.-t(]jil quale è coti descritto dal Brusoni(') : 
Entrò la regina privatamente in Milano per Por- 
ta Tosa, a causa delle grandissime pioggie che 
diluviarono in quei giorni; e fece poscia la sua so- 
lenne entrata per Porta Romana, incontrata dal 
marchese di Caracena, governatore, con tutti.i tri- 
bunali, e dal clero in processione. Il governatore, 
messo piede a terra, presentò alla Maestà Sua di- 
ciotto cavalieri, coperti di scarlatto guernito di bra- 
cato, e altri sessanta, vestiti di tela cT argenta, de- 
stinati a servirla. Dopo che, collocata sovra una 
chinea da' duchi di Machedea e di Terranova, 
venne salutata da una salva di mille e ducento 
mortaletti e da tutto il cannone della città. Per 
tutte le contrade c le piazze per le quali passò la 
regina, oltre agli addobbi che le adornavano, si 
vedevano spallierate le milizie della città e del- 
l' esercito sotto i loro maestri di campo e generali, 
con vaghissima e superba mostra. Fu seivita fino 
al Duomo, e poscia al palazzo di sua abitazione, 
con ordine e pompa veramente regia e maraviglio- 
sa. Fermossi la regina per alcuni giorni in Mila- 
no con Ferdinando IV re d'Ungheria e di Boe- 
mia, sqo fratello, onorala dai principi d'Italia O 
perseti al mente o per ambasciatori. Durante la sua 
dimora mostrò di com misera re la sorte di don 
Odoardo di Braganza, fratello del nuovo re di 
Portogallo, e benemerito dell'imperatore suo pa- 
dre, il quale da sette anni gemeva in stretta car- 
cere nella rocchetta di quel castello; e torse sa- 
rebbesi a di lui favore interposta presso il re suo 



(I) Suria d Italia, lib. XVII, P B fi . 583. 
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sposo, se in quel lempo appunto non fosse mor- 
to dopo brevissima malattìa (0. (i65o) U 16 di 
agosto dell'anno seguente mori pure il cardinale 
arcivescovo Cesare Monti, in di cui vece iu pro- 
mosso alla sede arcivescovile monsignore Alfonso 
Lilla, Questo prelato, nel lungo pontificato di ven- 
t'ott' anni, accrebbe di comodi ed ornamenti il 
seminario Maggiore, ristaurò il cadente semina- 
rio della Ganonica, ed aggiunse nuovi redditi al 
collegio de'Nobili. Negli all'ari ch'ebbe a trattare 
in corte di Roma e ne' varii conclavi ai quali in- 
tervenne, si meritò lode di zelo e d' aceorgimenr 
lo; e nelle emergenze di dispareri giurisdizionali 
si condusse generalmente con moderazione; che 
se nel fatto che vado a narrare sì mostrò dap- 
prima animato da soverchio calorej non fu tardo 
a piegarsi al più maturo consiglio della saviezza. 

Era stato ucciso con una pistolettata il cava- 
liere Uberto dell' Orto su la porta del procuratore 
Gadolinij vicino a San Giorgio in Palazzo. 11 sospet- 
to cadeva sopra un Landriani che si pose nell'a- 
silo d'i San Nazaro. Il governatore Ponze di Leon 
ordinò che il Landriani venisse ad ogni modo 
imprigionato, e gli sbirri lo presero sull'altare 
mentre s' era attaccato al tabernacolo. L'arcive- 
scovo ne fece fare acerbe doglianze, accolte dal 
governatore trascuratamente. Minacciò scomuni- 
che e interdetti, ma il governatore non gli badò. 
Fece intimare il primo monitorio al capitano di 
giustizia Clerici, e fu sprezzato. Intimò il secondo 
mon'itoriOj che venne accolto come il primo. Ven- 
ti) Erosoni, Storia d Ilvlia, pag. 538. 
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ne un prete per intimare il terzo monitorio, e gli 
alabardieri del capitano di giustizia lo ferirono. 
L'arcivescovo era smanioso. 11 governatore gli fe- 
ce dire die se scomunicava avrebbe fatto impicca- 
re alle porte dell'arcivescovato ,jl Landriani. Stan- 
do così le cose, eotiò di mezzo il presidente del 
senato, Bartolommeo Aresi; e persuase all'arci- 
vescovo pensieri più miti, poiché alle chiese si 
deve rispetto, ma non per ciò che servano di ri- 
covero agli scelerati; che in Venezia non SÌ co- 
nosceva immunità, ed erav'i anche per le scomu- 
niche l'esempio di Venezia slessa nell'interdetto 
di Paolo V; e in une che questi privilegi, non 
avendo altro appoggio che la tolleranza ìlei re di 
Spagna, non conveniva di compromettere la di- 
gnità sua con maggiore insistenza. II qual unico 
partito fu seguitato dalla saviezza dell'arcivesco- 
vo. Il papa Alessandro VII, nella promozione di 
cardinali che fece nel principio del i664,'vì com- 
prese anche il coraggioso monsignor Lilla, quan- 
tunque la prudenza gli suggerisse di tenerselo in 
petto fino a men sospetta occasione 0); onde la 
di lui promozione non fu pubblicala che dopo 
due anni. 

11 Milanese trovavasi ridotto alla condizione 
più compassionevole per i danni e gli eccessivi 
dispendii cagionati dalla guerra. (i65i) Avendo 
esaurito ogni mezzo di dar danari, e sopracarica- 
to di debiti, al di cui soddisfacimento non ba- 
stavano le continuate vendite delle regalie, l'a- 

(I) Frinì, Tomo Terzo > ossia, Continuazione della Storia 
di Milano, US. presso la caso Verrina". 330-339. 
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vere impegnato le sue rendite ne'parlìli Balbi e 

Ce va, e le sovvenzioni procuratesi colf erezione 
del munte di San Cirio, fu duopo staccare dallo 
Slato l'ontremolì cai suo distretto, vendendolo al 
gran duca dì Toscana. Venne in seguito da Ma- 
drid una regia carta di pieu potere, per obbli- 
gare ed anche vendere qualunque fondo came- 
rale, estendendosi questa facoltà anebe alla con- 
cessione ile' feudi. Farà sorpresa ai lettori che in 
sì estreme angustie non siasi mai pensalo al più 
semplice c naturai rimedio, il metter fine a una 
guerra che durava da tinti anni più o nien viva, 
regolala dal solo capriccio, senza pianti o stabile 
condotta) in cui erano si rari i traili di valore e 
di perizia militare nei capi, e nella quale nàU' al- 
tro v'era di certo se non che la distruzione degli 
averi e delle vile dei sudditi. Ma questo pensiero 
troppo ripugnava ai fini personali de' governato- 
ri di questo Stato, ai quali premeva di perpe- 
tuarsi ( come dice opportunamente il Muratori ) 
nel lucroso mestiere, dì comandare un armala. 
(1662) Perciò il marchese di Caraccna non ebbe 
rilegno di destare il quasi sopito incendio con 
muoversi a discacciare i Francesi da Casale di 
Monferrato, giovandosi del favore che incauta- 
mente gli prestava in questo progetto il duca 
Carlo II di Mantova, padrone di quella città, e 
che, per il matrimonio di sua sorella Leonora col- 
l' imperatore Ferdinando III, erasi necessariamen- 
te affidato al partito spagnuolo. La mussa im- 
provvisa fu coronala da un felice esito, e nel 
principio d'aulunno si la città che i forti cad- 
dero in potere degli Spagnuoli. (1 653 ) Ma ciò 
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eh 'erasi temuto, avvenne ; mentre appena due me- 
si dopo, ì Francesi, sollecitamente rinforzati, cala- 
rono ad infestare il territorio alessandrino e tra- 
scorsero fino alle porte di Novara. I due eserciti 
altro non fecero per la maggiore parte dell'anno 
seguente che starsi vicendevolmente in osserva- 
zione per esser pronti ad ostare dall'una parte e 
dall'altra a qualunque avanzamento. 11 torbido e 
impaziente Caracena profittò di questa calma per 
muover briga al duca di Modena col pretesto di 
chiedere spiegazioni per le milizie che assoldava 
e il fortificare di Brescello. (i655) Invaso il ter- 
ritorio del duca, minacciò di assediare quella 
piazza e di bloccar Reggio; ma le copiose piog- 
gìe della primavera e il crescere del Po lo costrin- 
sero a levare il campo, e a ripassare il fiume pre- 
cipitosamente dopo una spedizione di soli venti 
giorni, e di aver ridotto un amico sospetto a di- 
venire nemico dichiarato. E di là appena a due 
mesi trovò ben molto più a fare in casa propria, 
mentre il principe Tommaso dì Savoia alla testa 
di un esercito francese, che si disse forte di dte- 
ciott ornila fanti e settemila cavalli, passato il Ti- 
cino dalla parte di Vigevano, cominciò a scorrere 
il territorio milanese, portando dovunque il ter- 
rore e la desolazione. La città di Milano, in cui 
la confusione era cresciuta per le monache sub- 
urbane che, in folla e tumultuariamente, vi si 
ricoverarono, fu presidiata e possibilmente mu- 
nita per la difesa, e i sacerdoti nelle chiese esor- 
tavano i cittadini a prender l'armi. Fortunata- 
mente la furia francese declinò da questa di- 
rezione, e si rivolse all'assedio di Pavia. Varii 
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accidenti concorsero a liberare ii marchese di Ca- 
racena dal cattivo passo, ove dalla sua impru- 
dente temerità era slato condotto. 1 Francesi, di- 
stratti nello scortare lino in l'ieuionte un grosso 
convoglio di bestiami predali nella Lomellina, 
furono tardi nell' investire la città mentre era 
meno provveduta de' mezzi di difesa. Un rinforzo 
d'i trecento cavalli sotto il conte Galeazzo 'Troni , 
generale della cavalleria di Napoli, che, gassando 
per caso da Morlara, si udì al presidio di Pavia, 
l'inaspettato avvicinamento dal Finale di alcune 
truppe spedite dalla Spagna, l'essere rimasto fe- 
rito da una palla di falconetto il duca di Mode- 
na, che fu trasportato in Asli, la malattia sopra- 
giunta al prìncipe Tommaso nella sua grave età 
di oltre sessa nl'anni, tulle queste cause, alle quali 
si aggiunse la difficoltà delle viltovaglie per gli 
appostamenti fatti dal Caracena a Cassine sulla 
strada di Pavia, e ne' castelli di lìinasco e Chia- 
rella, determinarono i Francesi a levare improv- 
visamente l'assedio, ch'era duralo dal 23 luglio 
al iS settembre, abbandonando nel campo una 
immensa quantità di attrezzi militari, di viveri e 
di bagagli. L'esercito gallo-estense si ritirò parte 
nel ittodonese e parte a Torino col principe in- 
fermo, il quale il 22 del seguente gennaio se ne 
morì. (i656) Le rimostranze che i Milanesi fe- 
cero giungere al trono del sovranOj produssero il 
richiamo del marchese di Caracena, che passò al 
governo dell'armi in Fiandra, sotto il supremo co- 
mando di don Giovanni d'Ausilia, figlio naturale 
del re caltolico. . 

L'allontana mento di quell'ambizioso governa- 
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tore, se sparse di qualche balsamo le esulcerate 
piaghe della misera Lombardia, non valse a im- 
pedire il nuovo incendio dì guerra che si suscitò 
tosto dopo il ritorno del duca di Modena da Pa- 
rigi, ov'erasi recato appena fu sano della sua fe- 
rita. Prima impresa de' collegali fu l'investire 
Valenza sul Po, che, ostinatamente difesa, do- 
vette arrendersi il 7 di settembre. (i658) Nei due 
anni successivi, stando le armi spagna ole uni- 
camente sullo schermirsi, molli danni sofferse lo 
stato di Milano dalle scorrerie nemiche; quando, 
nel i658, l'accorto ed audace duca Francesco 
venne in risoluzione di condarre la sua parte 
d'esercito, che consisteva in settemila fanti e cin- 
quemila e ottocento cavalli, a'quarlieri d'inver- 
no sul Mantovano. Il duca di Mantova, sorpreso 
all'improvviso, invocò e ottenne dal governatore 
di Milano qualche soccorso di truppe, ma insudi- 
ciente; laonde fu costretto a stipulare la propria 
neutralità, ciò che l'espose alla collera dell'Impe- 
ratore e lo privò del titolo di vicario dell'Impero. 
Resi sicuri per questa convenzione dal lato del 
duca di Mantova, i Gallo-Estensi minacciarono 
di penetrare nel cuore della Lombardia col pas- 
saggio dell'Adda, fiume distante sole dieciotto 
miglia da Milano. 11 governatore munì in fretta 
le fortezze di Pavia, Lodi, Pizzi gaettone e Cre- 
mona, e fortificò varii posti sul fiume tra Lodi e 
Rivoltaj e da Castetleone 3 Cassano. Le acque della 
Muzza, spezzato l'argine, furono travolte in Adda 
per ingrossare il fiume. Ma il duca di Modena, 
superato per sorpresa il passo a Rivolta, si sta- 
bilì con tutto l'esercito sulla riva opposta, e si 
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fece appoggio del forte e ben munito castello di 
Cassano, die gli si arrese. Valicala l'Adda, si ac- 
cinsero tosto i vincitori a deviare le acque del 
naviglio della Martesana 3 facendo con una mina 
rovinare il suo sostegno; e una parte dell esercito, 
sotto gli ordini del duca di Noailles, spinse le sue 
ricognizioni fino ai sobborghi di Milano, e si ri- 
piegò con si buon ordine che neppure fu inse- 
guila. Si riunì quindi col restante dell'esercita 
per Marìgnano a Sant'Angelo, e tuli' insieme av- 
viaronsi ad aprire ie comunicazioni del Ticino 
più dirette e più brevi col Piemonte. Tragittalo 
il fiume il i.° di agosto, cinsero d'assedio Morta- 
ra, che dopo quindici giorni si arrese; indi pre- 
sero \ igevano, di cui distrussero le forliGcazioni 
perchè non servissero agli Spagnuoli nel prossi- 
mo inverno. Il conte di Fuensaldagna, governa- 
tore di Milano, che, cume un'opportuna diver- 
sione, avea tentato di prendere per sorpresa la 
città di Valenza, ne era stalo respinto con grave 
perdila. La morte inaspettata del duca di Modena, 
avvenuta in Santià il i4 ottobre, essendo in età 
di soli quaranloll'anni, pose line alle vittorie dei 
.Francesi. Successe negli Stati paterni e nel gene- 
ralato dell'armi collegato il giovane duca Alfon- 
so IV. Principe d'animo più mite, acconsenti a 
pacificarsi colla Spagna a vantaggiose condizioni, 
limitandosi ad una perfetta neutralità, nel qual 
partito fu indotto dallo stesso ministro francese 
il cardinale Mazzarino, che stava negoziando lo 
stabilimento di una pace generale tra la Fran- 
cia e la Spagna, la quale ? concbiusa il 7 novem- 
bre dello stesso anno, è celebre tolto il nome di 
pace de' Pirenei. 
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(1GG1) Uopo la pubblicazione della sospirata 
pace cominciò a respirare l'oppresso popolo mi- 
lanese, il quale ottenne pure di veder limitata l'ob- 
bligazione dell'alloggiamento militare a quattro- 
mila fanti e duemila cavalli, con reale dispaccio 
3o novembre del 1661. A questo benefìcio tenne 
dietro il Rimpiazzo , ossia la sistemazione del ri- 
parto dell'alloggiamento, di cui si è di sopra par- 
lato, ove si discorsero in compendio le succes- 
sioni de' governatori. (i6G5) Nuli' altro ci sì offre 
di notabile fino al i665, in cui giunse in Milano 
la nuova che il redi Spagna Filippo IV avea pa- 
gato l'inevitabile tributo alia natura, essendo mor- 
to il 17 settembre in età di sessantanni. Principe 
pio, ma dominalo quasi per tutta la sua vita da un 
pessimo ministro, il conte d'Olivares, che sol- 
tanto poco tempo prima di morire privò della 
sua grazia. Principe detto grande dall'adulazione, 
e in fatti grandissimo nelle disavventure, per aver 
regnato continuamente frammezzo alla miseria 
pubblica, cui non volle o non seppe mai sovve- 
nire, e circondato dal pubblico malcontento; on- 
de si vide successivamente spogliato del Porto- 
gallo e del Rossiglione, ribellala la Catalogna, 
in continua agitazione l'Aragona, conculcata la 
sua autorità dalla più infima plebaglia di Napo- 
li, avvolta nella desolazione e in continue mor- 
morazioni la Lombardia; e finalmente, dopo tan- 
to sangue sparso e tanti tesori profusi dal padre 



ed a riconoscerne l'indipendenza. Gli succedette 
l'unico figlio Carlo li, in età di quattr'anni, sotto 
la tutela della madre, che fu l'ultimo, egualmen- 



e dall'avo, costretto a dar li 
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le inetto e pur esso mal fortunato rampollo di 

quella famiglia. 

Magnifici furono i funerali celebrati in Milano 
per il defunto re. Nel seguente anno ebbero i Mi- 
lanesi occasione di facile rallegramento nelle fe- 
ste fatte per l'arrivo dalle Spagne, di passaggio 
per Vienna, dell'infante donna Margherita d Au- 
stria,, sposa dell'imperatore Leopoldo. Il governa- 
tore fece per ciò ristaurare splendidamente il pa- 
lazzo ducale. (1668) Senza rispetto per la miseria 
pubblicaci lusso sfoggiato dalla nobiltà spagnuola 
e milanese, e dagli ambasciatori de' sovrani d'I- 
talia nel ricevimento di quella principessa, fu 
straordinario: e basti per un esempio, che il con- 
te Filippo d'Agliè, ministro del re di Sardegna, 
si mostrò con un seguito di trecento persone, e 
il pomposo corteggio di cento tiri-a-seì. Due anni 
dopo mori il governatore Ponze di Leon, e dopo 
tre mesi di governo morì pure il suo successore 
Francesco de Oronco, marchese de Olias, Morta- 
ra e San Reale. Fu allora mandato il duca del 
Sesto don Paolo Spinola , marchese de los Balba- 
ses, il quale appena trascorso un anno cedette la 
carica a don Gaspare Tellez Giron, duca d'Os- 
suna, nome reso celebre dal di lui avo don Pie- 
tro, vice-re di Napoli. La regina vedova lo spedi 
governatore a Milano, per consiglio del gesuita 
Everardo INilard, confessore, ch'essa avea con- 
dotto dalla Germania, e ciò per allontanarlo da 
don Giovanni d'Austria, ch'erasi insinuato nella 
confidenza del piccolo re. Governò per quattro 
anni. Quello che siamo per dire di lui è preso da 
un raro libretto, venuto allora in luce, che, quan- 
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(unque sia principalmente un epilogo di scanda- 
lose storielle tendenti alla diffamazione di alcune 
gentildonne e cavalieri milanesi, contiene varii 
falli storici che hanno latta l'apparenza della f e- 
rità Q\ Fu assai pomposa l'entrala ch'ei fece in 
Milano. Precedevano alcune compagnie di cavai, 
leria colla piatola alla mano, la corazza sul petto, 
e la celata in capo. Poi venivano più di cento ca • 
valli,' carichi di arredi, coperti di panno scarlatto 
trinato d' oro, e colle funi di seta intrecciate di 
oro. Ogni cavallo aveva un palafreniere che lo 
conduceva, vestilo in uniforme scarlatto, trinato 
d'oro e pennaccio nel cappello. Poi venivano i 
cavalli del duca, coperti pure di scarlatto trinato 
d'oro, con simili palafrenieri. Indi seguivano i 
carabinieri, con lucidissime armature e ricchi or* 
namenti. In seguito in magnifica gala cavalcavano 
ì gentiluomini milanesi, accompagnati da nume- 
roso stuolo de'loro palafrenieri. Poi venivano tre 
carrozze del duca superbissime. Il carro e le ruote 
erano intagliate con sommo lusso, e tulio il le- 
gno dorato e i ferri smaltati; i cerchi delle ruote 
erano d'argento, e gli apparenti e rilevati chiodi 
Della prima erano d'oro, nelle due altre d'argen- 
to doralo; I 1 interno delle carrozze era tutto rica- 
mato a profusione d'oro. Donna Mizia, moglie 
del duca, era nella prima carrozza con due sue 
figlie, e il duca cavalcava, superbamente bardato, 
alla portiera destra, costeggiati dalla guardia aviz- 

(I) Ha per titolo; 11 governo del duca d'Ottima dello 
Italo di Milano: in Colonia, appretto Battista della Croce, 
1678, di pag. 123, in 12 - 

Vntt, St di Milano* T, IV, \1 
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zera. Veniva in seguito la compagnia delle lance, 
indi altra soldatesca. La corte era stata niobigliata 
da esso duca in modo che un monarca non avreb- 
be potuto avere di più. 

Questa pompa sorprendente annunziava nel 
nuovo governatore un personaggio ricchissimo o 
un ladro; forse fu l'uno e l' altro. Per ogni mez- 
zo egli 'cercava di far danari; il conte Antonio 
Trotti, per essere eletto generale, dovette sbor- 
sargli ottantamila, genovine Il consiglio secre- 
to procurò di porvi qualche argine; ne furono 
portate forti rimostranze a Madrid, per cui il du- 
ca una volta succombette, avendo dovuto disfare 
dodici capitani che aveva creati di suo capriccio. 
Dovette pur scomparire un altra volta, e pare a 
torto. Un suo domestico avea percosso un cane 
delia principessa TrÌvulzi,e i domestÌ"i di essa 

10 uccisero. Il duca ordino al capitano di giusti- 
zia la carcerazione degli omicidi; il capitano si 
portò nella casa della principessa e li fece impri- 
gionare. La principessa era Spagnuola, spedi un 
corriere alla corte, venne 1 ordine che dovessero 
ì detenuti ricondursi nella. casa Trivulzi, è il ca- 
pitano di giustizia ne chiedesse scusa. Così rove- 
scìavasi ogni idea di giustizia e di buon governo 
per una raccomandazione. Scemato per tal modo 

11 rispetto verso il governatore, si videro affisse 
delle .satire contro di lui; e non potendosi trovare 
indizio dell'autore, malgrado i premii proposti, 
il dtjpa chhe ricorso a un negromante, il qual 
ciurmatore fece credere che un fiate fosse il col- 



fi) Scudo d' Argento. Vedi Carli, Neri ed aliti. 
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pevole. Per caso nominò un frate contro cui, se- 
condo le opinioni religiose dì que'lempi, non ai 
poteva altro castigo imporre che il bando; e l'ebbe 
il padre Giudici, crocifero, sulla prova del mago, 
ben pagato per questo. Il duca non era nè affa- 
bile ne cortese; era violento, capriccioso, orgo- 
gliosissimo, gìuocatore vizioso, scostumato, ra- 
pace: cosi ce lo dipinge l'autore. Come vivessero 
i popoli sotto il di lui governo e quali esempi ri- 
cevessero, è facile il comprenderlo. Se recò ma- 
raviglia in Milano il trovarsi quattordici lire nella 
tesoreria generale alla partenza del duca del Se- 
sto, molto più fece sorpresa l'erario totalmente 
esausto lascialo dall'Gssuna in tempi meno infe- 
lici. I costumi della nobiltà milanese erano allora 
assai ritirati e gelosi, l' ù cosa che spiacque, e che 
non ebbe seguito, una conversazione che il duca 
d'Ossuna aprì una sola volta. 

(1674-1698) Dalla partenza del duca d'Ossuna 
nel 167.4 Cno al termine del secolo, vide Milano 
succedersi cinque governatori, che tutti trapassa- 
rono insignificanti, il principe di Ligne, i conti 
di Melgar e di Fuen salida, il duca di San Lucar, 
marchese di Leganes ('), e don Carlo Enrico di 

(1) Allorché fu qui soppressa l'Inquisizione, si irovù net- 
V archiviai 'di essa hi commissione dola all'arcivescovo <li Va- 
lenza, inquisitore generale in tulli Ì regni e domini; di Sua. 
Maestà CllIoIUa, all' inquisitori! gcncr.de di Milano di ricevere 
i) (-iutamcnlo di qn e si 0 go ve malore, come bargello maggiore 
{Algiiazil major) del Santo Officio , e d jiroccsso verbale del- 
l'csccozione. Questo secondo documento, clic può bastare ad 
on'ciuiiila cuiiosilii . i rami sr^ut: Nidi,] cillù di Milano, 
» nel giorno 5 del muse di mano dell' unoo 1697, il rev. P. 
n Maeslro fri Prospero Leoni, iuquisitor gcuciaU iL'llo slato e 
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Lorena, prìncipe di Vaudemont, che, venuto nel 
1698, durò net governo per otto anni. Quest'ul- 
timo abbellì la corte ducale, introdusse società 
fra i nobili inselvatichiti, fece conoscere costumi 
gentili e colti, e la nazione passò dalla rusticità 
al libertinaggio. È celebre la memoria della villa 
fuori dì Porta Orientale, la Belingera, ove quel 
principe passava l'estate; i giardini erano frequen- 
tati da cavalieri e dame. Prima non conversavano 
ì due sessi se non tra prossimi parenti. Il conte 
Verri, che ci ha lasciati questi cenni, ci è pure 
testimonio di avere egli stesso ascoltate le deda- 
li dominio di Milano , in viriti della commi isiooc dell' eccelle fi- 
li tiisimo signor don fià Giovanni Tommaso de Rocaberti , ar- 
» cìvescoro d'i Valenza , inquisitore generate, ricevette il gio- 
ir ramento nelle dovute forme di giustizili da S. E. il signor 
ii don Diego Filippo di Gosman , duca di 5. Lucar la Maggio- 
n re, affinchè bene, fedelmente e diligentemente ai! per usare 
« e per esercitare l'uffizio di Barigello Maggiore del Sunto Ufficio 
>, dell'Inquisizione della cittì di Siviglia, nella quale è stato 
» nominato dal detto eccellentissimo signor inquisitore gene- 
n rale, e che osserverà il acereto (li totlo età che S. E. saprà, 
» vedrà , intenderà e gli sarà conferito riguardo al Sani'Ulfi- 

» e elle aiuterà e favorirà ì suoi ministri; r. promise di ciò fare 
>. e adempire, e fu avvisalo delle pene e censure poste nelle 
a lettere pubblicate dal Sant'Ufficio contro quelli che non 
m osservano il secreto: e S. E. Io firmò, essendo testimoni) 
ji don Giuseppe de Zambrano, cavaliere dell'ordine di San 
» Giacomo , don Giovanni di Viltamor e don Giovanni Sal- 
ter, lutti Ire abitanti in quella citili. 

» Firm. Il duca di San Lucar, ~ Frà Prospero Leoni 
M marchese di Legane». inq. gcn. di Milano, suo stalo 

e dominio. 

» Soft. Frà Angelo Batliani, vicario generale del Sanl'Offi- 
» ciò di Milano, in luogo di segretario del medesimo Santa 
». Tribunale ». 
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inazioni sul costume allora corrotto. Nello stesso 
periodo di tempo si succedettero tre arcivescovi, 
e furono i cardinali Federico Visconti nel 1681 , 
Federico Caccia, eietto nel 1693, ma che trovan- 
dosi nunzio a Madrid, si è recato alla sua sede 
soltanto tre anni dopo, e Giuseppe Archtnto nel 
1609, cne resse P°i P er tredici anni la Chiesa mi- 
lanese. Intorno alla solenne entrata che fece in 
Milano il cardinale arcivescovo Caccia l'i ■ dicem- 
bre del 1696, abbiamo un libro pubblicato dal 
segretario del consiglio generale de'LX decurio- 
ni, Balda ssa re Paravicini ('). Tuo esser grato alla 
boria municipale il sapere che in tale occasione; 
fu mandato a Roma ambasciatore della città di 
Milano il conte Uberto Stampa, il quale era cava- 
liere d'Alcantara, maestro di campo nelle armate 
spagnuole, e sedeva Del consiglio secreto. Il duca 
di Medina-Celi, ambasciatore cattolico in Roma, 
gli diede ogni assistenza, così pregato dalla città. 
Lo Stampa parti per Roma, accompagnato dal 
conte Vincenzo Ciceri e da don Guido Brìvio. 
L'ambasciatore del re cattòlico e i prelati nazio- 
nali spedi ron gli incontro le loro mute, i cardinali 
gli spedirono i loro gentiluomini, e l'ambascia- 
tore milanese andò all'udienza del papa Innocen- 
zo XII coli' ombrella e cuscino di velluto nero tri- 
nato d'oro. Egli entrò con spada e cappello e pre- 
sentò le credenziali dell» città. Visitò i cardinali 
e venne da essi visitato, come lo fu anche dal- 
l'ambasciatore cesareo e da altri ministri esteri. 

(1) Il titolo k: Milano sempre grandi ec. Nella ■loiope- 
ri» detta A. dn«l corte, in 4.S 
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Me] restante di questo secolo rimase il Milane- 
se quasi libero dalle guerre, se non che la ces- 
sione di Gasale nel Monferrato fatta alla Francia 

dal duca di Mantova Ferdinando Carlo, e l'oc-' 
cupazione di quella città per parte de" Francesi 
solfo gli ordini del marchese di Bonfflers e del 
signore di Catinai obbligarono la Spagna a far 
più grosso l'esercito in Italia; col quale poi prese 
parte alla guerra suscitatasi nel iflao tra la Fran- 
cia e Vittorio Amedeo dì Savoia in causa delle 
aderenze da lui strette coli' imperatore, da cui 
era sialo innalzato al ranno di re, e successiva- 
mente per essersi questo sovrano, con un'improv- 
visa mutazione di parlilo, nel 1696, confederalo 
di nuovo colla Francia, avanzandosi minaccioso 
alia lesta di un forte csercilo di Francesi alle 
frontiere della Lombardia, e avendo cìnta d'as- 
sedio Valenza; dal quale pericolo fu questa pro- 
vincia inaspettatamente salvala dnlla neulralilà 
Sii pula taaj nel trallalo di Vigevano del 7 ottobre, 
mediante il pagamento di trecenlomila doppie, 
riparlile a carico eie 1 princìpi italiani, de' Geno- 
vesi e Lucchesi, e degli altri minori vassalli del- 
l'Impero. Ma pur troppo avremo ad occuparci nel 
seguente capitolo de- fieri turbini di guerra ad- 
densatisi e scoppiali sulla misera Italia, attesa la 
morte del re Carlo II, con cui si estinse la lìnea 
austrìaca de' sovrani di Spagna. Questo prìncipe* 
che all'età di sedici anni, sdegnando di stare sol- 
tommesso alla tutela della regina Marianna sua 
madre, l'avea rilegata indecorosamente in un mo- 
nastero; che due anni dopo, nel iGyg, condusse- 
in isposa Maria d'Orleans, nipote del re di Fran- 
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eia Luigi XIV, per cui sì fecero grandi feste in 
Milano, colla quale convisse dieci anni, essendo 
morta senza successione; (1700) trasse poscia 
una vita neghittosa ed infermicela fino al primo 
giorno di novembre del 1700, in cui nell'età di 
soli trentanove anni fu rapito dalla morte. 
' Olire le sacre e pie fondazioni dovute alla mu- 
nificenza de' cardinali arcivescovi Monti e Lilla, 
di cui abbiamo fatto cenno, sì ba a commendare 
l'istituzione fatta, nel 1637, dal patrìzio Giovanni 
Ambrogio Melzo d+ un luogo pio, ebe portava il 
di lui nome, per distribuire ai poveri*, special- 
mente vergognosi, largiti sussidii di viveri, panni 
per decenlcmente coprirsi, e varie doti per il 
collocamento dì oneste zitelle ('). La chiesa di 
Santa Maria alla Porla fu ricostruita nel i65a sul 
nobile disegno di Francesco Richini , essendo 
concorso alla spesa con raggnardevol somma il 
conte Bartolommco Aresi , che n'era parrocchiano. 
Lo stesso conle, dopo di aver giovato colle sue 
ricchezze all'abbellimento o al rìslauro di varie 
altre chiese, si dentro che fuori della città, eresse, 
nel i665, nella basilica Porziana di San Vittore, 
col disegno di Gerolamo Quadrio, la ricca cap- 
pella gentilizia dedicata alla Vergine Assunta 
Quattro anni dopo fu ridotta a compimento la 
chiesa della V'Horia a spese del cardinale Omo- 
deo, che vi aveva una sorella, essendone archi- 
tetto Giambattista Paggi (3). Nel 1.674 si eresse il 

(1) Laluaila, Descrizione ili Milana, lom, IV, p. 20. 

(2) Vita del presidente Arese. Colonia, 1681, In 12.0-Ar- 
gellali, Bill. Script. Med., lom. I, pars. II , col. 88 e segg. 

(3) Laluada, lom. HI, p«g. 251. 
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monastero delie Carmelitane Scalze; nel 1688, 
essendo caduta la basilica INaboriana, della poi 
di San Francesco, fu rialzata con maggiore ele- 
ganza e maestà; e nel 1 698 si fabbricarono i nuo- 
vi sepolcri dell'ospedale Maggiore, essendo il 
maestoso portico di essi stato perfezionato venti- 
sette anni dopo da Giambattista Annone, ricco 
mercante di seta, che non avea prole. Infine, in 
occasione del solenne ingresso del cardinale ar- 
civescovo Federico Visconti, fu demolita l'antica 
facciata del Duomo, che rimaneva tre arcate più 
interna della facciata presente. 

Primo tra le persone distinte mancate di vita 
in questo tratto di tempo ci si presenta quel Lo- 
dovico Settata, protomedico, che si male ha figa- 
rato nel processo della strega, da cui sì disse* am- 
malialo il senator Melzo; ma la sua credulità alle 
arti magiche, quasi generale in allora, non gli 
toglie il merito di uomo dottissimo in più scien- 
ze e anche nella politica, e di essersi col massimo 
zelo adoperato in favore de' suoi concittadini nelle 
pestilenze del 1576 e del i63o. Egli mori il 12 
settembre del i633, nell'anno ottantesimo della 
sua età, essendo nato il 37 febbraio i55? ('). Cir- 
ca la fine del iS.fi cessò dì vivere il canonico 
Giuseppe Ripamonti, autore di molte opere, de- 
scrìtte dall'ArgellatU 2 ): cattivo ragionatore, buon 
latinista, cronista inesatto, ma sincero espositore 
delle cose de' suoi tempi Bonaventura. Cava- 
ci) Arge]lali, BiblioA., Script Mediai, ec, tom. II, 
par.. I, col. 1322-1324. 

(2) Tom. II, col. 1230 e legg. 

(3) Verri, Otieivationi sulta Tortura te, § 2 
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I ieri, allievo del Galileo e di Benedetto Castelli, au- 
tore della Geometrici degl'Indivisibili, maestro di 
Stefano degli Angeli e del Torricelli, lasciato oscu- 
ro nella sua patria, dove soltanto gli fu offerto 
dalla filantropia del cardinale Federico Borromeo 
un posto di dottore nel nuovo collegio dell'Am- 
brosiana, del tutto estraneo a' di luì studi, mori 
professore in Bologna il 3 dicembre del 1647, di 
soli qua rarità nove anni l 1 ). 11 conte Bartolommeo 
Arese, più volle nominato, nomo di grand' inge- 
gno e destrezza , che fu per molti anni reggente 
nel supremo consiglio d'Italia, e quindi presi- 
dente del senato, dopo di essere stato assai volte 
adoperalo in commissioni difficilissime ed impor- 
tantissime, giunto all'anno sessantesjmoquarto dì 
età, finì di vìvere il a3 settembre del 1074. Es- 
sendo prossimo agli ottant'anni, terminò pure il 
mortai corso il 16 febbraio 1680 il canonico Man- 
fredo Sellala. Era figlio dell'illustre protomedico 
Lodovico. Fu allevato a Siena. Viaggiò l'Italia, la 
Sicilia, l'Egitto, Cipro, Candia, Negroponte, Co- 
stantinopoli, Smirne, la Siria, e ritornò in patria 
ricco di cognizioni, scrivendo bene più lìngue a 
conoscendo le orientali. Possedeva la musica , 
aveva molta abilità delle sue mani, e moltissimo 
ingegno e amore delle curiosità naturali o esoli- 
che. Fu egli che formò il museo tuttóra celebre 
sotto il suo nome, descritto da Paolo Maria Ter- 
zago e da Pietro Francesco Scarabelli, e del quale 



(I) Elogio del Cavalieri, dell'abate Paolo Frisi. Milano, 
1779, in 8." 
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lece dono alla biblioteca Ambrosiana (0. Il di lui 
funerale fu decorato con orazione recitala dal pa- 
dre Giambaltisla Pastorino, gesuita, e il marche- 
se Giovanni Battista Visconti descrisse e stampò 
la relazione di queste solenni esequie. « l'are che 
» allora (dice il conte \erri) vi fosse qualche sen- 
jj so di stima e di gratitudine verso di un citta- 
m dino che onorava la patria n. Il 22 aprile del 
iGrjj) morì infine, di sessanlanovc anni, il segre- 
tario del senato Carlo Maria Maggi. Avea fatto i 
suoi studi in Bologna, e vissuto lungamente nella 
sua gioventù in Roma e Napoli. Era dotto nella 
letteratura greca , Ialina e italiana; dee però la sua 
maggiore celebrità alle commedie e poesie che 
scrisse nel dialetto milanese, in cui con tanto 
corredo di sapere non è maraviglia se sia cosi 
hen riuscito. INon dee escludersi da questa lista 
necrologica un Milanese d'altissimo ingegno e 
meritevole di compassione più pe'suoì deliri che 
per le sue 1 risii vicende, il cavaliere Giuseppe 
Francesco Corri. Egli fu il Cagliostro del seco- 
lo XVII. Eretico, visionario, alchimista, medico, 
ebbe la sorte di guarire in Roma il duca d'Estre'es, 
dato per ispedito dagli altri medici, e per di luì 
interposizione gli fu cambiato il perpetuo carcere 
nella prigionia in caste! Sant'Angelo, dove mori 
di seti a ni' anni, il 20 agosto i6g5 ( 2 ). 

(1) Arselhri, Billhth., te, lom. II, pars. I, col 1328 0 
- Busca , De origine et fiata Libiiathccac jlrabratianac , 

lib. V. 

(2) Unisoni, Storia ti' Italia. Torino, 1680, Kb. XXIX, 
p. 124 e segg. -Boyle, Argellali, Maizucchelli, Tiratoseli/, ce. 
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Cause delia guerra della dì Successione. Guerra 
in Italia. Morte del? imperatore Leopoldo I, 
cui succede il Jìglio Giuseppe l. Liberazione di 
Torino. TI principe Eugenio di Savoia gover- 
natore dello stalo di Milano, conquistalo da- 
gf Imperiali. Cai'lo FI imperatore. JV uova guer- 
ra d Italia. Pace dì Vienna. 

Mi ntrej essendo tolta ogni speranza dì succes- 
sione, declinavano rapidamente la salute e la vita 
del re di Spagna Carlo il, l'ambizione delle prin- 
cipali potenze di Europa non fu lenta a predi- 
sporre macchine e leghe onde ripartirsi i posse- 
dimenti della vasta monarchia spagnuola; e già 
fino dal mese di marzo dì 1700, dopo una nego- 
ziazione di due anni, il re di Francia avea con- 
chiuso un trattato col re d'Inghilterra e gli 
Olandesi, in cut, tra, l'altre disposizioni, aveasi 
convenuto che il Milanese fosse dato al duca dì 
Lorena invece della Lorena, chedovea incorpo- 
rarsi alla Francia. Ma diversi erano ì titoli che si 
allegavano dai sovrani esteri, e specialmente dal 
re di Francia e dall'imperatore, in appoggio delle 
loro prelese ('), e giova di riferirli brevemente. 

(1) Oilieri, Istoria dette guerre avvenute in Europa, ec. , 
dal 1636 al 1725 , loia. I. - Storia delta Icmlardia Au- 
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Di due prime figlie avute dal re Filippo IV, le 
infanti Maria Teresa e Margherita, la prima era 
slata data in isposa al re cristianissimo Luigi XlVy 
la seconda all'imperatore Leopoldo I. Per volere 
del padre l' infante Maria Teresa aveva rinunciato 
alle ragioni che le competevano al trono di Spa- 
gna, ciò che all'altra figlia non era slato richie- 
sto. In conseguenza da entrambi que' sovrani aspi- 
rarsi alla successione; dal re di Francia, a favore 
dell'unico suo figlio il Delfino, riputaudo inatlen- 
dibilela rinuncia; e dall'imperatore, per l'arcidu- 
ca Carlo, che gli era nato nel i685. Conoscendosi 
che ìl re Carlo II si avvicinava al termine della 
sua vita, crebbero gl'intrighi e le pratiche dalle 
due parti. Per trovarsi libero all'imminente nuo- 
va lotta, non ostante la memorabile vittoria di 
Zenta, conchiuse l'imperatore col Gran Turco la 
tregua di Garlowilz. Il re di Francia, all'opposto, 
strinse con fina astuzia un nuovo trattato con l'In- 
ghilterra e l'Olanda, dì .cui base era lo smem- 
bramento della Spagna, non perchè questo avesse 
filetto . ma al solo fine che la nazione spagnuola, 
per ciò sbigottita, si volgesse a favorire la succes- 
sione del Delfino, siccome avvenne. Aggiunse a 
questo maneggio due altre arti, la promessa che, 
premorendo il re di Spagna, il Delfino ne avrebbe 
sposato la vedova, euna dichiarazione procuratasi 
dal papa, che giudicava prevalente la pretesa della 
Francia e convenevole al bene comune. Questa 

striaea, MS. del conte reggente senatore Gabriele Verri, to- 
mo IV. -Frisi, Continuazione detta Storia diMilano, Ioni. Ili, 
MS. P . 398 e «gg. 
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dichiarazione Unì di vincere l'animo irresoluto 
dell'infermo re di Spagna, per cui, il 2 ottobre 
del 1700, istituì, con secreto testamento, erede di 
tutta la monarchia spagnuola Filippo di Borbo- 
ne, duca d'Anjou, secondogenito del Delfino, in 
tanto che non cessava di assicurare l'imperatore 
della sua predilezione. (1701) Manifestatasi la te- 
stamentaria disposizione dopo la morte del re 
Carlo II, avvenuta, come si disse, il primo giorno 
del successivo novembre, non era ancora la corte 
imperiale rinvenuta dalla sorpresa per questo ina- 
spettato avvenimento, che il duca Filippo, procla- 
mato in Parigi re delle Spagne eoi nome di Filip- 
po V, era di già partito per Madrid, dove fece il suo 
solenne ingresso il i„{ del seguente aprile. L'impe- 
ratore oppose a questo fatto la pubblicazione dì 
un manifesto, in cui dimostrava la prevalenza 
delle sue ragioni, intanto che dalle due partì 
preludetesi all'imminente guerra coi più formi- 
dabili apparecchiamenti. 

I Gallo-Ispani, avendo per generalissimo il du- 
ca di Savoia, sotto il comando dell' maresciallo di 
Catinai, marciarono alle rive dell'Adige per op- 
poisì all'esercito imperiale, che, sótto gli ordini 
del principe Eugenio di Savoia, giovane in allo- 
ra di circa treni anni, si avanzava rapidamente, 
(/opposizione riuscì inutile, poiché il principe 
Eugenio, lasciato il nemico in disparte, per strade 
credute impraticabili, discese senz'ostacolo, il 9 
luglio, nella pianura veronese, e dieciotto giorni 
dopo, valicalo il Mincio, si slese nelle ubertose 
campagne del Bresciano, e mise a contribuzione 
lo Stato di Mantova. (1702) !1 maresciallo di Vii- 
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ieroi, mandato in successore al Catinai con un 
rinforzo di nuove (ruppe, trovò gl'Imperiali trin- 
cerati a Ciliari, e volendo forzarli, fu battuto colla 
perdila di circa diecimila uomini, tra mortife- 
ri li e prigionieri; indi, appena uscito da' quartieri 
d'inverno, si lasciò sorprendere e far prigione 
in Cremona, benché gl'Imperiali non abbiano po- 
lulo riuscire ad impossessarsi della citlà. Nuovi 
rinforzi vennero spediti di Francia col principe 
di Vendome, al quale lennc dietro lo stesso re 
Filippo V per dar maggior vigore alle offese colla 
sua presenza. Corteggialo dal governatore prìn- 
cipe di Vandemont, egli fece il suo solenne in- 
gresso in Milano il a3 giugno, e dopo pochi gior- 
ni si trasferi al campo. L'esito della battaglia di 
Luzzara, per cui ricuperarono Guastalla, ricon- 
fortò i Gallispani; e il re Filippo V, tornato a Mi- 
lano e trattenutisi per alquante settimane, sul 
principiare dell 1 inverno si restituì in Ispagna. 
Anche il principe Eugenio parti per Vienna, la- 
sciando al comando dell'esercito imperiale il ma- 
resciallo eonte Guido di Slaremberg. (1703) Egli 
vi giunse opportuno per essere impiegalo a ren- 
dere più vigorosa e più corta la guerra in Unghe- 
ria contro il ribelle Ragotki, intanto che la corte 
di Vienna dava uno sviluppo più vasto al piano 
della guerra contro la Francia, collegandosì da 
una parie colla regina Anna d'Inghilterra e col 
re Pietro lidi Portogallo, e dall'altra facendo in- 
clinare a suo favore la versatilità della casa di Sa- 
voia, per cui il duca Vittorio Amedeo, scosso, tra 
le altre cause, dalle laute promesse degl'Impe- 
riali, ed irritato dall' insultante iattanza tle'gcne- 
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rali francesi, e dallo sprezzo con cui erano trat- 
tati gli affari suoi dai ministri di Versailles ('), 
accedette alla nuova lega. In ricompensa della 
sua adesione, nelle solenni stipulazioni degli & 
novembre gli fu promessa dall'Austria tutta la 
porzione del Monferrato spellante al duca ili Man- 
tova, le città di Alessandria e Valenza, la Lomel- 
)ina e la Valsesia, e olire ciò un sussidio mensile 
di ottantamila ducali di banco. E già fino dal ia 
settembre l'imperatore Leopoldo e il di lui figlio 
Giuseppe, re de'Homanì, aveano ceduto all'arci- 
duca Carlo ogni loro diritto sopra la monarchia 
spagnuola, ond'egli assunse il titolo di re col nó- 
me di Carlo Ltlj nel mentre che un fòrte esercito 
inglese e imperiale radanavasì verso le frontiere 
francesi nel Ilei gio, sotto gli ordini di due sommi 
capitani, il duca di Marlborougb e il prìncipe Eu- 
genio, dai quali fu poi nell'anno seguente vinta 
la celebre battaglia d'Hochstedt, in cui setlanta- 
mila Francesi, comandati dal maresciallo (li Tal- 
Lini, ebbero una piena sconfitta. 

(1704} Mosso il re di Francia dal doppio in- 
tento dì deviare il turbine ebe assembravasi ver- 
so le sue frontiere del Beno, e di vendicarsi del 
duca di Savoia,, spedi contro di questi il duca di 
Vendome, di cui prima istruzione e mossa fu dì 
intercettargli le comunicazioni collo stato di Mi- 
lano. II maresciallo conte di Stareniberg, coi soc- 
corsi ebe fu pronto a condurre io Fiemonle per 
l' interdetta e malagevole strada del lago Maggio- 
fi) Denina, IUmìuzìfii'. il' Itah'n , lib. XXIV, cap. I. - Vol- 
taire, Siede de Louis XI P, cap. XVIII. 
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re, fece più commendevole la "sollecitudine che 
notabile il vantaggio; tanto era il contrasto delle 
forze nemiche. Queste si estesero e slabilironsi 
successivamente in una gran parte del Piemonte. 
Trino, Vercelli, Susa, la Brunetta, le città dllvrea 
e d'Aosta, e il forte di Bard caddero io loro 
potere. (1705) Verrua e Guerbignano, piazze as- 
sai forti, strette di lungo assedio e difese con vi- 
gore, dovettero pur cedere. 11 duca di Savoia fu 
obbligato di ritirarsi a Civasso, e lasciar Crescen- 
tino in mano ai nemici. Non mancava che di as- 
sediar Civasso perchè fosse libero ai Gallispani 
di penetrare fin sotto Torino. La politica che reg- 
geva allora il gabinetto austriaco, era evidente, di 
fasciare che il nuovo amico e il naturai nemico 
egualmente si consuuiasser o sicché il primo re- 
slasse in fede, 0, quando mai se ne dipartisse, non 
fosse temibile, e l'altro, assalito poi con forze in- 
tiere, potesse facilmente esser vinto. Ma quando 
il duca dì Savoia trova vasi ormai ridotto a non 
poter dir proprio che lo spazio occupato dallo 
stanco e infiacchito suo esercito, vide la corte di 
Vienna che un più lungo temporeggiamento po- 
teva mettere in pericolo la somma delle cose, per 
cui si decìse a rispedire ir. Italia il principe Eu- 
genio con nuove forze, senza che 1' imperatore 
Leopoldo potesse vederne l'esito, avendo cessalo 
di vivere il 5 maggio nell'età di quasi sessanta- 
cinque anni, succedendogli Dell'impero il figlio 
Giuseppe I. 

Il principe Eugenio, coli' usata sua celerità, 
per la via di Roveredo si condusse sul territorio 
dì Brescia prima che il nemico si fosse trovato 
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in tempo d'impedirglielo. I due eserciti si scon- 
trarono il 1 6 agosto a Cassano, dove segui un'a- 
spra ed ostinata battaglia, della quale sì 1 uno che 
1 altro si attribuirono la vittoria. Ne fu bensì ef- 
fetto che nessuna impresa importante venne più. 
tentala da essi per il resto dell'anno. (1706) Anzi 
il principe Eugenio, dopo un fatto sfavorevole 
sostenuto a Lonato al principio della nuova cam- 
pagna, stimò prudente di ritirarsi sul Tirolo, fin- 
ché, raggiunto dagli aspettali rinforzi, ripassò l'A- 
dige ìl 6 di luglio con un esercito di trentamila 
uomini. Quasi contemporaneamente il duca Luigi 
d'Orleans, nipote del re, e il maresciallo di Mar- 
lin, successori del duca di Vendome, eh' era pas- 
sato al comando dell'armi francesi in Fiandra, 
giunsero al campo che assediava Torino, e di là 
scesero nel Mantovano, dove il principal nerbo 
del loro esercito erasì concentrato. 11 principe 
Eugenio trasse abilmente partito dalla esitazione 
che suole preoccupare i corpi guerreggianti al 
mutarsi del supremo capitano, e posto il Pò di 
mezzo tra esso e la maggior oste nemica, giunge 
al Finale di Modena, entrò vittorioso in Reggio, 
e a grandi marce giungendo in Piemonte verso 
la fine d'agosto, congiunse il florido suo esercito 
alle poche spossate milizie che rimanevano al du- 
ca di Savoia, di lui cugino. Parve all'audacia e 
alla fidanza francese indecoroso di levar l'assedio 
di Torino senza tentare la sorte di una battaglia, 
e questa avvenne il 7 novembre. Dono dì essersi 
fieramente e a lungo combattuto dalle due parti 
sotto i trinceramenti stessi degli assediant'i, i Gal- 
licani furono vinti e rotti colla perdita di quat- 
i Verni , Si. di Milano, T. ir. 18 
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tremila e cinquecento morii e settemila prigio- 
nieri, contando tra i feriti il duca d'Orleans e. il 
maresciallo di Marsin, che mori il giorno dopo. 
Centocinquanta cannoni, un'immensa quantità di 
attrezzi militari, lutto l'attendamento, molt'argen- 
leria e la cassa vennero in potere de' vincitori. E 
la costernazione e il terrore erano a tal segno, 
che i Francesi non d'altro si curarono che di ri- 
passare 1' Alpi precipitosamente per le vie più 
brevi, lasciando esposta V altra parie del loro 
esercito che trovavasi nella Lombardia e nel Mo- 
donese. Questa sconsigliata condotta rese ad essi 
estremo ed irreparabile il danno della sofferta 
sconfitta) e ai nemici loro rapidissimo il progres- 
so della vittoria. Circa due settimane dopo, quasi 
tutto il Piemonte era stato ricuperalo, la Lom- 
bardia conquistata, avendo il duca di Savoia e il 
principe Eugenio fatlo il loro ingresso in Milano 
il 24 dello stesso mese di settembre. Anche Pa- 
via, Pizzìgbettone, Alessandria, Tortona e Casale 
di Monferrato, dopo breve resistenza, si arresero. 
.(1707) Il principe Eugenio fu dall'imperatore 
Giuseppe I nominato governatore dello stato di 
Milano e suo capitano generale in Italia, e tra i 
primi suoi alti fu la proclamazione di Sua Mae- 
stà il re Carlo IH in duca di Milano-. Rè solo in 
Italia avea la vittoria disertalo dalle armate fran- 
cesi, mentre fin dal a3 maggio avean essi egual- 
mente perduta la battaglia di Ramillies; e fu al- 
lora osservalo che se la battaglia d'Hochstedt avea 
fatto perdere ai Francesi il paese dal Danubio al 
Reno, la battaglia di Ilanùllies li avea scacciati 
dalle Fiandre, e per quella di Torino perdettero 
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l' Italia. E le piazze forti die in essa erano tut- 
tavìa custodite dai loro presidi!, cioè il castello 
di Milano, Mantova, Cremona, Sabbionetta, Miran- 
dola e il Finale di Genova, dovettero essere sgom- 
brate e rimesse agl'Imperiali perla convenziono 
conchiusa in Milano il i3 marzo del 1707 tra il 
principe Eugenio e ì plenipotenziari gallispani, 
rati fica La il dì seguente in Manlovìi dal principe 
di Yaudemont,e il 16 in Torino dal duca di Sa- 
voia. Questo fine ebbe la prima guerra d'Italia 
del corrente secolo, dove l'imperizia e*T avversa 
fortuna concorsero a fare ebe l'ambiziosissimo 
Luigi XIV e il di lui nipote Filippo V tutto vi 
perdessero, costretti a lasciarlo a chi poco prima 
non vipossedevaun palmo di terreno. Secondo la 
varia sorte dell'armi diversa fu pur quella de' mi- 
nori principi italiani, ebe s'erano fatti ausiliari 
delle potenze belligeranti) e mentre la famiglia 
Gonzaga, dopo quattro secoli di sovranità, posta 
al bando dell Impero, fu per sempre spogliata di 
tutti i suoi Slati, il duca di Modena non solo ri- 
cuperò per intiero i suoi dominii, ma acquisto in 
seguito latrandola: e gli Stati del duca di Savoia 
vennero ampliati coli' aggregazione di Valenza e 
di Alessandria eloro territori! , della Lomellinae 
della Valsesia, staccale secondo Ì patti dal ducato 
di Milano; contro il quale smembramento varie 
rimostranze furono falle dal magistrato de' decu- 
rioni milanesi all'imperiai corte, e inutilmente, 
come era da attendersi, mentre alle supreme ra- 
gioni di Stato e all'interesse generale della mo- 
narchia non potevano opporre ebe titoli di con- 
venienza municipale. L'imperalore volle anzi ab- 
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honrlarc in generosità verso un allealo che tanto 
gli fu utile; ed avendo l'armala navale inglese 
presa l'isola di Sardegna e posta a di lui disposi* 
zione, la cedette al duca di Savoia; e del pari gli 
compiacque j benché con minore spontaneità , 
coli' acconsentire all'occupazione da esso pretesa 
de' feudi del Monferrato e di alcune parti di ter- 
ritorio del contado di Vigevano, per cui lo stato 
di Milano ebbe a soffrire una nuova limitazione. 
(171 1) Piulì 1 altro avvenne di memorabile per i 
Milanesi ne' successivi tre anni, se non che l'ina- 
spettato passàggio per la capitale del re Carlo IH, 
che recavasi ad occupare il trono imperiale col 
nome di Carlo VI, attesa 1" imo atura morte del- 
peratorc Giuseppe I, avvenuta di vaiuolo, il 17 
aprile del 171 1, nell'età dì soli trentatrè anni 
Lgli entrò in Milano accompagnato dalle dimo- 
strazioni convenzionali di apparato, di festeggia- 
mento e di tripudio, solite a praticarsi in tali oc 
stoni. I principi d'Italia, tra 1 quali si distìnse il 
sommo pontefice Clemente M, il complimentaro- 
no per mezzo di arahasciatori straordinari, feli- 
citandolo, non solo come imperatore, ma altresì 
come re delle Spagne , benché fosse in quelle 
parti sul declinare della sua fortuna. Lasciò Mi- 
lano il 10 novembre, per recarsi a Fraocoforte 
sul Reno, dove, circa un mese dopo, fu colle 
consuete solenni cerimonie incoronalo. 

(1712) Le mutate circostanze persuasero le po- 
tenze guerreggianli a' pensieri di pace. ( 1 7 1 3) Al 
qual fine, i loro plenipotenziari, nel mezzo del- 
l'inverno, si unirono in congresso ad Utrecht, 
e, dopo nove mesi di trattative . fu dapprima con- 
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cìliata ima sospensione [l'armi, seguita poscia dal- 
la pace, conchiusa 1' n aprile del 171& Il 2 di 
questo mese entrò in Milano l'imperatrice, che 
dalla città di Barcellona andava a raggiungere il 
consorte in Vienna , lasciando abbandonata la 
Catalogna a' suoi nuovi destini. Le tennero dietro 
varie migliaia di esuli spagnuoli; pei* provvedere 
alla cui sussistenza, fu staccato dal Milanese il 
Finale, venduto alla repubblica di Genova per 
un milione e duecentomila pezze da lire cinque 
di Milano, riservato il vano titolo dì feudo all' Im- 
pero. (1717) Distratto il principe Eugenio nella 
nuova guerra in cui erasi impegnato l'imperatore 
in sussidio de'Yeneziani contro il Gran Turco, 
nel corso della quale l'accostumata sua prodezza 
ed intelligenza si distinse colla vittoria di Peter- 
varadino, Ìndi colle conquiste diTemeswar e di 
Belgrado, risolvette dì rinunziare al governo del- 
lo Stato di Milano; laonde fu supplito dal conte 
Luigi dì Vendomo, poscia da una real giunta dei 
primari magistrati , e in fine dal principe Massi- 
miliano Cario di Lewenstein, che incominciò il 
suo governo nel gennaio del 1717. L'avvenimen- 
to più rimarchevole ne' fasti di quest'anno per la 
felicità della casa austriaca, e per ilTuturo bene 
de' popoli, fu la nascita dell'imperiale arcidu- 
chessa Maria Teresa, accaduta il i3 maggio. Se 
la filosofia, scrisse l'abate Paolo Frisi (0, non 
avesse già dissipate le vanità de' civili pronostici, 
si sarebbe preso per un augurio felice che la na- 

{l^Elogio deli' imperatrice Maria Teresa. Pira, 1 "83 j 
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sala di Maria Teresa fosse stata preceduta di po- 
chi mesi dalla vittoria di Pelervaradino. Il vero 
augurio del regno di essa fu la bontà naturale del 
suo cuore, laprontezza e la vivacità dell'ingegno, 
la fermezza del caraiterc, e l'applicazione agli af- 
fari, che mostrò sifio dalla sua prima gioventù. 

La prima intrapresa del governatore principe 
dì Lewenstein in Milano, fu la costruzione del 
teatro di corte, ch'era stato consunto dalle fiam- 
me il 5 gennaio 1708, e che, dopo avere sussi- 
stito per quasi sessantanni, soggiacque ad un'u- 
gu ale .sciagura il z/ t febbraio del 1776. ìNè d'altro 
potè occuparsi, essendo stato sorpreso dalla mor- 
ie il 26 dicembre dello stesso anno. Questo fu il 
nono governatore morto durante il suo governo, 
dopo estinta la linea de' duchi sforzeschi. Gli otto 
antecessori furono il cardinale Caracciolo, il duca, 
di Albuquerque, il marchese d'Ayamonte, il con- 
te di Fuenles, don Ambrogio Spinola, il cardina- 
le Trivulzi, don Luigi Ponze de Leon, e il mar- 
chese d'Olias e Morlara. Lewenstein fu tumulato 
in San Gottardo; gli antecessori lo furono in Duo- 
mo, a Santo Stefano-, alla Scala, alla Face, a San 
CelsOj ai Cappuccini di Porta Vercellina. (1719) 
Gli fu dato in successore il conte Gerolamo eli 
Colloredo, che giunse al suo posto sul finire della 
primavera del 1719. Egli cinse di sbarre la fossa 
interna della città, a difesa de'passaggerì, e, dopo 
sei anni di buon governo, partì in cattivo stato 
di salute per recarsi a morire a Vienna, succeden- 
dogli il maresciallo conte Daun. 

La nascita d'una terza figlia avendo quasi trat- 
to di speranza l' imperatore Carlo VI di aver prole 
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maschile, s'indusse egli a stabilire eoo solenne 
allo, conosciuto sotto il nome di Prammatica San- 
zione, una legge di successione, per la quale in 
mancanza di maschi, sono chiamate le figlie eoa 
ordine dì primogenitura; legge garantita non solo 
dalla dieta dell' Impero, ma pur dall' Olanda, dalla 
Francia, dalla Spagna e dall'Inghilterra, e pi fi ef- 
ficacemente lo è stata in seguito dalla forza dell'ar- 
mi. (1735) Una segreta convenzione stipulata il 3o 
aprile 1735 tra Carlo VI e Filippo v confermò al 
primo tra gli altri vantaggi in Italia il possedi- 
mento dello stato di Milano; il che diede causa 
ai Lombardi di sìnceri trìpudiì, fondandosi, più, 
che nelle sempre incerte speranze dell' avvenirej 
nella lusinga della stabilità della condizione pre- 
sente. (1729) Questi fausti presagi furono scon- 
volti da un turbine improvviso, avendo la prossi- 
ma estinzione delle famiglie regnanti de' Farnesi 
negli Stati di Parma e Piacenza, e de' Medici in To- 
scana ravvivate le pretese dell'imperatore Carlo VI, 
contro le quali la Francia, la Spagna e l'Inghilter- 
ra convennero in secreto trattato, conchiuso in 
Siviglia il 9 novembre del 1729. Perciò da ogni 
parte si pose cura agli apprestamenti guerreschi, 
e l'imperatore si giostrò nell'attitudine più im- 
ponente. Per di lui ordine il governatore conte 
Daun fece restaurare le piazze forti del Mantova- 
no e del Milanese, radunò magazzini copiosissi- 
mi, e si accinse con ogni diligenza ad ammassar 
denaro. L'esercito imperiale in Italia, accresciuto 
con rinforzi venuti di Germania ^ fu presto nu- 
merosissimo, e sì disse ascendere a sessantamila 
fanti e ventimila cavalli. (1780) Il conte di Mercy, 
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generalissimo, lo distribuì in un accampamento 
continuo lungo il l'o, da Osliglia sino a Pavia, 
avendo fatto centro in Cremona per il deposito 
delle viltovaglie e d'ogni corredo militare. Cosi, 
quantunque le ostilità non abbiano incominciato 
che assai tempo dopo e per effetto di altri ravvolgi- 
menti politici, la Lombardia soggiacque a tutti 
i danni della più aspra guerra guerreggiata. La 
diaria, convenuta pagarsi dallo Stato per la difesa 
del paese, fu aumentata dalle tredici alle sedici- 
mila lire a! giorno, per cui ascese ad annui cin- 
que milioni e oltocentocruarantamila lire mila- 
nesi. INelia ripartizione di un' sussidio straordi- 
nario di quattordici milioni di fiorini imposto 
alla monarcbia, due milioni dovette contribuire 
l'Italia austriaca. I frequenti passaggi delle (rup- 
pe, le requisizioni de' generi e in ispecie dell'a- 
vena accrebbero i dispendii e le vessazioni. Tutte 
le casse pubbliche erano esauste, e la regia ca- 
mera sospese i pagamenti ai creditori che pei' 
l'indisputata liquidità de'loro titoli erano detti di 
giustizia. A questi mali s'aggiunse ebe fino dal 
1786 Ì creditori, o come chiamavansi i Redditua- 
ri de' monti di San Garlo, per conseguire almeno 
una parte de'loro redditi, aveano dovuto accon- 
discendere alla riduzione de' capitali al sessanta 
per cento, e degl' interessi dal cinque al tre, e che 
da più anni l'intiera provincia soggiacerà al so- 
pracarico delle spese per il nuovo censimento, 
Te quali dal 1718 al 1733 salirono alla somma 
di sei milioni. Altri minori aggravii s'introdusse- 
ro in aUora: essendo stata privata la camera de' 
mercanti di Milano dell'antichissimo possesso di 
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avere un proprio corriere per la corrispondenza 
nella Germania, e stabilita la nuova gabella di 
francare le lettere, laddove prima si pagava sol- 
tanto al riceverle, non a spedirle. 

(1733) hr questo stato ai guerra senza guerra 
aperta si durò per tre anni, fino al 1 733, quando 
l' influenza esercitata dalla corte imperiale per l' e- 
lezione del re di Polonia Federico Augusto III, in 
onta de' maneggi del gabinetto di Francia, fu il 
grano di polvere che mancava a far accendere la 
mina, da tanto tempo accumulata, e mentre al- 
tresì l'esercito austriaco in Italia, pocanzi sì for- 
midabile, erasi, per varie cause, di molto dimi- 
nuito. Questa volta la politica della corte austria- 
ca fu vinta dall'astuzia e dalla simulazione degli 
avversari. li re di Francia Luigi XV, il re Filip- 
po V di Spagna e il nuovo re di Sardegna Garlo 
Emmanuelc si collegarono, il 16 settembre, con 
segreto trattato di alleanza 'contro la maestà ce- 
sarea; e fu questo talmente segreto, che gli ar- 
mamenti intrapresi dal re sardo si riputarono 
in Vienna fatti in difesa propria e dello Stato di 
Milano contro i Francesi, al segno che, avendo lo 
stesso re chiesto di estrarre dal Milanese circa 
trecentomila moggia di grano, dai ministri im- 
periali fu tosto ordinato che vi si acconsentisse. 
E in quest'erronea opinione stettero cosi ostina- 
ti, che quando il conte Daun, chiarito dall'in- 
viato cesareo in Torino della contralta lega, della 
quale il re di Sardegna era stato eletto genera- 
lissimo, ne diede avviso alla corte, non fu cre- 
duto. Spedi corrieri, spedi suo figlio, tutto fu ri- 
guardato e deriso come un sogno e un terror pa- 
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iiico del governatore; e la procella sopragiunse 
lanlo precipitosa, che appena egli ebbe tempo di 
porsi in salvOj rifugiandosi a Mantova il 22 otto- 
bre. A lale inaspettato sconvolgimento tutti i mi- 
nistri e il paese furono in costernazione. 1 sessan- 
ta decurioni di Milano si radunavano ogni giorno : 
si destinò la milizia urbana alla custodia delle 
porte della città, si fece una processione a San- 
t'Ambrogio, e si concertò come avevasi a far buon 
viso ai nuovi padroni. Il 2 novembre ì delegati 
di Milano rendettero omaggio al re di Sardegna 
presso Abbiategrasso , accolti con distinzione, 
avendo voluto che si coprissero; e furono tenuti 
due ore con lui , mentre sfilavano otto battaglioni 
francesi e quattro savoiardi destinali ad occupare 
la città. Dopo la presa di Pizzigbeltone, l'n di 
dicembre, il re fece la solenne entrala in Milano, 
e due giorni dopo vi giunse il maresciallo di V LI— 
lars, che avea ottnntatrè anni. V'erano nella città 
oltre duemila ufficiali con alloggio presso i pri- 
vati, dal qual peso ì patrizi tennero sè stessi esen- 
ti. (1734) Il castello, bloccalo dapprima, dono 
quattordici giorni di aperto assedio si arrese il 2 
gennaio, trovandosi il presidio, per le perdite falle 
e la molta diserzione, ridotto a novecento uomini. 
La ciltà ebbe a soffrire qualche danno e ben mag- 
gior paura dalle artiglierie degli assediati; ed og- 
getto di grave doglianza fu per essa successiva- 
mente la tassa imposta a' facoltosi in determinate 
somme, da pagarsi fra otto giorni, in via d1 pre- 
stito al sei per cenio, onde soddisfare al debito 
arretrato per la diaria. Fra quelli, i più tassati 
furono il presidente Clerici per lire cenlocinquan- 
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tamila, il conte di Brono per altretante, il con- 
te Brentano e Pietro Àndreoli in lire centomila 
per Ciascuno. Ma pochi pagarono, e la successio- 
ne degli avvenimenti fece lasciare quest'espedien- 
te in dimenticanza. 

I Gallo-Sardi,' quanto furono celeri nell'inva- 
sione, altretanto si mostrarono lenti nell'appro- 
tittare degl'improvvisi riportati vantaggi, e della 
sorpresa e debolézza degl Imperiali, che in tntto 
non avevano in Italia quattordicimila uomini. Si 
lasciò loro il tempo di riprender lena, di racco» 
glierc le sparse, benché tenui force de' diversi 
presidii, e di far di Mantova il centro d'unione 
de'soccorei spediti in fretta dalla Germania. Anche 
il re di Sardegna fu sollecito ad accrescer forze 
all'esercito collegato colle copiose leve eseguite, 
non meno ne' suoi stati della Savoia e del Piemon- 
te, che nel ducato di Milano, dove, non ostante l' av- 
versione del volgo ai Piemontesi e ai Francesi per 
antiche gare ed animosità, il reclutamento fu no* 
raeroso. Avvenne sul finire dell'anno la battaglia 
campale di Guastalla, egualmente gloriosa per le 
due parli, ma senz'esito decisivo, Però il partito im- 
periale in Italia soggiacque adùn colpo funesto per 
la spedizione marittima partila di Spagna alla 
conquista de' regni di Napoli e di Sicilia a favore 
dell'infante don Carlo. Entrò questi in fatti vitto- 
rioso in Napoli, il giorno i5 maggio, donde era 
fuggito il viceré conte don Giulio Visconti, e cin- 
.que giorni dopo venne proclamato re delle due 
Sicilie ira, gli urli d'applauso e di tripudio di 
quella plebe sfrenata e selvaggia, abituata da tanti 
secoli a festeggiare i presenti e a maledire chi si 
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rilira, quando l'occasione noti le aia propizia per 
fargli un male maggiore. (173S) All'uscire da' 
quartieri d'inverno l'armata cesarea si trovò ac- 
cresciuta di alquante migliaia di soldati, che re- 
trocedevano da Napoli col capitano generale du- ■ 
ca di Moittemar, e all'opposto giunse di Francia 
in Milano, verso la Gne di marzo, il maresciallo 
di iNoailles, e ai primi di maggio in Cremona il 
re di Sardegna. Incalzati gl'Imperiali dai Gallo- 
Sardi, furono dal loro maresciallo Koningsegg, 
con lodalissima provvidenza (<), concentrali verso 
il Tirolo, avendo prima posto in salvo i bagagli, 
i malati, i cannoni, e ogni altro attiraglio e im- 
pedimento militare. Gli succedette nel comando 
il generale conte di Kevenhùller , al tempo del 
quale nuli' altro accadde fuorché la conquista 
della Mirandola, riuscita al duca di Montemar, 
intanto" che gli alleali consumavano il tempo eie 
forze nel blocco di Mantova. Questa lentezza, non 
accostumala al carattere delle due nazioni, non 
era senza mistero; e queslo fu in parte svelato, 
allorché, ìl 16 dicembre, il duca di Noailles spe- 
dì al conle di Kevenhùller il gradevole avviso di 
una sospensione d'armi, la quale fu tosto seguita ■ 
dalla pace. Quest'esito era stalo preparato dai se- 
greti maneggi del cardinale dì Fleury, primo mi- 
nistro del re cristianissimo, cui si trovò pronto 
ad aderire il gabinetto austriaco, che dalla sbi- 
lanciata sua fortuna era ridotto a più moderaci 
consigli. La somma delle cose convenute sul ter- 
minare del 1735 nei celebri preliminari di V'en- 



fi) Muratoli, Annali d'Italia, lom, XVI, art' anno (735. 
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na, e tosto dopo ratificata nel congresso dì Parigi, 
fu la seguente. [ ducati di Lorena e Bar vennero 
ceduti e aggregati alla Francia, e il regno delle 
due Sicilie confermato al re Carlo di Borbone. 
Al duca di Lorena Francesco Stefano fu assegnato 
in cambio il gran ducato di Toscana, e stante lo 
svantaggio del cambio, gli fu data da Cesare la 
lusinga di mi partito 4' P' u a " a importanza, cbe 
ebbe poi efietto. Il re di Sardegna, oltre il Mon- 
ferrato, l'Alessandrino, la Lumellina e la Vane- 
sia, acquistati nel 1707, ottenne le città e i terri- 
tori di Novara e Tortona, con nuova diminuzione 
dello stato di Milano. A queste condizioni ebbe 
l' imperatore la conferma o la restituzione del 
Mantovano e della restante parte del Milanese, la 
cessione di Parma e Piacenza, e la garanzia della 
prammatica sanzione. (1736) Le corti di Madrid, 
di Napoli e di Torino trovarono nella reale con- 
venienza di questi patti un congruo risarcimento 
all'offeso amor proprio per non essere state con- 
sultate, e vi aderirono. Successivamente le cittì 
di Parma e Piacenza furono lasciate lìbere dalle 
armi dell'infante don Carlo, cedute agl'Imperiali 
dai Gallo-Sardi Cremona e Pizaigbetlone, e il 7 
di settembre la città di Milano, avendo alcuni 
giorni prima it re di Sardegna licenziata e rin- 
graziata la giunta di governo istituita durante la 
Conquista, col proclama cbe si riporta nella no- 
ia (■). Fu certamente onorevole per questa Giunta 

(I) lire di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme et. 
« 111 us Ire Gìuoln di governo: L' «eruzione degli articoli 
"preliminari firmili in Vienna Ira S. M. imperialo e S, M. 
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l'essere stata confermala dal conte di Kevenhttl- 
ler, supremo comandante cesareo in Italia fino 
all'arrivo, che segui il 17 dicembre, del nuovo 
governatore capitano generale conte Gito Ferdi- 
nando Traun, al di cui governo vennero uniti il 
ducato di Mantova e quello di l'arma e Piacenza, 
sotto la denominazione di Lombardia austriaca. 
Altri due avvenimenti memorabili di quest'anno 
furono la morte del maggior capitano di quel 
tempo, il principe Eugenio di Savoia, avvenuta 
in Vienna il 21 aprile, essendo egli in età di anni 

» cristianissima, il d'i 3 di ottobre dell'anno scaduto, 'a coi 
b abbiamo voluto dal canto nostro contribuire, portando ora 
» I' evacnàlione di cotesto ducato dallo armi alleate, eccettua- 
li line il Novarese e Tarlonese, die da' medesimi ci sono sfati de- 
li stinalipriaebe questa sortisca intieramente il suo citello, onda 
m abbia a sciogliersi questo consesso, elle essendo stato da noi 
17 con singolare Mudio prescelto fin dal coniinciamenio per l'n- 
n n ore voi e non meno che importante incarica del governo ehi 
u gli avevamo confidato , li a così lodevolmente corrisposto 

» Irnienti di tàm"*&&nèlfy ifaw occasioni ci traVio 
» giusto motivo di concessione , assicurarlo de* medesimi, è 

« fatto conoscere, non meno pel soHicvo di colesli popoli, che 
" liei soste nìroento do' loro gtBsti diritti e prerogative, avendo 
« secondalo le noilrc mire, siccome eccitò in noi que'senli- 
» nienti, cos'i ci lascia una graia rime mi) rune, di quelle pilli- 
li bliebe cure e sollecitudini, che ad un lai; oggetto avete im- 
>, piegate.' Di tanta .noi stessi abbiamo voliito accertarvi, pre- 
ti gando di più il Signore che vi conservi e vi ricolmi delle 
« sue benedizioni. 



« Torino, settembre 1736. 



.-udire 1736. l _ 

» Segnatr C. EMANUELE 




H. Oiuu». 
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set(àntadue,e le nozze faustissime seguite il la del 
precedente febbraio tra l'arciduchessa Maria Te- 
resa, primogenita dell'imperatore Carlo VI, già 
entrata nell'anno diciottesimo t è il principe di 
Lorena Francesco Stefauo, che ne avea ventiset- 
te; con ebe le illustri case di Lorena e d'Austria 
si unirono in un solo tronco. 

Ne' decorsi trentaseT anni vide la città di Mi- 
lano un solo nuovo arcivescovo, monsignor Be- 
nedetto Erba Odescalchi, già nunzio apostolico 
in Polonia e poco dopo promosso al cardinalato. 
Egli fu eletto il 18 aprile del 1712 in luogo del 
defunto cardinale Giuseppe Archinto, e resse la 
chiesa milanese per anni ventiquattro, finché, nel 
i^36, reso inabile per un insulto apopletìco, ri- 
nunziò al pontificalo. Nell'anno seguente alla sua 
installazione diede questo prelato il conservatorio 
di Santa Sofia all' istituto della Visitazione, ed 
aperse il collegio degli Obblati missionari annesso 
all'insigne chiesa di Rhò. Sotto di lui fu aperto 
ila' Barnabiti in Milano, nel <7f3, il collegio de' 
Nobili, col nome di collegio imperiale; nel 1724 
si stabilirono le Orsoline presso Sanla Maria alla 
Porta; nell'anno seguente si è fabbricata la chie- 
sa di Campo-Santo; e in fine nel i^35 si viddero 
erette le chiese di San Bartolomeo e di San Pie- 
tro Celestino, e ridotta a compimento quella di 
San Francesco di Paola, tutte col disegno del- 
l'architetto Marco Bianchì, romano il quale 



(1) Latuada, Descrizioni! di Milano, ioni. V, pag. ÌjQ e 
379. - Bianconi, pa;. 74. 
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colle linee curve e coi cartocci, benché non di- 
sgiunti da una certa maestà, rese un abbondante 
tributo al cattivo gusto che andava allora dila- 
tandosi nella pratica dell'architettura. 



- — ' Digilizcd ti/CtlOgl 
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Morte dell'imperatore Carlo VI, al quale succede 
negli Stati ereditari la primogenita Maria Te* 
resa. Altra guerra in Italia, ch'ebbe fine colla 
pace in Acqu'xsgrana. Condizione e governo del- 
la Lombardia, Giuseppe II imperatore,- sue ri- 
forme. Breve regno e morte di Leopoldo II. 

(1737) Restituito lo stato di Milano in seno 
alla pace, fu necessariamente, par varii anni, pri- 
vo di avvenimenti degni di essere ricordati, per 
cui appena si ha a far parola dell'ingresso in Mi- 
lano dpi nuovo cardinale arcivescovo) Carlo Gae- 
tano Stampa, accaduto il 10 maggio del 1737. Il 
6 luglio dello stesso anno mori Giovan-Gastone, 
ultimo gran duca di Toscana della casa Medici, 
succedendogli, per le precedute convenzioni, il 
duca dì Lorena, aposo dell'arciduchessa Maria 
Teresa. È non meno meritevole di ricordanza la 
morte, accaduta in Milano, del gesuita Tommaso 
Ceva, nella grave età d'ottantotto anni. I piacevoli 
suoi costumi, i suoi versi latini, qualche produ- 
zione matematica, e il suo buon gusto nelle belle 
lettere, del quale ci fan prova i precetti conser- 
vatici dal Muratori nella di lui Vita, Io resero uo- 
mo distinto. (1739) Due anni dopo, l'arciduches- 
sa Maria Teresa d Austria e il gran duca France- 

Vwm, St. di Milano^ T. FI. !9 
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eco Ji Lorena) di ritorno dai loro Siati di Tosca- 
na, onorarono, nel mese di maggio, la città di 
Milano colla loro presenza , e furono accolti cogli 
accostumali festeggiamenti (17^0) L'anno 1740 
fu di funes\o presagio per l'Italia, mentre all'e- 
sito inlclice della guerra turebesca, colla perdita 
tli.Uelgrado, si aggiunse, il su ottobre, la morte 
dell'imperatore Carlo VI, essendo d'anni cinquan- 
tacinque, dopo una malattia dì soli tre giorni. Con 
esso ebbe fino la linea masebile dell'augusta casa 
d'Austria, la cjuale, nel corso di quatlrocentoses- 
santaselte anni.diedeal romano Impero sedici cesa- 
ri c sei re alla Spagini. Appena-tll vulgata la funesta 
nuova, l' arciduchessa Ilaria Teresa, come primo- 
genita, secondo la prammatica sanzione, tu pro- 
clamala e riconosciuta regina d'Ungheria e di 
Boemia, e principessa sovrana di tulli i regni e 
Stali già appartenuti all'augusto genitore. Due 
suoi dispacci, spediti due giorni dopo la di lei 
assunzione'al trono, giunsero in Milano; col pri- 
mo de'quali ordinava la celebrazione de' funerali 
e le dimostrazioni del lutto per l'estinto monarca; 
e col secondo confermò il conte Traun in gover- 
natore dello Stalo. Con altro dispaccio del 7 di- 
cembre annunziò a questa città-la generosa riso- 
luzione di aver promosso il real consorte a co- 
reggente in tutti gli acquistati dotuiu.ii, senza le- 
sione della sovranità o pregiudìzio della pramma- 
tica sanzione. (174O D' li 3 P oc,li mesi ebbero i 
sudditi lombardi motivo di nuova allegrezza per 
la notili a della successione assicurala alla casa 
austriaca, colla nascita di un arciduca primoge- 
nito, avvenuta il i3 marzo, che fu poi l'impera- 
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tore Giuseppe- Il conte Verri, mosso da ciò die 
quest'augusto prometteva nell'aurora del di luì 
regno, registrò nelle sue Memorie la nascita di 
esso, appellandolo il Giusto e l'Amico degli uo- 
mini. Ma dietro quest'aura di prosperità, e sotto 
quest'apparenza di ciel sereno, sorgeva minaccio- 
sa la più funesta procella, suscitata dalla concorde 
ambizione di tanti altri sovrani, per dividersi il 
ricco patrimonio di tanti regni. Slromento imme- 
diato riputavasi il re di Sardegna; e il caso volle 
che, per lasciarlo maggiormente libero di seguire 
gl'impulsi della sua politica, morisse a quel lem- 
po la regina Elisabetta Teresa. Non fu tarda la 
corte di Vienna a proporgli un nuovo parentado 
colle nozze dell'arciduchessa Marianna, secondo- 
genita del defunto Carlo Vf; ma una tale propo- 
sizione non ebbe effetto: benché per questa volta 
la fede serbata all'Austria si trovò d'accordo co- 
gl'interessi della sua corona. Vide allora l'augu- 
sta Maria Teresa essere inevitabile il turbine di 
una guerra accanita, e imminente Io scoppio; sì 
che, come al più pronto rifugio, prese la memo- 
rabile risoluzione di ricorrere alla magnanimità 
della nazione ungherese; e, coll'occasione che il 
a5 di giugno fu essa coronala in Presburgo, si 
presentò agli Ordini della nazione, nuovamente" 
radunati, tenendo fra le braccia il reale infante, 
della sola età di due mesi, e con tale dignità ed 
energia perorò perla sua causa, che da quell'as- 
semblea, commossa fino alle lagrime, ottenne un 
unanime sfoderar di .sciabole, accompagnato dal 
noto giuramento: Monomio 1 prò rege noitro Ma- 
ria Tkeresia. 
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(iy4 3 ) La prima esplosione della procella se- 
guì nella Germania, cumulandosi allo sforzo del- 
l'arcui gli effetti delle ma celli nazioni politiche. 
Nello stesse tempo che l'invasa Boemia apriva ai 
nemici le porte della sua capitale, gli elettori, ra- 
dunati a Francoforte, proclamavano all'Impero 
il duca di Baviera, col nome di Carlo VII. Intanto 
la Lombardia era minacciata dagli Spagnuoli, 
partiti dal Napoletano e radunatisi in Romagna, 
ai quali fece fronte il governatore di Milano, ma- 
resciallo conte Traun, possentemente sussidiato 
dal re di Sardegna, avendo instituita, per rappre- 
sentarlo nell'amministrazione dello Stato, una 
real giunta di governo. La milizia civica fu posta 
a presidiare il castello; nella quale onorevole in- 
cuoi ben za durò per dieci mesi. Quasi contempo- 
raneamente un altro esercito spaguuolo invase 
la Savoia ; il che costrinse il re sardo ad accorrere 
alla dilesa de'propri Stali, (i 74^) Il a3 dicembre 
di quest'anno morì, più che sessagenario, l'arci- 
vescovo cardinale Stampa, cui dal sommo ponte- 
fice Benedetto XIV, il i5 del successivo giugno, 
fu sostituito l'arciprete della chiesa metropolitana, 
Giuseppe Pozzobonelli, promosso tre mesi dopo 
al cardinalato: onorificenza ormai consueta ai ti- 
tolari di questa sede arcivescovile. Circa la metà 
dell'anno, videro pure i Milanesi cambiato il loro 
governatore, il quale passò al comando degli eser- 
citi in Germania, lasciando in queste parti grata 
memoria del suo discreto ed onoralo procedere , 
della sua moderazione ed affabilità, del suo disin- 
teresse, e di molta carità verso i poveri (I); ed eb- 

(1) Muratori, Annali d'Italia, lom. XVI all'anno 1743. 
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be in successore il principe Giorgio Cristiano di 
Lobkowitz, cbe tosto si recò al campo contra gli 
SpagUuoli, confermando la giunta eli governo già 
stabilita. Ne a ciò limitandosi la previdenza di 
Maria Teresa, si fece forte nel trattato dì Worms, 
firmato il 12 settembre, co'sussidii navali e pe- 
cuniari! dell' Inghilterra, estesi anche al re di Sar- 
degna, suo alleato; e, per viepiù tenersi questo 
in fede, acconsentì di eseguire a suo favore un 
terzo smembramento dello stato di Milano, con' 
cedendogli Bobbio, Voghera e Vigevano coi loro 
terriiorii, per modo che l' intiero corso, del Ticino, 
dal lago Maggiore al suo confluente nel Pò, fosse 
la linea di confine tra i due Stati; e di questa 
concessione venne il re di Sardegna posto in pos- 
sesso nel principio del seguente anno. (1744) I 
consìgli dell'attenta sovrana erano pure secondati 
dalla fortuna, venendo la guerra in Italia condot- 
ta con tale indolenza dai Gallo-Ispani, che con- 
sumarono l'intiera estate nell'inutile investimento 
di Cuneo; onde ha quella potuto mantener grossi 
e concentrati i suoi eserciti per un maggiore sfor- 
zo nella Germania. (1745) Sopragiunse ancora 
più fausta per essa la morte avvenuta in Monaco, 
il 20 febbraio del di Carlo VII, il quale, 

sebbene non sia mai slato che una larva d'impe- 
ratore, era tuttavia di continuo e grave inciampo 
a'suoì disegni. Fu quindi facile alla di lei destrez- 
za di far eleggere al trono imperiale il proprio 
consorte duca di Lorena, il quale infatti fu inco- 
ronato a Francoforte il 4 ottobre, e prese il nome 
di Francesco I. 

Queste felici combinazioni politiche, certa- 
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ménte influenti al buon esilo definitivo della 
gran lolla, non valsero a dissipare la fiera pro- 
celia cbe da tanto tempo ci sovrastava. Le cprti 
di E rancia e di Madrid, costanti nel proponimen- 
to di fondare una seconda sovranità borbonica in 
llalia in vantaggio dell'infante don Filippo, scin- 
sero ad Aranjuez un d'allato colla repubblica dì 
Genova, obbligandosi a pagarle un sussidio mensi- 
le di centomila scudi ','), e si decisero ad assalire 
con una massa preponderante di forze l'esercito 
austro-sardo 5 al di cui comando era venuto di re- 
cente il conte di Sehuleinbourg in vece del prìn- 
cipe di Lobkovritz, il quale era s^alo pure sepa- 
ratamente supplito nel governo della Lombardia 
dal tenente maresciallo conte Gian Luca Pallavici- 
no, con titolo di ministro plenipotenziario e auto- 
rità di governatore. Attesa l'alleanza coi Genovesi, 
nuovi rinforzi francesi e spagnuoli ebbero facile 
e sicuro il passo per la via d'Oneglia,ed unitisi 
col nerbo militare già esistente, e coi contingenti 
di INapoli, di Modena e di Genova, fecero centro 
in Acqui. Fra tutti ascendevano a settantamila 
combattenti, comandali da Francesco IH duca di 
Modena, dal general conte di Gages e dal mare- 
sciallo di Maillebois. DÌ là il duca di Modena, 
scacciati gli Austro-Sardi da Savona, da Novi e 
da Tortona, sì diresse alla conquista di Piacenza 
e Parma; nel mentre ebe il conte di Gages, con 
tremila granatieri e qualche cavalleria, gettalo un 
ponte sul Pò alla Stella verso Belgioioso, nella 

(I) Caie, Storia della casa d'Austria, tom. VI, cip. CVI 
all'anno 1745, 
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notte del 23 settembre sorprese Pavia, essendosi 
quel presidio ritirato in fretta nel castello. A tale; 
nuova il conte dì Schulembourg, comandante 
glì Austro-Sardi accampati in ììassignana, mandò 
tosto à presidiare il castello di Milano, e con tutta 
la sua artiglieria per la Pieve del Cairo sì appressò 
a Vigevano, ed incalzalo da'ncmìci, ri tirerei quin- 
di verso Casal-Monferrato. Queste mosse difensive 
lasciaron luogo all'infante don Filippo d'investi- 
re Alessandria e Valenza, di acquistar Asti ed al- 
tri castelli in que' contorni; e di estendersi a suo 
piacere nella Lombardia , abbandonata anche dal 
plenipotenziario conte Pallavicino, eh' erasi rifu- 
giato in Mantova. 

Mentre i supremi comandanti della lega nemi- 
ca, radunati in Pavia, divisavano di progredife 
nelle operazioni militari coli' occupar Modena e 
Reggio, riservando il facile conquisto di Milano 
come una conseguenza dell'assicurata vittoria, 
giunse loro un ordine pressante dalla corte di Ma- 
drid di eseguirlo dì preferenza e senza ritardo. 
Ciò pfbcedeva dall' impazienza della regina Eli- 
sabetta di accelerare lo stabilimento dell'infante 
suo figlio, e procurargli un dovizioso oppanag- 
gìo; e con questa improvvida risoluzione si lasciò 
il campo alla fortuna austriaca di insorgere in 
Italia. Occupate pertanto le rive del Ticino, il 
conte dì Gages fece avanzare l'esercito verso Mi- 
lano, dove il 16 dicembre entrò il generale di 
Camposanto con motti fanti e cavalli e parte de- 
gli equipaggi del principe, e in egual tempo due 
altri corpi furono spediti a prender possesso di Lo- 
di e di Como. Mancando àncora la grossa artiglie- 



2B8 STORIA DI MILANO 

ria per intraprendere l'assedio del castello, mu- 
nironsi di palafitte le strade interne che a quello 
conducevano, e le due vicine porte della città fu- 
rono murate. 11 vicario di Provvisione co' dele- 
gati civici si trasferì, il 18 dicembre, a Magenta, 
per adempire alla solita cerimonia della presenta- 
zione delle chiavi all'infante don Filippo, il quale 
nel giorno seguente entrò con gran pompa nella 
città. E inutile il dire che la popolazione si mo- 
strò giuliva e plaudente, cbe la nobiltà e le ma- 
gistrature si presentarono al novello principe col 
sorriso sul labbro e con sommo rispetto, e ch'egli 
accolse Ì loro omaggi con graziosa clemenza. Que- 
sti uffici e siffatte dimostrazioni sono di tutti i tem- 
pi; fu però speciale di quella circostanza la grida 
pubblicata il :>.'\ dicembre dalla Giunta interinale 
allora ìnstiluita., con cui fu aumentato il valore 
d'i tutte le monete correnti, e valga per saggio il 
fitippo stabilito al prezzo- di lire otto: col qual 
ordine il nuovo governo fece prova di essere o 
ignorante o truffatore. 

{1746) Ma benché gli Spagnuoli fossero *n pos- 
sesso della capitale e si estendessero per un gran 
tratto di paese, gli Austriaci tenevano, oltre il ca- 
stello di Milano, Pi zzi ghetto ne, Cremona e Man- 
tova; il re di Sardegna occupava la cittadella di 
Alessandria, e il principe di Lichtenstein erasi ri- 
tirato col suo corpo verso Trino e Crescentino, 
doude poteva agir di concerto coli' esercito austro- 
sardo non molto di là discosto. Inoltre l'impera- 
trice regina, pacificatasi opportunamente sulla fi- 
ne di dicembre col re dì Prussia, si trovò libera 
di spedire copiosi sussidii di gente in Italia; i qua- 



CAPITOLO TRENTESIMOTERZO 289 
lì, a malgrado de'rigori dell'inverno, giunsero io 
febbraio sul Mantovano e senza far posa, oltre- 
passato il Ticino, recaronsi al campo del principe 
di Licbtenstein. Con tali aiuti il principe, unita- 
mente ai Piemontesi, ba potuto sorprender Asti, 
liberare Alessandria, riprender Acqui e stringere 
ì nemici tra Gavi e Novi, senza però essere riu- 
scito a toglier loro le comunicazioni col Genove- 
saio e coi Napoletani. Da un altro lato il tenente 
maresciallo conte Pallavicino, che comandava nel 
Mantovano, avanzossi alla destra del Po verso 
Guastalla, rinforzò !a parte dell'esercito ch'era 
nel Cremonese, e ricuperò Modena. Nel corso di 
queste operazioni, che andavano rendendo sem- 
pre peggiori le sorti della federazione nemica, 
l'infante don Filippo passava il tempo in Milano, 
ristorandosi dai disagi de'campi ne'tripudii delle 
feste e ds'teatri, finché, avendo gli Austriaci riac- 
quistato Codogno e Lodi, e spinte le loro scorre- 
rie fino alle porte di quella metropoli, il generale 
conte Gages fu costretto, nella notte precedente 
al ig marzo, di annunziare al real prìncipe la ne- 
cessità di una pronta partenza; la quale fu eseguii 
ta nell'alba seguente con tale precipitazione e 
scompiglio, che, se fosse avvenuta dopo la per- 
dita di una battaglia campale, non poteva essere 
più disastrosa. Cosi, dopo soli tre mesi di effìmera 
occupazione spagnuola, tornò la Lombardia sotto 
il dominio austriaco, e tosto riassunse le cure del 
governo la real Giunta, che il conte Pallavicino 
aveva eretta nella città all'atto di abbandonarla.! 
primi ordini da quella emanati, che ora, per i 
posteriori esempi, sarebbero riguardati per abi- 
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[unii ed indifferenti, riuscirono allora di sorpresa 
nel pubblico. Prescrivcvasi in uno di essi che, nel 
termine di tre giorni, dovessero notificarsi tulli 
gli effetti, danari o mobili spettanti agli Spagnuo- 
lì, c che presso alcuno degli abitanti esistessero; 
e, con altro, erano dichiarati invalidi e nulli tulli 
gli alti seguiti nel tempo dell'invasione nemica. 
E a questa nullità fu data una si precisa esecu- 
zione, che, avendo l'infante don Filippo, ad istan- 
za della contessa donna Clelia Grillo Borromeo, 
dama allora celebre per coltura e vivacità di spi- 
ralo, fatta grazia della vìla a un chierico Didino, 
condannalo alle forche per causa d'omicidio con 
ruberia, volle il senato che si eseguisse la senten- 
za. SÌ è proceduto altres'rcon molto rigore contro 
le persone che prestarono favore ai nemici; e di- 
verse ne furono punite con varie pene, tra le qua- 
li si conserva ancor viva la ricordanza del conte 
Giulio Antonio Biancani, uno de'questori del ma- 
gistrato ordinario di Milano, che da una commis- 
sione speciale, autorizzata dall'augusta sovrana, 
fu condannalo al taglio della testa ed alla confi- 
sca de'benì, come disertore e fellone. 

Dopo lo sgonibramcnto di, Milano, abbandona- 
rono di seguito i Gallispani il restante della Lom- 
bardia, ritirandosi a Piacenza. Verso la slessa città 
furono incalzati gli altri loro corpi, che occupa- 
vano Guastalla, Reggio e Parma. Un fatto d'armi, 
avvenuto il ìS giugno, al collegio di San Lazaro 
presso Piacenza, e un allro, il 9 agosto, a Ho tlof re- 
do, entrambi vantaggiosi agli Austriaci, decisero la 
piena ritirata de' collegati , resa ancor più sollecita 
per la notizia ricevuta a Voghera della morte del 
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re Filippo V. Onde, per la stessa via della Riviera 
di Ponente, che sette mesi addietro aveano percor- 
so, avanzandosi gonfi di tante speranze, .non più. 
sì ristettero finché giunsero nella Provenza. La 
repubblica di Genova, che aveva aperto e favori- 
to il passaggio ni nemici, non. doveva andare im- 
punita. Investita per mare e per terra, si arrese, 
e fu occupata dagl'i Austriaci. Ma questi presto la 
perdettero, essendone scacciati dalla popolazione, 
irritata per 1' eccesso delle contribuzioni e delle 
vessazioni, ed eccitala clandestinamente dall'in- 
fluenza francese; né dee tacersi che, a stancare 
per tal modo la pazienza de'Genovesi, fu princi- 

Sale stromento un nobile italiano, il marchese 
otta Adorno di Pavia, che comandava gl'Impe- 
riali. (1747) Egli fu allora privato d'ogni coman- 
do; ed essendo poi stato trasferito al governo del- 
le Fiandre, venne colà egualmente in esecrazione, 
cosi che, non ostante la protezione della corte, 
dovette esserne rimosso. Questo ministro era at- 
taccatissimo agl'interessi dell'augusta padrona, 
ma avea la sfortuna di rendersi ovunque somma- 
mente odioso, e purea nato a posta per far sor- 
gere de' tumulti ('). Per l'esito della guèrra in 
Italia, era il gabinetto austriaco pressato da due 
opposte cure: avrebbe voluto trarre pronta ven- 
detta dello smacco di Genova, che offendeva l'o- 
nor delle sue armi, non meno per le cause che 
negli effetti; e l'incalzava la brama di portare il 

{ I) Istoria politica, ecclesiastica e militare ^el secolo XVHJ, 
dell'ubate Francese» Beccai™. Milano, 1796, voi. Il, Iil),II, 
pag. 167. - Bonamici, De bello Italico. - .1 
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flagello della guerra nel paese del nemico. Fece 
dar opera all'uno e all'altro divisamente, e nes- 
suno gli riuscì. Furono senza buon esito i cam- 

Keggiamenti nella Provenza , per la novità dei 
ioghi, per la difficoltà de* viveri, per le scarse 
forze; e mancò del pari l' impresa di Genova, per 
essere stata condotta senz'unità di piano, fra la 
rivalità delle corti e la gelosia de' comandanti. Nè 
i Francesi e gli Spagnuoli si distinsero con alcun 
fatto memorabile, se si eccettua il funesto capric- 
cio del maresciallo di Bellisle di aver voluto far 
superare a forza i trinceramenti del Colle dell' As- 
sielta, tra Exilles e Fenestrelle, difesi valorosa- 
mente dagli Austro-Sardi sotto gli ordini de' conti 
di Colloredo e di Bricberasco, senz'altro esito 
ebe di avere sagrìfìcato infruttuosamente ciottne- 
mila francesi, e insieme con essi il proprio fra- 
tello. Questa vittoria fu , a buon dritto, festeggia- 
ta con varii Te Dentri sì in Piemonte che in Lom- 
bardia (l). 

Se la perdita di Genova fu cagione della di- 
sgrazia del generale Botta Adorno, il non averla 
ricuperata portò il richiamo del comandante su- 
premo, conte di Schulembourg, cui venne sosti- 
tuito il conte di Traun , e del ministro plenipoten- 
ziario, conte Gian Luca Pallavicino, caduto forse 
in sospetto per essere di nascita Genovese, en- 
trambi partiti per Vienna a render conto del loro 
operato. Per il governo della Lombardia fu creata 
una real Giunta, composta del gran-cancelliere, 
conte Beltrame Cristiani, stato assunto a questa 

(I) Muratori, Anmlì d'Itoli*, lom. SVI, «D'ano 1345- 
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carica fino dal 1744, dai presidenti de! senato e 
dei magistrali ordinario e straordinario, ed altri 
Otto soggetti. Lasciò il Pallavicino fama d'uomo 
disinteressato e magnifico, ed eguale la manten- 
ne allorché, di là a tre anni, restituito io grazia, 
tornò alla primiera carica in Milano. Nel triennio 
intermedio a questi due suoi governi, la carica 
congiunta di governatore e di capitano generale 
della Lombardia austriaca fu coperta dal conte 
Ferdinando Bonaventura di Harrach, venuto il 
10 settembre. Egli fu un buonissimo signore, 
. senza fasto, umano, amico dell'ordine e della 
tranquillità, nemico delle novazioni. La contessa 
di lui consorte, giovane, vivace, e anche bella e 
galante, diffuse l'allegria nel paese, e introdusse 
la moda di cavalcar le dame anche in città, e di 
girare pe' palchi le maschere al carnevale 0). 

Non solo l'Italia, ma l'Europa intiera era stanca 
ed estenuata dalla guerra, laonde l'ambizione do- 
vette ricevere la legge dalla necessità. (1748) Tutti 
{ sovrani erano, nel loro cuore, concordi nel vo- 
ler la pace, e per conseguirla meno svantaggio- 
sa, fecero un ultimo sforzo, ponendosi ciascuno 
nell'attitudine più guerresca. Fu essa sottoscritta 
in Acquisgrana dai ministri plenipotenziari delle 
varie potenze, e il a3 ottobre il fu dal conte 
di Kaunitz per 1' imperatrice regina , la qua- 
le , per quel trattato , conservò tutti gli Stati 
ereditari, ad eccezione della Slesia e della contea 
di Glatz, cedute alla Prussia; ricuperò ì Paesi 

(I) Si questo che gli altri caratteri de' governatori, dati in 
questo capitolo, sono presi dalle Memorie del tonte Verri. 
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Bassi, ma rinunziò alle compiste che avea fatte 
in Italia; cedette i ducali di Parma, Piacenza e 
Guastalla, da erigersi in sovranità a favore del- 
l' infante don Filippo, e confermò le cessioni falle 
al re dì Sardegna, (i r j- / i[)) L'esecuzione di questo 
trattato, quanto ali* Italia, rese necessario un par- 
ziale congresso, apertosi Del mese di dicembre iu 
ISizza di Provenza, ebe lutto sistemò con buon 
ordine, per cui, nella seguente primavera, ese- 
guile le rispettive cessioni e reprist'inazioni, ha 
potuto anche la nostra Lombardia gustare i be- 
nefici della pace, dietro la quale avea per otto 
anni inulilineW sospirato. (1753) E per viepiù 
consolidarla, strinse l'augusta Maria Teresa uu 
trattato di alleanza e di commercio coi re di Spa- 
gna e di Sardegna, sottoscritto ad Aranjuez il ay 
aprile del 1762 ('), al quale accedettero in seguito 
(come era slato loro riservalo) il re delle Due Si- 
cilie, il gran duca di Toscana e il duca dì Parma- 
In quello, oltre la reciproca garanzia e difesa di 
quanto ciascuno possedeva, fu stipulato che, in 
caso di ostile aggressione, dovessero, due mesi 
dopo esserne richiesti, accorrere in soccorso del- 
la polenta minacciala eoa un determinalo nume- 
ro di truppe, che non poteva esser minore, per 
Ognuna delle tre principali potenze, di -ottomila 
fanti e quattromila cavalli; quanto al re delle Due 
Sicilie, di quattromila uomini di fanteria e milte- 
ducento di cavallerìa} e di mille uomini a piedi 

(l) QucbIo trattalo legge»! non s°"° nelle Raccolte ilipto. 
maliche, ma onclie nella diala Storia ilA sccvlù XVlll del- 
l'jhaic Bcccaliiii; voi. II, pag. 164 e ÌGj. 
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e cinquecento a cavallo per parte dell'infante don 
Filippo; con facoltà inoltre «li dare, invece di sol- 
dati, ottoinjla Conni d'Impero al mese per ogni 
mille uomini a piedi, e venliqualtromila per al- 
tretanti a cavallo, da essere rimessi mese per me- 
se ne' banchi di Genova fino al termine della 
guerra. E per riguardo al commercio, si conven- 
ne che i rispettivi sudditi godrebbero presso le 
altre potenze contraenti de' maggiori privilegi ac- 
cordati alle nazioni amiche, in particolare poi si 
conchìusero dall'imperatrice colle corti di Napoli 
e di Parma alcuni vicendevoli matrimonii , da 
pubblicarsi ed eseguirsi a suo tempo, e sì fissò 
clic tanto il regno delle Due Sicilie, quanto il gran 
ducato di Toscana, formassero in avvenire due 
secondogenilure della casa d'Austria e di quella 
di Borbone del ramo spagnuolo, reversibili alla 
rispettive discendenze, onde avessero semprte il 
proprio sovrano naturale. (i753) Anche la situa- 
zione familiare della casa ducale d'Este, ridotta 
ad un'unica figlia e fuori dì speranza di aver al- 
tra successione, non fa trascurata dalla perspica- 
cia del ministero austriaco; e, più destro 0 più 
fortunato del gabinetto di Parma, che mirava al- 
lo stesso intento, riuscì a stipulare una conven- 
zione, per la quale le corti di Vienna e di Mo- 
. Jena strettamente si collegarono, a condizione 
che la principessa Beatrice, figlia del principe ere- 
ditario' Ercole Rinaldo, ed erede presuntiva di 
tutti i domin'ii estensi, nata il 7 aprile 1760, spo- 
serebbe l'arciduca terzogenito, e a questi sarebbe 
stata conferita la carica di governatore e capitano 
generale della Lombardia austriaca, da esser.esup. 



29G STORIA DI MILANO 

plila durante la sua minoro eli dal duca di Mo- 
dena Francesco IH. £ tultociò ebbe immediato ef- 
fetto, a segno cbe questo principe, trasferitosi a 
Milano il 4 gennaio 1754, entrò tosto in possesso 
della sua nuova dignità, e il conte Beltrame Cri- 
stiani, ch'ebbe il merito di aver negoziato quel 
vantaggioso partito, dalla carica di gran cancel- 
liere del governo, che fu soppressa, venne pro- 
mosso a quella di ministro plenipotenziario nella 
Lombardia. Con distinti trattati furono regolati 
inoltre i confini col re di Sardegna, col duca di 
Parma, cogli Svizzeri e co' Veneziani. Ma le ami- 
chevoli intelligenze e i varii vincoli dì parentela 
e d'interesse contratti colla Spagna e colle po- 
tenze italiane non avrebbero bastato a rendere 
sicura l'Italia nell'emergenza di nuove guerre in 
Europa, se non rìuscivasi a rendere aschela Fran- 
cia partecipe di siffatti accordi; e a quest'oggetto 
avendo rivolto l'Austria ogni suo intendimento, 
vi riuscì con pari felicità: e l'alleanza fra le due 
corti per tanto tempo rivali, che sempre più si 
consolidò, se non ha meritato un'unanime ap- 
provazione ne' rapporti degli interessi eminenti 
della monarchia, fu senza dubbio del più deciso 
vantaggio per la quiete d'Italia. Un altro oggetto 
della saggia previdenza di Maria Teresa fu di an- 
tivenire al caso, benché riiuolo, della successione 
al trono imperiale, la quale reslava quasi assicu- 
rata alla sua discendenza se avesse potuto far no- 
minare l'arciduca Giuseppe, suo primogenito, in 
re de' Romani. Ma questo progetto, messo in cam- 
po circa l'epoca di cui trattiamo, e caldamente 
favoreggiato dall'Inghilterra, potea con difficoltà 
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essere accolto dagli elettori per l'età de) princi- 
pe, che appena giungeva ai dodici anni, ed ebbe 
un insuperabile contradittore nel re di Prussia, 
onde soltanto nel ma gg'o' I 7'>4i dopo la pace 
d'Hubertsburgo, che pose fine alla famosa guer- 
ra de' sette anni, ha potuto aver esecuzione; ab- 
bastanza però ancora in tempo, mentre l'impe- 
ratore Francesco I mori l'8 agosto dell'anno se- 
guente. Questo avvicendamento di combinazioni 
politiche, con tant' arte preparate e condotte ad 
un solo scopo, fu cagione che la pace d'Italia non 
fosse più turbata per il corso continuo di qua- 
rantotto anni fino al 1796; e tanto la rammenta- 
la disastrosissima guerra de' sette anni, che l'al- 
tra per la successione nella Baviera, e la turche- 
sca, unicamente «n'influenza pecuniaria eserci- 
tarono nell'austriaca Lombardia per i sussidii che 
ha dovuto somministrare. Per la qua! causa, con- 
giunta ai buoni ordini introdotti, de' quali siamo 
per parlare, e alla tranquilla indole degli abitan- 
ti, ebbero pur merito i Lombardi d'essersi man- 
tenuti in una costante obbedienza e fedeltà, al- 
lorché, per le riforme dell'imperatore Giusep- 
pe II, eransi ribellati i Paesi Bassi, fervevano gli 
Slati ereditari, e si altamente querelavansi gli 
Ungheri, che fu duopo accondiscendere a'Ic-ro 
gravami. 

È gradito incarico allo storico imparziale, dopo 
di aver dovuto narrare i vizi e gli errori de' po- 
lenti e la conseguente oppressione e l'impoveri- 
mento de" popoli , di poter talvolta ricreare la 
mente propria e quella de'leltori colla rappresen- 
tazione di tempi meno infelici, e col racconto di 
Viwu, St. dì Milano, T.IV, 20 
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un genere di pubblica amministrazione più con- 
senlaneo alla dignità e al ben essere itegli uomi- 
ni. Questa lode è merìlamenle dovuta al regno di 
Maria Teresa, la quale, a malgrado delle lunghe 
guerre da cui era bersagliata la monarchia, si 
mostrò costantemente intenta a dar migliori or- 
dini ai varii rami del suo governo. E fu in ciò 
provvidamente secondata dalla sorte, mentre, 
avendo risoluto di liberarsi del referendario Bar- 
teustein, che colla sua prepotente arroganza avea 
svergognato la diplomazia austriaca sotto Carlo VI, 
assunse, nel 17^3, al supremo ministero il conte, 
indi principe Antonio Venceslao di Kaunilz-Rìet- 
berg. Questo grand' uomo, nato nel 1711, che 
resse con gloria per lo spazio di quasi quaran- 
tanni i consigli della casa d'Austria, era dotato 
di molto ingegno, d'uno zelo instancabile e di 
somma integrità; abile negoziatore, profondo dis- 
simulatore senza parerlo, impenetrabile ne' suoi 
secreti, ma ricco d'amor proprio, e perciò pre- 
sontuoso ed altiero : cosi ci è descritto dal Cose ( I ) 
sulla lede de' documenti officiali del ministero 
inglese. Ei possedeva a lai segno la confidenza 
della sua sovrana, che, essendo ella piissima, ha 
potuto tuttavia intraprendere e compire con ma- 
no ferma le riforme più delicate nelle materie ec- 
clesiastiche. IV ciò che concerne la Lombardia, 
il compimento del cataslro delle proprietà fon- 
diarie, come base della giusta ripartizione del 
principale tributo, occupò le prime cure del- 

<l) Storia della casa d'Austria, di Guglielmo Cole, lam, VI , 
cap. CIX. 
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l'imperatrice regina. Questa grande opera, tentala 
quasi due secoli prima dagli Spagnuoli con in- 
formi elementi, instaurata nei primordi! della do- 
minazione austriaca, era rimasta interrotta, dopa 
la spesa di più milioni, per le vicende belliche 
del 1733. Fu riassunta nel 1749 coli' erezione di 
una nuova giunta del censimento, cui fu dato a 
presidente un dottissimo giureconsulto, Pompeo 
Neri, espressamente chiamato dalla Toscana, ova 
copriva la carica di secretano del consiglio di 
reggenza. Nello stesso tempo fu questi incaricato 
di esaminare i mezzi più opportuni per una si- 
stemazione del corso delle monete, colla quale 
fosse posto rimedio al gravissimo danno che sì 
soffriva dal pubblico per il valore arbitrario di 
esse. A tal fine molte conferenze si tennero e molti 
esperimenti furono allora eseguiti, di concerto col- 
la real corte di Torino, dove un altro gran mini- 
stro, il conte Giambattista Bogino, fece ogni sfor- 
zo perchè il provvedimento da adottarsi fosse a 
comune benefìcio esteso a tutta l'Italia. Però le 
corte viste e le piccole gelosie fecero riuscire a 
vuoto la saggia proposizione; onde questo gra- 
vissimo oggetto, rimasto allora deserto, con prin- 
cipii più sicuri, ma circoscritto alla sola Lombar- 
dia, fu poscia sistemato soltanto nel 1778. 

(1768) Erano quasi ridotti al loro fermine i 
lavori de! censimento colle assidue cure di nove 
anni, quando, essendo stato il Neri richiamato a 
Firenze, la Giunta fu sciolta, e sostituita una go- 
vernativa delegazione; a questa fu dato l'onore 
di proclamare il compimento dell'opera, e s'in- 
comìuciò nel 1760 a nparlire il tributo prediale 
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sui nuovo catastro. Contemporaneamente alia par- 
lenza del 'presidente Neri, Milano rimase priva 
di un altro illustre ministro, il plenipotenziario 
conte Beltrame Cristiani, morto il 3i luglio, dopo 
una lunga malattia, che lasciò alternare speranza 
e timore. La sua morte fu da uomo senza la mi- 
nima imbecillità. Spedì gli affari con mente sere- 
na fino all'ultimo giorno, ligli da un'umile con- 
dizione col suo merito e colla sua prudenza giun- 
se al sommo grado di essere padrone del Milanese. 
Gli fa onore il ricordare eh' egli cominciò ne! 1726 
come podestà di Borgonuovo, feudo del marche- 
se Giandemaria di Parma. Poi fu impiegato in 
Piacenza, dove il conte Trotti, governatore, lo co- 
nobbe e lo lece conoscere ai comandanti degli 
eserciti austriaci che guerreggiavano. La fermez- 
za del carattere, la sagacità de' ripieghi, la fedeltà 
sua, gli utili servigi che rese, lo fecero ben pre- 
sto ammirare. Il duca di Modena, incautamente 
unitosi agli Spagnuoli, avendo abbandonato i suoi 
Stali, ne fu commesso il governo al Cristiani, che 
seppe accontentare l'imperatrice, il duca e il pae- 
se. Popolare e disadatto nel suo aspello, distratto 
talvoltaebalbuzienle, senza faslo, e memore sem- 
pre del suo primo slato, cercò d'i placare l'invi- 
dia, e l'implacabile superò coll'ingegno. Fu spe- 
dito a Vienna colla lusinga che la grossolana figu- 
ra, anche sucida per l'uso del tabacco da masti- 
care, dovesse spiacere alla imperatrice regina, c 
che l'ignoranza del tedesco e del francese lo do- 
vesse far comparire un meschino curiale. Ma egli 
superò il sorriso che avea destate fra le colle per- 
sone, e l'imperatrice gli si rese affetta dopo che 
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glì ebbe parlato. Egli non poteva sperare di esse- 
re governatore di Milano per difetto de' natali. Le 
aderenze colla casa di Modena gli diedero occa- 
sione di formare il progetto di far venire a go- 
vernar stabilmente il Milanese il duca France- 
sco IH col titolo di amministratore. 11 duca s'an- 
noiava a Modena, amava il soggiorno di Milano, 
e questo se gli offriva nel luminoso carattere di 
amministratore del governo, con soldo assai co- 
spicuo, con lutti gli onori, purché lasciasse ogni 
cura al Cristiani e concedesse la principessa Bea- 
trice sposa a un arciduca. Si presentò dall'altra 
parte all' imperatrice un matrimonio per un figlio 
cadetto, e con esso gli stati di Modena, Reggio, 
Mirandola, Massa e Carrara. Ricbiedevasi l'animo 
del conte Cristiani per condurre a termine e fer- 
mare tali idee. Questo sempre più gli acquistò il 
cuore eia confidenza dell'augusta sovrana, della 
quale teneva delle firme in bianco da riempiere, 
occorrendo un dispaccio. Sin ch'egli visse, lasciò 
tutte le apparenze al duca, che ognuno credeva 
che comandasse. Questi mezzi, uniti alla sua men- 
te e operosità, lo fecero trionfare de'nemici. Era 
uomo generoso, e fedele alla sua parola. Aveva la 
politica grande, e non pareva nè imbarazzato né 
circospetto. Era capace di domandare scusa an- 
che ad un povero, 6e in un impeto di collera l'a- 
vesse ingiustamente offeso. Chi riceveva un'in- 
giustizia da lui per precipitazione o prevenzione, 
era sicuro, non solamente d'essere risarcito, ma 
di fare qualche fortuna. Non era per altro nè col- 
to, nè sensibile in conto alcuno al merito di un 
letterato o d'un artista. Sapeva il latino, P Italia- 
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no, la legge e un po' dì storia e nulla più; ma 

sapeva l'arte di conoscere gli uomini. 

(17S9), Fu dato in successore al conte Cristia- 
ni nella carica di ministro plenipotenziario nella 
Lombardia il conte Carlo di Firoiiao, che giunse 
in Milano il 16 giugno del ijSg. Figlio cadetto di 
una famiglia nobile tirolese, egliavea passato la 
sua gioventù in Roma come aspirante nella car- 
riera prelatizia senza far fortuna. Di carattere pu- 
sillanime e di scarsi talenti, amava più la rap- 
presentazione che gli affari, ed avea l'arte di co- 
prire le qualità che non possedeva, colla compo- 
stezza] colle scarse e misurate parole, e con un 
officioso sussiego. In altri tempi, quando i gover- 
natori erano i despoti e i legislatori del paese, 
questa mediocrità poteva nuocerei ma dacché il 
conte di lvaunitz fu assunto al supremo ministe- 
ro della monarchia, le disposizioni legislative e 
di buon governo procedevano dall'alto, e i mini- 
stri nelle province divennero semplici referen- 
darii ed esecutori; onde tutto il male che poteva 
farsi da essi, limitavasi a qualche sfavorevole re- 
lazione alla corte, e a qualche abuso di minuta 

Eolizia, della quale erano lasciati àrbitri. Durante 
ministero del conte di Firmìan furono eseguite 
le più importanti riforme; e in queste si fecero 
procedere di pari passo le materie civili e le ec- 
clesiastiche. 5i fece sparire ciò che ancora rima- 
neva delle immunità personali e reali del clero; 
si proibirono le carceri privale alle comunità re- 
ligiose; fu abolito l'asilo sacro: istituzione incom- 
patibile coi nuovi tempi, e per lo più scandalosa 
nella pratica. (1762-1768) 11 Santo Ufficio del- 
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l' Inquisizione venne soppresso. Si limito la giu- 
risdizione ecclesiastica e il diritto di acquistare 
alle mani-morte, e si sottoposero le spedizioni dì 
Roma alla cautela del regio Excguatur, senza il 
quale non potevano essere eseguite (■); fu dele- 
gata una Giunta per le materie ecclesiastiche mi- 
ste (-)j cui fu poscia sostituita una Giunta econo- 
male ( 3 ), con giurisdizione privativa ed inappel- 
labile; s'instiluì in fine una Giunta subalterna per 
. la riforma dei luoghi pii e delle parrocchie 
e queste diverse disposizioni, dopo l'esperienza 
di sei anni, furono dall'autorità sovrana definiti- 
vamente stabilite e confermate ( 5 >. 

{1769) Forse il caso e forse la precoce antiveg- 
genza dell'imperatore Giuseppe II a raffermare 
gli animi de' sudditi, fu cagione del primo viag- 
gio che fece quel sovrano in Italia. Partito da 
Vienna sul fine dì febbraio sotto il nome di conte 
di Faìkenslcin, che conservò sempre ne' viaggi 
successivi, trascorse senza fermarsi Mantova e Fi- 
renze, e fu diritto a Roma con piccolissimo se- 
guito, dove dopo Carlo V nìssun altro cesare era- 
si mostrato. L'improvviso arrivo, la modestia del. 
l'accompagnamento, l'affabilità de' modi, il rifiu- 
to d'ogni pomposa onorificenza furono argomenti 
di generale sorpresa e meraviglia. Giuseppe JI, 
osservate le cose più insigni di Roma e di Napoli, 

(1) Regia prammatica, 30 dicembre 1762) e reali dispacci, 
3 agosto e 17 luglio 17G9. 

(2) Rea! dispaccio, 30 novembre 1765. 

(3) Allro real dispaccio, 3 agosto 1767. 

(4) Altro del 30 settembre 1767. 

(5) Reali dispacci, 31 "mino e 23 giugno 1768. 
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visitale le nuove fortezze costruite sull'Alpi dal 
re di Sardegna, si trattenne nel ritorno nella sua 
Lombardia nel a3 giugno al i5 luglio. Egli vi si 
fece ammirare come amico dell'ordine e della giu- 
stizia, desideroso del pubblico bene, nemico de- 
gii abusi, dì un'attività straordinaria, e singolar- 
mente ricco di utili cognizioni. E poiché ì fatti 
parziali sono talvolta più instruttivi di un'intiera 
storia, così non è da tacersi che quel sovrano, il 
quale appena ebbe dalla madre nella prima gio- 
ventù il potere di ordinare lutto ciò che concer- 
neva l'esercito, ad imitazione del sistema prus- 
siano volle introdotta la coscrizione militare in 
lutti gli stati austriaci, ad eccezione de' Paesi Bas- 
si, dell'Ungheria, del Tirolo e del Milanese 0). 
Avendo, nella visita de' monasteri fatta in Milano, 
osservato che le monache non occupa vansi se non 
di poco utili esercizi, mandò ad esse una gran 
quantità di tela affinchè ne preparassero camicie 
per Ì soldati (-). Una inclinazione guerriera, as- 
sociata ad un istinto di beneficenza c di novità, 
fu infatti il caratteristico di questo sovrano. 

E le riforme proseguivano. Fino dal 1760 era 
stato creato un supremo consiglio di economia: 
in questo dicastero, trasformato poscia in magi- 
strato politico camerale, sedettero successivamen- 
te gli uomini che maggiormente onorarono il 
paese, Gian-Rinaldo Carli, Cesare Beccaria e Pie- 
tro Verri. (1707) Si eresse un nuovo monte dei 

(1) Coxe, Storia della casa d'Austria, loro. VI, cap. CX.VJII 
in fine. 

(2) Cossi, Storia d'Italia, lam. XIX, pag. 361. 
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creditori camerali, die, dal nome della sovrana, 
si disse di Santa Teresa, e in esso furono, tra- 
spartali i creditori del monte civico e del banco 
di Sant'Ambrogio, salvo a quelli che non amas- 
sero il nuovo investimento di ritirare fra un me- 
se i loro capitali ('). Si ordinò che nello stesso 
monte fossero versate le somme di riscatto dei 
debiti di mani-morte, de' quali era permessa la re- 
denzione ( 2 ); e vi furono pure inscritti a credito 
de' possessori, coll'interesse del sei per cento, i 
capitali rappresentanti i dazi, i pedaggi e le altre 
gabelle d'ogni sorla, che nel corso di due secoli 
e mezzo erano stati venduti, e che furono rivo- 
cali alla regia camera ( 3 ). L'esame delle entrate 
e delle spese delle diverse amministrazioni dello 
Stato e de pubblici, che da prima era. general- 
mente avvolto nel mistero, confuso e arbitrario, 
fu ridotto in un solo centro e ad un metodo uni- 
forme coli' istituzione di una Camera de' conti (4) ; 
e fu una prova del merito di essa, frammezzo a 
tante mutazioni successive, la continuata sua sus- 
sistenza. Per fine, le pubbliche finanze, che nella 
sola vista di servire al bisogno presente erano 
state, nel 1761, date in appalto ad una compa- 
gnia di speculatori, i quali, da una condizione 
oscura, salirono poi a grandi onori e ricchezze, 
furono per esse gradatamente richiamate allo Sta- 
ti) Gride 20 aprile e li settembre 1769, 24 febbraio, 28 
settembre e 29_otLobre 1770. 
(2) Grida 17 febbraio 1768. 

13) Gride 26 gennaio I768,'28 gennaio i76?> e 16 febbra- 
(1) R. dispaccio, 28 dicembre 1770. 
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lo; prima, nel 1766, coli' averle ridotte aJ uni 
l'erma mista, con un terzo di utili e un rappre- 
sentante regio'; e quindi, nel 1771, con una pie- 
na emancipazione, che recò inoltre al regio erario 
eentomille zecchini di maggiore beneficio. (1771) 
Questo lucro servì all'appaunaggio del reale ar- 
ciduca l-'erdiuando, che nell'anno stesso si sta- 
bilì in Milano, dove il 16 ottobre contrasse, se- 
condo le convenzioni, il matrimonio colla princi- 
pessa estense Maria Beatrice Riccarda, ed eiiirù 
nell'esercizio della carica dì governatore e capi- 
tano generale della Lombardia. Kè perciò si re- 
stituì a' suuì dominii il vecchio duca di Modena, 
che io avea fino allora rappresentato; ma alter- 
nando la sua dimora tra Milano e la sua villeg- 
giatura di Varese, morì in quest'ultima, di otlaii- 
tadue anni, il 23 febbraio del 1780. A questo 
tempo ebbe pure effetto un'istituzione di grande 
e permanente utilità, il pio albergo Trivulzio, 
aperto ai poveri de' due sessi che hanno oltrepas- 
sata l'età di sessanl'anni. Benché questo stabili- 
mento sia in origine dovuto alla privata mumfi- 
cenza, fu esso dalla provvidenza sovrana assai 
favoreggialo, sia coli' assenso prestato per i beni 
Boggettì a vincolo feudale e assegnatigli in dote, 
sia colf unire a quello l'antico ospitale de' vecchi 
e con altre proficue assistenze ('). Si vide allora 

(\) Esposizione dell'Operato degli esecutori testamentari 
d:-i principe Trivulzi , 31 marzo 1791; in fol. — Sulla porta 
del pio adergo leggi»! la seguente iscrizione: 

Alekdis . in . coKTVBErjno . favpeiliiivs 

AHT*PTÓLO M. Vf.i V VLTI VS 



CAPITOLO TflENTESlMOTERZO 307 
una celebre donna dedicarsi spontaneamente io 
quell'albergo alla soprintendenza del quartiere 
femminile,e poscia ella stessa ricoveratisi per es- 
sere più pronta a epe' servigi. Fu dessa Maria Gae- 
tana A gnesi. Nata in Milano, di nobile famiglia, 
Del 1 7 18, educata alle lettere e nello studio delle, 
matematiche dal dottissimo e modesto Raruin- 
Rampinelli, avea dì treni' anni pubblicate le sue 
Istituzioni analitiche i ebe, neppure avvertile in 
patria, riscossero altissime lodi dalle primarie so- 
cietà scienlitìcbe dell'Europa. Visse poi il restante 
della lunga sua vita nell'albergo Trivulzi, indif- 
ferente alla dimenticanza de' suoi concittadini, 
dividendo ogni sua cura tra le assunte opere di 
pietà e gli studi sacri , ai quali crasi intieramente 
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dedicata j finché lardi venne la morte a raggiun- 
gerla nell' ottantesimoprimo anno della sua età. 

(1773-1779) La presenza e l'attività del reale 
arciduca diedero moto a provvedimenti più im- 
mediatamente- utili al paese. Ne' sette anni dal 
ijy3 al 1779 si "prepararono colla maggiore ma- 
turità i lavori, ohe diedero poi all'Italia nella mo- 
neta milanese i più bei tipi e il più ben calcolato 
sistema monetario che allora si conoscesse ('). Sì 
instimi un magistrato generale degli studi, e l'u- 
niversità di Pavia fu riorganizzata, ampliata, 
arricchita C-k e salì poi ad altissima fama pei 
sommi uomini che onorarono le sue cattedre, Tis- 
sot, Gian-Pietro Frank, Mascheroni, Spallanzani^ 
Volta. Milano che, fino dal 1766, avea avuta una 
specola astronomica, fondata sotto la direzione di 
Ruggiero Boscovich, vide quella ampliata dopo 
la soppressione de'Gesuili nel 1773, data una 
nuova e più ampia consistenza alle loro scuole 
cui titolo di real Ginnasio, raccolta e aperta al 
pubblico con gran dispendio nel loro collegio 
di Brera una copiosissima biblioteca, e applicati 
i beni di essi alla pubblica istruzione. Le scuole 
Palatine, nelle quali era stata eretta qualche an- 
no addietro una cattedra ( 3 ) dì economia pubbli- 
ca col titolo dì Scienze Camerali (seconda in Ita- 

(I) Cinque Elide, lutte nella slessa dola del 25 oliobiE 
1778, altre" del 5 e 20 novembre e 13 dicembre dello slesso 
filino; 21 febbraio, 22 marzo, 23 oprile, 6, 8 e 22 giugno 
1779. 

(21 Elea! dispaccio e relalico piano, 4 novembre 1773 ; al- 
ti., grida 14 febbraio 1774. 

(5) Beai capaccio, I." novembre 1768. 
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Ila, dopo quella di Napoli, instituita da un pri- 
vato filantropo), n'ebbero un'altra per ammae- 
strare nell'esercizio dell'arte notarile ('); all' in- 
giunzione della quale succedette il provvidissimo 
stabilimento di un generale arcbivio per la cu- 
stodia degli alti de'nòtari civili di lutto il duca- 
to (-). Nel 1773 venne fondato presso le scuole 
di Sant'Alessandro un musèo di storia naturale 
e di mineralogia, e di là a tre anni si vide eretta 
una Società Patriottica per i progressi dell'agri- 
coltura, delle arti e delle manifatture, con una 
dotazione per i premii da distribuirsi annualmen- 
te, e l'assegno di un terreno per gli esperimen- 
ti (ì); fondazione di gloriosa ricordanza per i be- 
neficìi da essa recati al paese, e di cui è comune 
vergogna il trascurato rep risii na mento dacché e 
Firenze e Torino e Verona hanno restituito in 
fiore le loro società e accademie agrarie. Nello 
stesso anno ('0, dopo quasi tre secoli trascorsi in 
isterilì progetti e in infelici tentativi, fu resa per- 
fetta la navigazione dall' Adda a Milano coli' aper- 
tura del canale detto di Padano , tagliato nel 
margine del monte, per cuUe navi dal bacino di 
Lecco scendono liberamente nell'antico naviglio 
della Mariesana. Le artue le manifatture ebbero 
più sorta d'incoraggiamenti con premii, con pri- 
vilegi, con sovvenzioni in danaro. E tra le belle 



(!) R. disperdo, 3 dicembre 1770. 

(-2) fift. dispacci, 22 maggia 1769 e 12 seltembre 1771. - 
Grida, I.° ottobre 1775. 

jì) R. dispaccio, 2 dicembre I77G. 
(4) 1776. 
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arti l'architettura in ispecie godette del più deciso 
favore. Era di già stato chiamato da Napoli il mi- 
gliore architetto che allora- avesse l'Italia, Luigi 
Vanvitélli, a dirigere gì' importanti ristai] ri che 
si fecero nel palazzo di corte per l'arrivo del rea- 
le arciduca ('). Si chiamò poscia il più distinto 
de' suoi discepoli, Giuseppe Piermarini di Foli- 
gno, il quale cogli esempi de" molti nobili lavori 
che esegui nel corso di più di veni' anni (2), po- 
tentemente in ciò sussidiato dagli abili profes- 
sori ed allievi della nuova accademia delle belle 
arti, restituì in onore l'architettura tra noij pur- 
gandola di quanto ancora le rimaneva degli stu- 
pri Borromineschi, benché nè l'uno nè gli altri 
fossero riusciti ad elevarla alla maestà dei grandi 
modelli. Sono opere di Piermarini la regia ducale 
corte, la real villa di Monza, il compimento del 
palazzo di Brera, il monte di Santa Teresa, il 
nuovo gran teatro costruito dove esisteva la col- 
legiata della Scala, di cui ritenne il nome, com- 
pito nel 1778, e l'altro della Canobbiana, aperto 
al pubblico nell'anno seguente. I privati signori 
si volsero, com'è il solito, a corteggiare il gusto 
di chi presiedeva al governo dello Stato, imitan- 
dolo; onde si viddero più antichi palazzi restau- 
rati o rinnovati, e tra questi meritano speciale 
menzione i due palazzi del principe e del conte 
Generale di Belgioioso, l'uno eretto circa i tempi 
di cui parliamo, sotto la direzione di Piermarini, 

(Il fila dell'architetto Luigi Fanciulli, Napoli, 1823, 
in 8.°, pag. 45 c 46. 

(3) Bossi , Guide de l'JÉu-aiiger à Milan, ec. , in piò luoghi. 
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1'. litro nel 1790 (salitò poi all'onore di real villa) 
dall'architetto Leopoldo folade, di cui bell'ope- 
ra fu pure la facciala dell'insigne tempio di Ubò, 
ch'era stata lasciala imperfetta dal celebre Pel- 
legrini. 

Gli effetti di un tal regime illuminato e benefico 
erano rapidi e progressivi. La popolazione accre- 
scevaai; le moderate imposizioni, e l'impiego del- 
la parte di esse eccedente le spese dello Stato, in 
opere pubbliche di strade, canali, fabbriche dì 
ogni sorta, Dell'arricchire le biblioteche, i musei, 
i gabinetti scientifici, in sovvenzioni e premii a 

Sromovere l'agricoltura e le manifatture, diffon- 
evano .l'istruzione, l'agiatezza e la prosperità ia 
tutte le classi: beati tempi, allora non conosciuti 
nè apprezzati abbastanza^ non tanto per la natu- 
rale abitudine degli uomini di adattarsi al bene 
con. indifferenza, quanto per l'apatìa propria dei 
Lombardi, e cbe, per la forza di più secoli di 
pessimo governo, era divenuta in essi una secon- 
da natura. (1780) Tuttavia fu questa vinta dalla 
forza de' benefìzi; e i Milanesi, cbe avevano già 
«lato prova di affettuosa sensibilità verso la loro 
sovrana quando nel 1767 era stata posta dal va- 
juolo in grave pericolo della vita, accorrendo in 
folla ai tridui, che allora celebraronsi in tutte le 
chiese, mostrarono un sincero dolore all'inaspet- 
tato annunzio ch'essa avea cessato di vivere per 
idropisia di petto il 20 novembre del 1780. Essa 
avea sessantatrè anni, quaranta de' quali ne tra- 
scorse tra le cure del governo de* vasti suoi do- 
mimi. Si mostrò costante e prudente, non mene» 
nella contraria che nella prospera fortuna. Eco- 
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noma per abito, sapeva all'opportunità essere li- 
berale. Fu zelante osservatrice della religione, e 
amasie delta giustizia; ma diede un'importanza 
eccessiva alle minute pratiche di quella, e sì mg- 
strò talora intollerante; dava pure facile orecchio 
alle segrete delazioni, e con predilezione occupa- 
tasi de' pìccoli affari. Ebbe perciò alcuna volta a 
lagnarsi di essersi ingannata nelle sue scelte, e 
che le sue intenzioni fossero state male intese o 
mal eseguite. Con lutto ciò il regno di Maria Te- 
resa è il secolo d'oro dei popoli della casa d' Au- 
stria^). Inessa sieslinse l'illustre casa d'Absburg, 
dopo però di essersi quasi propaginata e già ripro- 
dotta in quella di Lorena, ora regnante. 11 conte 
Gherardo d'Arco, Paolo Frisi e monsignor Tur- 
chi ne scrissero l' elogio, e ognuno di questi dotti 
uomini vi si mostrò quale doveva essere, colto e 
giudizioso patrizio, scrittore filosofo, frate pane- 
girista. 

L'indole del successore, l'augusto Giuseppe II, 
inclinato fervidamente a beneficare ì suoi sudditi, 
temperò il -danno della fatai perdita; se non che 
l'impelo e la precipitazione con cui soleva opera- 
re, resero spesso spiacevole, e talvolta agli occhi 
del volgo travisarono il beneficio. Con non lunghi 
intervalli si susseguirono tre altre morti, che per 
la Lombardia furono memorabili. (1782) La pri- 
ma è quella del ministro plenipotenziario conte, 
di Firmian, avvenuta il 20 giugno del 1782. Al- 
cuna cosa già si disse del dì luì carattere, al che 
poco rimane ad aggiungere. La sua autorità che, 

(!) Paolo Frisi, Coie, Bossi, Coppi, te. 
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ne' primi dieci anni fu sufficientemente estesa in 
molti oggetti di minuto dettaglio, gì attenuò dopo 
la venula de! reale arciduca. La di lui bontà per- 
mise che alcuni suoi scrivani favoriti abusassero 
della sua confidenza. Coloro che confondono la 
bibliomanìa coli' amore delle lettere il tennero e 
ìl dissero un mecenate. 1 Milanesi lo compiansero. 
Fu sostituito al conte dì Finn San ìl conte di Vìi— 
zek, personaggio mediocre al pari di quello, e che 
lasciò fama di non aver fatto nè bene nè male. 
(1783) Nel seguente anno morì pure il cardinale 
arcivescovo Giuseppe Pozzobonelli, dopo di avere 
presieduto alla chiesa Milanese par il lungo corso 
di anni quaranta : prelato saggio, attento e unica* 
mente occupato del sacro suo ministero. Il 1.° set- 
tembre dell anno medesimo gli fu dato in succes- 
sore monsignore Filippo Visconti, in di cui lode 
basterà il dire ebe ne tempi burrascosi successivi 
al 1796 egli sì meritò di essere pubblicamente di- 
feso da un vecchio filosofo, il conte Pietro Verri, 
contro le forsennate invettive de' demagoghi rivo- 
luzionarii.' (1784) Non molto dopo morì l'insigne 
letterato e matematico Paolo Frisi, che, non po- 
tendo soffrire gl'incomodi di una fìstola doloro- 
sa, si sottopose ad un'operazione che in brevissi- 
mi giorni, in ancor fresca età, il trasse al sepolcro. 
11 pocanzi citato conte Verri, di lui amico, supplì 
alla solita noncuranza 'della città, onorata dalla 
nascita e dagli stndii di quell'uomo illustre, tes- 
sendo dì Ini un nobile elogio, ed ergendogli un 
modesto monumento in Sant'Alessandro, chiesa 
de' Barnabiti, alla di cui congregazione aveva il 
defunto appartenuto per qualche tempo. 
Vebbi, St. di Milano, T.IP, Il 
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Fece Giuseppe II due nuovi viaggi in Italia, 
l'uno in quest'anno, Taltro nel successivo. Nel 
primo corse fino a Roma, dove ricusò il ricambio 
di onorificenze che il papa voleva peccargli per 
quelle a lui usate in Vienna due anni addietro. 
Conchiuse però con esso un concordalo, col qua- 
le fu conceduta ai duchi di Milano la nomina ai 
vescovati e ai benefici! della Lombardia austriaca, 



pure colla Toscana.il 4 dicembre, a favore della 
Lombardia stessa, un trattato pep h recipsoche 
successioni de sudditi nei due Stalli), del pari 
ch'erasì precedentemente stabilito colla Francia 
e la Prussia col govèrno Sardo ( 4 ) e- colla re- 
pubblica di Venezia (5). (1785) Egli ai trattenne in 
Milano dal 19 febbraio al 9 marzo. L'ultimo viag- 
gio fu limitato alla Lombardia, eoa una perma- 
nenza dì soli sette giorni: la più lunga fu quella 
del primo viaggio nel 1769, che ne durò ventuno. 
In quest'anno vendette l'imperatore al papa i po- 
sedimenti della Mesola nel Ferrarese per nove- 
cenlouaila scudi (•>); e il re e la regina di Napoli, 
visitando per piacere l'Italia, sì trattennero in Mi- 
lano dai i? al a3 luglio, festeggiati con sontuosa 
magnificenza. Prima di partire da Vwjona per il 
suo secondo viaggio, lasciò Giuseppe II ai capi dei 
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dicasteri aulici la legge de' suoi voleri, che, tra- 
dotti dal tedesco, circolarono allora per l'Italia. 
Appare io essi ad ogni passo il suo amore per 
l'ordine, per il buon servigio e per il pubblico 
bene; e, nella certezza di farne un gradito dono 
ai lettori, si riportano in piè di pagina' ('). 

Disposizione di S. M. I. A. l'imperatore Giuseppe 11 
ai capi de' dipartimenti , sul modo di trattare gli affari pub- 
blici j data in dicembre 1783, prima della sua partenza per 

r&ou*. 

Sono già Ira anni dacché ho assunto il governo della mo- 
narchia, e io (meati Etra non paca fatica, sollecitudine e pa- 
zienza ho esposto i miei principii e le mie intenzioni; nè mì 
tono accontentato di ordinare agli altri, ma ho lavorili» io 
sImso per scoprire e bandire i pregiudizi derivali da invele- 
rate eoo ìu elmi ini. Quindi ho cercato d'insinuare a lotti l'a- 
more che nutro per il bene generale dello Stato. 

Ilo dalo a tutti i capi dei dipartimenti la mia confidenza, e 
tutta l'autorità sopra i loro subalterni, come pnre la scelta dei 
medesimi. Ho pero sempre ricevute le rappresentanze e sen- 
tita la verità 3 die mi k Sempre cara, non solo dai presiden- 
ti , ma anche dagli altri; e a quest'oggetto sono sempre sialo 
pronto a sentire i loro rapporti e dilucidare ì toro dubbi. 

Ma olire di ciò trovo di mio dovere, per quel 'ero zelo 
che in tulle le operazioni ho consacrato al bene dello Stato, 
di seriamente promuovere l'adempimento di quelle massime e ' 
di quegli ordini che non senza mio dolore veggo ancora tanto 
negletti; dal che ne derivò la necessità di emanare tanti re- 
plicali comandi: perchè i capi de' dipartimenti eseguiscono 
cos'i meccanicamente e servilmente le loro incombenze, che ' 
lien lontani di aver di mira*! bene dello Stato e di farlo in- 
tendere a chi conviene, allro non fanno che quel puro neces- 
sario , che appena baila per non essere processati e deposi! 
dai loro impieghi. 

Perciò , chiunque brama continuare nel mio servigio nei di- 
ra steri aulici etl in provincia, come presidente , vice-presiden. 
le, ooncelliere, consigliere, capitano circolare, intendente, ec, 
tanto nell'economico, rome nsl civile o militare, dovrà esat- 
tamente uniformarsi ai seguenli mìei ordini: 
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L'Imperatore in que' viaggi raccoglieva e ma- 
turava gli elementi per compire le sue riforme. 



l. Q Ciascuno d'ora innanzi, giuda il confidatogli diparti* 
mento, dovrà rilevare liei regi''" tulle le sovrane. Normali e 
Risoluzioni, raccoglierle e leggerle con quello studio e eoo 
(Ideila attenzione che basti per impossessarsi del vero e legit- 
timo loro senso e degli oggetti a cui tendono. 

2;° L'esperie ma ha già pur troppo provalo che non. po- 
chi, in vece di cercare nelle sovrane Risoluzioni i! sostanziale 

generali d'equità e soliteli a in e l'eseguimento, le prendono in 
senso opposto, sema domandarne le opportune s piegai i oni , 
-e renderne inlese le persone che vi. potrebbero contribuire; 
ansi per lo contrario a queste si rilasciano istruzioni sema prin. 
àpio, rururs •■ti inseguitili, non considerando che il sovrano 
<o" suoi ordini palesa semplicemente le sue massime e i siini 
•enlimenli, e che Ì dicasteri aulici e provinciali sono esprcs- 

lere in pratica tutti quei mezzi che tendono al loro più solle- 
cito ed accurato adempimento. Se a questa indolenza non sì 
ponesse riparo, sarebbe non solamente inutile , ma anche assai 
dannoso all'economia dello Stato il mantenere tanti dicasteri 
aolici e provinciali, e tanti subalterni a sì grati spese, non 
per altro che per produrl e maggiori confusioni , ed arrestare 

dunque i tribunali si tengono alla sola esecuzione materiale, 
te non agiscono e non accudiscono meglio alle loro funzioni, 
sarebbe spedieulc di congedarli, e cos'i risparmiare dei mi- 
lioni per diminuire le contribuzioni dei sudditi, nel qua! caso 
senza toni' impiegati le relazioni potrebbero essere diretta- 
mente rimesse alla corte dai governatori e capitani circolari; 
quindi stampali gli ordini sovrani , decidere degl'interessi de' 
«articolari con maggior vantaggio del sislema presente; in 
fona del quale, dopo una lunga circuizione, ben sovente com- 
primer un'insìpida ed insignificante relazione di un capitano 
circolare, a questa tal quii viene, dall'aulico dipartimento si 
rassegna alla corte, senza alcun dettaglio e senza istruzione o 
spiegazione. Dal medesimo se ne spediscono in provincia le 
Risoluzioni , coliceli?) lutto questo giro ad altro non serve che 
a perder tempo , e a salariare una truppa di persone per mi- . 
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intanto le parti di esse ch'erano già io corso pres- 
so il ministero, antlavansi successivamente pub- 

nulare, rivedere, copiare e finalmente inscrivere le earte. Ma 
se, come spero e seriamente voglio, in avvenire lulti questi 
individui salariati dallo corte si applicheranno con tulle le loro 
forze allo sludio del loro ufficio, all'eseguimeli lo degli ordini 
' ed allo schiarimento delle loro commissioni, allora il loro nu- 
mero e il loro soldo sarà opera della sovrana paterna cura, 
dalla quale ogni individuo della monarchia ne ritrarrà il suo 
utile e vantaggio. 

3.° Da ciò ne segue che ciascun impiegalo deve avere un 
tale interessamento e premura nrgli affari del suo uffizio, che 
non deve misurare il suo lavoro a ore, giornate e pagine, ma 
deve impiegala tutte le sue forte neU' eseguire le sue in co in- 
do non avrà iotombenie pressami, allora prenderà quel re- 



dovere Chi non ani premuri per il ««lizio della patru e 
de' suoi concittadini , chi non ne procurerà il bene con parti- 
colar irlo , questi non t fatto per pi' impieghi putihliri , e non 
■ è degno di portare, que'litoli onoriti, ab di percepire asse- 
gnamenti. 

4. " L'interesse prnprio e la rovina degli affari ed il delitto 
più imperdonabile in chi serve lo Slato. Olire all' avidità del 
denaro, vi sono anche degli altri riflessi elle inducono gl'im- 
piegati a tacere a palliare la verità, a negliaentare i propri! 
doveri, a procrastinare gli affari e ritardare il vero bene. 
Chiunque i reo di tale delitto, È un soggetto pericoloso nel 
servizio dello Sialo; siccome lo è pure quegli ebe vede il di- 
sordine e non io palesa, e va col reo di concerto per motivi 
d'interesse e di connivenza. Un presidente che tollera tal! 
mancamenti in un subalterno, è un perdilo che non merita 

zia un tuo superioi 
e la patria. 

5. ° Ch 

nei alla sua carica, in affari personali, 
distolgano dal suo ufficio principale: quindi non deve punti- 
gliosi in contese d' autorità, in elicbetlo di cerimoniali o pre- 
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LUcando e mettendo in esecuzione. Erano queste 

d'ogni specie, scientifiche ed econofiiiche, di be* 



minenza di rango. Chi Opera meglio por ottenere il line pri- 
mario , chi è il più telante , cui sa coni errore il miglior online 
tra i suoi subalterni, quegli è il più distinlo ed il più rispet- 
tabile. Deve nd agni uomo saggio imperlar poto se un nllra 
impiegalo trotti con lui degli affari piuttosto con t' unii o con 
1' altra delle diwrae formalil» che ai usano nelle cancellerie , se 
ai presenti in ubilo ài cerimonia o ili confidenza. Deve arai 
procurare di guadagnarsi la piena confidenza de' a ubai terni , 
.essere pallente e indulgente coi deboli e cagionevoli; e sic- 
come non Uà da sorpassare cerne Ila gal elle le cole sostsmiali, 
così non deve far casa di tutte le minuzie, ma aver di mira 
l' essenziale in tatti gli affari. Allora insomma sarà degno di 
presiedere ad un dipartimento, quando saprà presiedere a 
tulli i subalterni che ne formano ì direni rami. 

6.° Siccome è dovere d'ognuno di dare sicure relazioni, e 
giudicare di'tutti i fatti giusta le massime fondamentali, con 
dira francamente il suo .parere, eosl e pur dorerò di un mi- 
nistro -dello Stato eli' egli pensi ad abolire gli abusi che impe- 
discono il vero adempimento degli ordini, a scoprire 1 trasgres- 
sori e filialmente a tutto quello ch'i di maggior vantaggio dei 
suoi concittadini', al servizio dei quali noi. siamo lutti destina- 
li. Esige il buon ordine che il subalterno possa produrre il 
sua. parere al suo superiore, il quale devo convenirlo c cor- 
reggerlo da padre, se s'inganna { ma se trova che il parere del 
subalterno sia bene- appoggialo, devo approfittarne. Ogni pre- 
sidente sarebbe degno di punizione se si portasse altrimenti, 
e rigettasse per amor proprio o per capriccio le utili riflessioni 
de' suoi subalterni, senza far loro giustizia. 

;.° Il dovere d'ogni presidente è ch'egli noli tutto l'inutile 
e superfluo e ne proponga l'aboliiiono, siccome pure è dovere 
del subalterno di proporre al suo capo le cosa che imbaraz- 
zano gli affari, gU allonlaoano dallo scopo primario, e cagio- 
nano scritture inalili con perdila di tempo; affinchè si levino 
tati impedimenti, e non siano inutilmente impiegale le mani 
di quelli che hanno bisogno del tempo per pensare ad oggetti 
di maggior importanza. 

8." Siccome il bene non può essere che un solo, cioè quello 
che forma la felicità generale; siccome tulle le province della 
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nrGcenza e di polizia, civili e religiose, e si esten- 
devano dai minimi ai massimi argomenti. A no* 



monarchia formano un solo dillo e collimano ad un sol Bue, 
rosi ileuliono cessare fra la provinco, le'nnzioni e i diparti* 
menti tutte le gelosie e tutti i pregiudizi!, che hanno (.niiio- 
nato land inutili acri II tire. Deve essere una maisima fissa, 
che il corpo citile ft come il naturale, in cui ojni parte deve 
contribuire alla salute del Indo e il lutto a quella delle parli : 
non si dove perciò avere riguarda a nazione o a religione, c 
come latti fratelli, in una monarchia Uno deve aiutar l'altro. 

9." Falsamente b! connsrono, e spesso Tengono coofute fra 
di loro le diterse parli dell'amministrazione, e i doveri chi- 
ne visullano. Principiando dal sovrano, si crede elle basti per 
essere più moderalo , ch'eli non riguardila proprietà dello 
Sloto ■ dei «addili come stia propri*, e non s' immagini clic 
la Provvidenza abbia creali per lui tanti milioni d'uomini: 
ma deve altresì pensare che appunto egli slesso per servire 
questi milioni i sialo dalla Provvidenza elevalo all'eminente 
suo posto. Tra'minislri poi quello vieti credulo di coscienza 
più delicata, il quale per rendersi grato al suo sovrano non 
inedita che di annientare il di lui tesoro. Entrambi credono 
adempire bai levo Intente il loro dovere., se oonsirklfcnO l'en- 
trale dello Stato come un interesse che a loro riviene a giusto 
titolo dallo Slato medesimo, e perciò si danno 'tutte le pene 
passibili affinchè l'interesse del suo capitale sìa portata aì 
maggior grado. Cosi lo sialo civile considera in tempo di pace 
il militare , destinolo per le conquiste e per allontanare i ne- 
mici, come una vera sanguisuga dello stalo contribuente; e 
all'incontro il saldalo si crede in diritto di conseguire dal 
paese il maggior vantaggio. Il doganiere non pensa te non, 
ad aumentare l'entrate delle confidategli finanze, a quella che 
per conio regio presiede ali* miniere, cerca solamente dì au- 
mentare il liquefado metallo e di cavarlo colla minor spesa 
possibile. Finalmente il giudice si applica solamente a mante- 
nere l'autorità delle leggi e le formalità della giustizia, 

Qnesti sono i principali soggetti che regolino 1' amministra- 
zione di nno Stato; ed appunto perchè non pensano eh* * sè 
stessi in particolare, e mai al bene in generale, perciò giudi- 
cano con massime fattissime del maneggio degli affari. 

Lo stalo militare è composto di più migliaia di persone for- 
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dere più comune l'arte d'i frenare e regolar le 

Acque, che in ispecie devastavano frequente meri le 

male'e mantenute per il bene della Sialo. Il poco di salario 
clic hanno, lo consumano nel paese; il poco che il paese 
loro somministra in natura, cioè nutrimento, vestiario , ad ec- 
cellane di pochi capi, si produce, si manifattura e si fabbrica 
in paese: ami il congedo dei soldati procura alle arti e all'a- 
gricoltura un maggior numero di mani e le facilitazioni dei 
matrimoni. Le Finanze non vengono da me considerate sotto 
lo stesso aspetto che vengono prese dal maggior numero ; ma 
io considero che, siccome le imposizioni e l'uso delle 'pubbli- 
che entrate dipende dall'arbitrio del sovrano e del diparti- 
mento delle sue finanze, cosi ogni individuo che ha delle pos- ■ 
sessioni ed ha mezzi di procurarsi la sussistenza nel paese, non 
dee confidare con cicca fiducia 'ti suo patrimonio lasciatogli 
dai parenti o acquistalo col suo sudore e industria nelle mani 
del sovrano ; ma al contrario deve soltanto contribuire ciò ebe 

una parte. Io credo aduniruc che, eccettuati i surriferiti og- 
getti, il monarca non debba prodigare nulla, ma che debba 
levare te contribuzioni nel modo meno gravoso, e badare al 
bene dello Sialo in tutte le «ne parti; cb'egli sia obbligato dt ' 
-render conto a tutti e a ciascuno indivìduo dell' uso delle fi- 
nanza, e debba rinunziare per fino alla predilezione verso 
certe persone, anzi verso gli slessi bisognosi, sebbene sia que- 
sta uno delle principali virtù di chi è benestante, perchè il so- 
vrano non è che un puro amministratore delle rendite dello 
Stato; e nel reslo, non gli è lecito di soccorrere i bisognosi 
che col suo proprio patrimonio, in qualità di particolare- 
Che se, dopo d'aver provveduto all' esi gin za della monar- 
chia in tutte le partì, potesse il principe fare delle riguarde- 
voli diminuzioni nelle imposte, egli è obbligato di farlo, mentre 
ciascun cittadino non è obbligalo di contribuire eh» per il pu- 
ro necessario e non per il superfluo dello Stato. 

Così un presidente delle dogane deve considerare i dazi 
come un puro mezzo di regolare il commercio e .l' industria 
nazionale, e deve riflettere che la diminuzione eventuale della 
finanza daziale vienn sicuramente e doppiamente ricompcn- 
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il Mantovano, fu eretta una cattedra d'idrostati- 
ca ed idraulica ('). Perchè i piccoli commercianti 



(I) Regio dispaccio 9 aprile 1781. 
tata, allorché avrà accrescimi i mezzi dell' interna industria 
de'suddìti, e promossi i loro vantaggi con giusta distribuzione. 

Quindi la mira dui presidente di finanze deve solamente 
tendere a proibire i conlrnbandi, e diminuire l'introduzione 
delle merci forasliere, siccome dannosa al mantenimento dei 
sudditi. Cosi il direttore delle miniere deve considerare la pro- 
duzione de' metalli come una fabbrica nella quale ciascun la- 
voratore o possessore delle miniere Ua il drillo di ritrorne il 
tao maggiore profitti) , senza essere sforzato di rinunziare alla 
sua propria convenienza per fornire una maggior quantità di 
metallo o dii.le. 

Così finalmente il giudice non deve aver dì mira tanto la 
forma, quanto l'esercizio della giustizia; e siccome la paro- 
la Giustizia comprende in sè la maggior equità, così devo 
pensare al più soH.titoe nu no dispendioso srrvuio dello Stato. 

11)». Negli affari dei sertili dello Stalo non dee avervi al- 
cuna innoenza ne l'inclinazione né V avversione personale : u, 
in ciucila guisa che ■ diversi caratteri e le diverse maniere di 
peosarc ntH'umooa anciela noo impediscono che gli uoi con. 
troncano aniìcim con ^li al tri , così negli affari deve regnarti 
l'armonia, e ognuna deve avere per- oggetto la loro esalta e 
fedele 

Questo è il dovere de'superiorivcno i Iota subalterni. Quelli 
ebe sono poi in egual rango e carattere fra di loro , devono 
avere la stessa attività e assiduità negli affari, e lavorare in- 
sieme d'accordo, senza puntigli di preminente o d' etichette. 
Devono trattare frequentemente e convenire fra ili loro , e uno 
insiruiro l'altro, senza lamentarsi l'uno dell'altro; anzi dimen- 
ticarsi di tutto per far avanzare l'affare di cui si tratta. Essi 
devono scambievolmente perdonarsi le loro debolezze, com- 
patirsi a vicenda, trattarsi da amici e da fratelli, e tulli ten- 
dere di conserva al medesimo scopo. 

II. 0 L'amor proprio non deve accecare nissuna persona ad- 
detto al servìzio dello Stato , in guisa che uno abbia vergogna 
d'imparare qualche cosa dall'altro, sia suo pari o suo inferio- 
re. La buona riuscita che fari taluno nelle Sue operazioni de- 
ve far tanto piacere agli altri compagnie confcalelU, quanto 
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di Beta non fossero più posti nella necessita di 

vendite precipitose, s'iosl'itui un Monte o Depo- 

a lui per aver contribuito alla meta principale, cioè al miglior 
servi/io dello Stalo. • ' 

12" Ln spellinone degli ordini, le domande, ed 1 rapporti 
che occorreranno da farsi fra i repellivi offici, e le risposi» 
non devono essere riservale msteriahnenie , coma un ora per 
i soli giorni di consiglio, tanto più se ci traila di casi d im- 
portane; ma quello «limolo che spinge ognuno a fare il suo 
dovere, deve animarlo ogni giorno sema perdila di tempo. 

1 3° Essendo un punto essen malissimo che a li ordini «caga- 
no bene inlesi e bene esegniti , e che cT individui vengano ben 
conoidali j giudicali, e impiegali secondo In loro maggiore o 
minore capacita , perciò ogni anno , od ogni volta che vi «a 
■ospello non esservi in qualche provincia il buon ordine, o 
che vi si operi lentamente o cernirà il Eoe proposto, k indi- 
spensabile che il signor presidente stesso o un commissario, 
mandalo sul loogo provinciale o al generale comando, esamini 
le cirtoslaoHi , provi gli ufficiali impiegali, asenili ognuno , 
tolga Ì, disordini, ammonisca lolli, e mi annumi le risultimi, 
difficoltà d'importanza , e si dimettano dall'impiego qne sog- 
getti che saranno provati incapaci. Nella stessa guisa . go- 
verni provinciali dovranno procedere verso i coroitnU ocapi- 
tanali circolari , o andando i governatori nel luogo in persona, 
o mandando un fido commissaiio ad osservare negli uffici su- 
baltèrni latto quello cho i dicasteri aulici osservano verso di 
loro; prendendo massimamente 'di mira che siano ben tenuti 
ì protocolli a ben osservati gli Ordini proscritti. 

In occasione di tali ricerche specialmente debbono rettiti, 
carsi le liste dc'buoni diporti degli Ufficiali , con ° 
slima che godono presso il pubblico i diversi impiegali. WeJla, 
stessa conformila i cornili o vice-eomiti e i capitoni circolari 
debbono invigilare sopra i commissari circolari e giudici loro 
sottoposti, e fare la visito -ogni anno sol luogo , formando 
dappertutto la lista de' booni e perfetti nffiiiali, massimamen- 
te sopra i due seguenti punti, cioè se hanno eseguito accura- 
tamente i eomondi, e se siano nomini ragionevoli* giusti; 
giacche que' signori che non possono amministrare personal- 
inenle i loro beni, e perciò debbono affidarsi ai loro prefetti 
e fattori, facendosi mallevadori delle loro azioni, saranno, dulia 
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sìtorìo delle sete, da cui, mediante un tenue prò, 
potevano avere in prestito quasi l'intiero loro ca- 



corle obbligali di congedarsi, qualora si trovino io essi dei 
disordini. 

11." 0 R ni buon ufficiale dello Slato ed onesto uomo, in 
tulli Ì suoi piani dì rei lì finzione c di miglioramenti, che con- 
ducono al ben generale in materia d' imposizione e contribu- 
zioni, deve riflettere ai meni più utili , più semplici e econo- 
mici di promovere l'azienda; non deve pensare al suo per- 
sonale interesse e beneficio, proponendo quello che gli h di 
comodo e ricettando quello che gli è gravoso; ma deve sem- 
pre misurarsi giusta il gran principio eli' egli sia un semplice 
individuo del corpo intiero, che il vantaggia del maggior nu- 
mero dei sudditi vale più del suo e di ogni particolare, unrl 
più di quello dello stesso sovrano considerato come persona 
particolare; deve finalmente riflettere clic procurando il co- 
mun bene procura anche il «no proprio, e quand'anche non 
partecipasse dell' utile coniane sul principio, ne sarà poi par- 
tecipe in aegujlo. ^ ' 

delle quali mi obbliga il dovere e la persuasione- Io sarò il 
primo a metterle in pratica sicuramente, ed il proprio mio 
esempio servirà a comprovare la realtà delle mie parole. Chi 

servo dello Slato, «i dedicherò inlieAmente al di Ini servizio , 
mettendo da parte ogni particola!' riflesso; e allora compren- 
derà facilmente la fona de' miei principi!, e non troverà, 
come io non la trovo, difficoltà nell' eseguirli . 

Quegli però che non aspira se non all' utilità e onorifico 
annesso al suo impiego, e che considera il servizio dello Stato 
come una cosa accessoria , farà meglio disimpiegarsi a tempo e 
rinunciare ad una carica per la quale egli non è fatto e della 
quale non h degno , essendo necessario per il bene dello Stato 
di avere un'animo fervorosa, e rinunciare totalmente a ti 

Questo t lutto cii che trovo opportuno di far sapere a lutti, 
acciò ìl tanto essenziale governo dello Stato venga da ognuni 
che sarà destinato a promoverlo, portato alla sua perfesione. 

Agri. Giuseppe. 
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pitale per alimentare le successive speculazioni (Il 
Fu proclamata la tolleranza dell'esercizio delle 
diverse religioni separate dalla Chiesa romana t 2 ). 
Si proibì di ricorrere a Roma per le dispense 
agl'impedimenti canonici de' matrimoni; indi fu 
stabilila su quest' Aggetta una. speciale legislazio- 
ne 0). Si tolse pure alla corte di Roma la colla- 
zione de 1 benefici, restituendola ai vescovi dioce- 
sani'per quelli in cura d'anime, o portanti digni- 
tà capitolare, e attribuendo quella de' semplici al 
governo; e tutti per concoreo E di tolleranza, 
e di matrimoni, e di benefizi, e di ricorsi a Roma 
si trattò di nuovo in successivi ordini, chiarendo, 
modificando, confermando ( 5 ). Anchè l'univer- 
' sita di Pavia ebbe confermati ed ampliati i . suoi 
regolamenti (6). E i monti di Pietà che esisteva- 
■ no per antica istituzione in varie parli dello Sla- 
to, e in particolare quello di Milano, furono rior- 
ganizzali, estesi e munite di provvide norme ( 7 ). 

(1786) 11 torrente delle innovazioni proruppe 
nel 1786. Tulli gli ordini civili furono sconvolti 
e obbligati a subiro una nuova forma. Il magì- 

(1) R. Spaccio degli 8, e grida del 25 maggio I78E. 
• (2) Grida 15 ottobre 1781. 

(3) Grida 8 oilobre 1581. Leggo e coatitozi.ne sui mairi- 
moni 17 settembre 1784, e dilucidazioni 22 giugno 1785. 
Gride 26 novembre 1584, 21 gennaio e 15 febbraio .1785. 

l'i) Regio dispaccio 9 maggio 1782, e grida fa gennaio 

''(5) Regio dispaccio 30 maggio 1782, e grida 20 febbraio 

'(fi) Piano 19 novembre 1781, regolamento 25 giugno I78G. 
(7) Rcgolara. 25a P rilee27 dicembre 1785 ; 3 aprile e II 
giugno 1587. 
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strato politico camerale, la commissione ecclesia- 
stica, il tribunale araldico, quello della Sanità, 
la Commissaria generale e la Congregazione del- 
lo Stato vennero soppressi, e le loro attribuzioni 
concentrate ìq un consiglio di governo; conser- 
varono soltanto una separata esistenza la Camera 
de' conti, l'Intendenza generale delle finanze e 
una congregazione di Patrimonio per ciascuna 
città 0). S'istituirono otto intendenze politiche 
in altretante province, nelle quali fu diviso il 
paese (-'; e si eresse in Milano un nuovo uffi- 
cio generale di polizia, conforme a quello sta- 
bilito nella Germania, donde fu mandato un 
buon numero di soldati invalidi per fare le fun- 
zioni, di guardie, cbe, con denominazione fran- 
cese, chiamaronsi dì Police, e procedevano ar- 
mati di bastone (3). Nuova forma, nuovo meto- 
do, nuovi, vocaboli ebbero i tribunali giudiziari. 



per la ruggine dell'età 1 , e cbe aveva introdotto il 
dispotismo nel santuario della giustizia, vantan- 
dosi di giudicare tamquam Deus, sì estinse dopo 
ducentottactacinque anni di esistenza senz'aver 
lasciato memoria di un solo beneficio recato allo 
Stato. SÌ crearono più giudici o tribunali di Pri- 
ma Istanza, uno d'Appellazione ed un supremo 
ili Revisione per i casi cbé le due precedenti sen- 
tenze fossero discordanti; le cause di commercio 
e di cambio ebbero ne' tribunali mercantili una 



Il senato fu 




Questo eorpo, rispettabile 



(1) GrÌ<k 18 aprile 1786. 

(2) E.litto 2G settembre 1796. 
(31 Editto 24 dicembre 1786. 
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prima Istanza separata ('). Un regolamento giudi- 
ziario civile stabili le norme per la procedura, e 
queste per la chiarezza dell'ordine, per l' esclu- 
sione agogni arbitrio» per la sobria tutela presta- 
ta ai litiganti meritarono gli encomii de' saggi giu- 
reconsulti. Dì un conio meno felice fu il codice 
eliminale. Mentre questo proscrìsse quasi la pena 
di morte, riservandola ai soli delitti dì ribellio- 
ne (-), surrogò ad essa una lenta morte con du- ■ 
rissimi supplici, esercitati nel segreto degli erga- 
stoli, e perciò senza pubblico esempio ( 3 ). Dopo 
dì avere stabilito la giusta massima che la pena 
non può colpire che l' autore del delitto, cos'i che 
li castigo e il supplizio stesso del malfattore non 
debbano rcear danno alla moglie, ai figli, c.pa- 
renti, agli eredi f), ordina pei delitti di lesa mae- 
stà e di ribellione la conGsca de'beni, senza ri- 
guardo alcuno che vi siano figli Si aggiunsero 
come inasprimenti di pena la marca infame del- 
la forca da imprimersi con un bollo a fuoco sulle 
guance o ne fianchi ( G ), nn più rigoroso digiu- 
no, e bastonate e nervate e vergate, delle quali 
e della loro ripetizione è lasciato arbitro il giudi- 
ce colla sola riserva di non oltrepassare i cento 
colpi per volta ("). Il qual malaugurato esercizio 

T — 

I (I) Piami 1 1 febbraio e grida 13 marzo IJSG. 

(2> Codice dei DetiUi c delle Pene; Vienna e IlovereJo , 
1787, Parte Ij § 20 « 53. 
* 1 S 25 al 27. 
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«lei bastone s'incontra ad ugni passo in quel co- 
dice eliminale, e figura noumeno distintamente 
□et codice de' delitti politici, che a quello succe- 
de; onde, dopo di avere con iìiosoiìca idea di- 
chiarato doversi i bestemmiatori trattare come 
frenetici, imprigionandoli nello spedale du' paz- 
zi ('), vuole che alle pene della. prigionia più o 
meno dura e del lavoro pubblico decretate con- 
tro gli sprezzatoti della religione, gli scandalosi, 
i rei di delitti venerei, i banditi disobbedienti, 
sia sempre aggiunta l'altra delle bastonate (-). Un 
inasprimento di pena non accennato nel codice, 
e che sarà stato ordinato da posteriori istruzioni, 
ricordomi di aver veduta in Milano nella mia pri- 
ma gioventù , nuli' essere condotti i rei a ricevere 
in pubblico l'impressione della marca infame, di- 
stesi sopra un gratìccio, e strascinati da un caval- 
lo al luogo del supplizio. 

(1786-1780) Le cose ecclesiastiche,, argomento 
favorito in allora del ministero austriaco e pre- 
diletto dall' imperatore, furono in quell'anno sog- 
getto di tanti ordini, editti, regolamenti, che sem- 
brava che, dopo il molto ch'.erasi già operato da 
venticinque anni in poi, nulla ancora si fosse fat- 
to. Fino dal 1783 erasi dato mano a sopprimere i 
conventi e monasteri, specialmente ì più ricchi, co- 
me Certosini, Cislerciénsì, Olivetani e simili. Fatte- 
si ora le soppressioni più numerose, s'intimi) un'e- 
gual sorte alle monache, quando non si prestas- 



(1) Codice citilo, parie H, § Gì. 

(2) W, §§ 63,72,34,7.6,. 80.. 
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sero a rendersi utili nell'educazione femminile ('); 
e talmente prevalse l'abitudine al tedio "dell' ozio 
claustrale, che il più gran numero preferì di es- 
sere soppresso, rendendosi generalmente oggetti 
di ludibrio per l'imperizia de' costumi sociali, e 



sii elvetici dal loro collegio, e vi s'installò il con- 
siglio di governo. Fu si abilito un nuovo compar- 
timento delle Parrocchie; si determinò lo stipen- 
dio de'parrocbi, e sulle rendite de' regolari sop- 
pressi fu supplito alle mancanti congrue; n vietò 
l'ordinazione de'cherìci quando non avessero 
fatto il corso de'loro studi nel seminario generale 
eretto in Pavia; tutti i consorzi, che vari e sotto 
diversi nomi esistevano presso le chiese, furono 
aboliti, salve le confraternite della carità o della 
dottrina cristiana, che sì dissero poi del Santìssi- 
mo (-). Una legge sontuaria fu emanata pe'fune- 
rali ( 3 ); la tumulazione nelle chiese, già dappri- 
ma abrogata fu di nuovo proibita severamen- 
te, sostituendovi i cimiteri da erigersi fuori del- 
l'abitato (•"'). II numero de' giorni festivi fu ridotto; 
limitate le funzioni sacre e le processioni, vietate 
le novene, le ottave, i tridui; fissato il tempo di 
suonare le campane, e l'orario per tener aperte le 



(I) Ordini 24 gennaio 1786. 
. il) Risoluzione ili S. M. 4 ottobre, ed edillo 3 1 ottobre 
1:87; oJiui 30 luglio e 2 usualo 1788. 

(3) Grida 31 ottobre 1789. 

(4) Ordini li ottobre 1768, 30 dicembre 1778, 15 set- 
tembre 1779. 

(5) Gride 31 marzo e 24 aprile 1787 , 8 luglio 1788. 



a molti di 




Sì espulsero i seminari- 
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chiese (I). Queste minuzie, bensì opportune, ma 
disdicesti alla maestà del sovrano, spiacquero al 
volgo più clie le grandi riforme, sparsero di ri- 
dicolo i di lui regolamenti j e giustificarono il 
frizzo di Federico II, re di Prussia, che usava 
chiamarlo: mio fratello il sacrista. Provvedimenti 
che più generalmente ottennero la pubblica sod- 
disfazione, furono la sistemazione de dazi e l'e- 
rezione delle scuole normali. La prima, contro il 
solito, procedette per gradi, e non fu fissata che 
dopo lunghi e maturi esami; durò quindi più che 
ogni altra. Si fece precedere l'abolizione dei dazi 
intermedi tra i territori! dell'una e dell'altra cit- 
ta; si soppressero varie minute gabelle locali, di 
sostratico, di pascolo, sui quadrupedi, detta della 
dogana vìva, su molti prodotti indigeni, sulle 
manifatture, sui pellami, sulle telerie, sul sapo- 
ne, sui nastri e perfino sugli zolfanelli (-). Fu 
quindi pubblicala una nuova tariffa daziaria, con 
lo stabilimento di un dazio unico e la libertà del- 
" l'interna circolazione delle merci ( 3 ). L'istruzione 
elementare erasi in addietro abbandonata alla ti- 
rannìa de' pedanti; si volle rendere ragionevole, 
più generale ed uniforme; il che si ottenne colle 
scuole normali, benché abbiasi voluto fare una 
distinzione tra il povero e il facoltoso, prescri- 
vendo per quest'ultimo l'obbligo di un meschino 



(1) Gride 25 maggio c 25 settembre 1786. 

(2) Gride 26 gennaio 1768, 28 gennaio 1769, 15 feb- 
braio c 30 dicembre 1771 , II maggio 1775, 15. nOTembre 
1781 , 19 febbraio 1784 a 24 ottobre 1785. 

(3) Editto 9 dicembre 1786, regolamento e Urina ec.inf." 
VraM, St. di Milano, T.If. 22 
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annuo pagamento ('), abrogalo poscia nel I7gr. 
jVon furono trascurali 1' ornato e la decenza 
della città, e ciò che spelta alla polizia ammini- 
strativa. Le case furono numerizzate, le lampa- 
de dell'illuminazione posle per le strade, forma- 
to un giardino pubblico dove prima era il ritiro 
delle Celestine. La libera circolazione ed espor- 
tazione de' grani fu proclamala e regolata < 2 ). ISon 
meno le farmacie, che l'esercizio della medicina 
e della chirurgia ebbero una nuova sistemazio- 
ne ( 3 )- Con saggio intendimento fu deciso d'i to- 
gliere la mendicità questuante; ma non si prov- 
vide a sufficienza per renderla operosa. Perdo 
i cittadini con compassione ed isbigoltimento vi- 
dero gli agenti della Polka dare la caccia ai pi- 
tocchi per le strade e strascinarli in carcere; ma 
per risparmiare il pane che consumavano; rila- 
sciavansi in breve con giuramento di non più 
mendicare; quindi, con quasi ridicola vicenda, 
imprigionavansi di nuovo per aver contravvenuto 
al giuramento, costretti dalla necessità. Prima di 
dar mano a tante mutazioni, e frattanto che si ese- 
guivano le più clamorose, si trovò conveniente 
che il reale arciduca governatore partisse per un 
viaggio. Egli lasciò la sua residenza il 29 dicem- 
bre 1785; andò da Genova a Nizza, dove pas&ò 



(lì Ordini 2 e 22 dicembre 1786 , 29 gennaio, 30 mano, 
6 a y„ l ° e 19 ottobre 1783; 4 e 15 febbrai» e 18 marzo 1788, 
31 ottobre 1789. 

(2) Grid» 4 aprile 1786. 

(3) Piano di regolamento per le farmacìe della Lombardia 
austriaca: Milano, 1788 , in 4.° - Piano di regolamento del 
direttorio medico-chirurgico; come sopra, ini." 
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l'inverno; poi dopo un viaggio in Francia, Inghil- 
terra e Germania, ritornò in Milano la sera del 
16 dicembre dell'anno successivo. La popolazio- 
ne, riguardando la sua assenza come una disap- 
provazione delle fatte novità, gli andò incontro 
con immenso concorso. 

Questo generale sconvolgimento, e ricostituzio* 
ne degli ordini di uno Slato, non operavasi nella 
sola austriaca Lombardia; anzi non fu che l'ap- 
plicazione ad essa di quanto erasi già posto in 
pratica nella Germania.! motupropri, gli editti, le 
istruzioni, i regolamenti, i decreti furono colà 
del pari così varii e moltiplicati , che eolla loro 
unione si formò una raccolta assai voluminosa C>. 
Nè queste altresì erano le sole cure che occupa- 
vano l'ardente, inquieto e risoluto animo del so- 
vrano. Nel breve e tumultuario sno regno di dieci 
anni, egli impegnò gr-avi discussioni coli' Olanda 
per la libera navigazione della Schelda; assistette 
nell'acquisto importantissimo della Crimea l'im- 
peratrice delle Russie, che male il rimeritò; driz- 
zò le più diligenti macchine politiche ad impos- 
sessarsi della Baviera in cambio de* suoi Paesi 
Bassi, e ne rimase deluso per l'astuzia e l'oppo- 
sizione del vecchio re di Prussia; e mentre già 
trovavasi in gravi imbarazzi per la ribellione dei 
Fiamminghi, la brama di partecipare colla Russia 
allo smembramento della Turchìa l'impegnò im- 
provvidamente in una guerra disastrosa e disgra- 
fi} Codice di S. 31. l'imperatore Giuseppe II, tradotto 
dal tedesco da Bartohmmco /lari-uni ; ìlihna , presso Ga- 
leazzo, 1787 c Mg., \, in 8." 
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ziata che divorò uomini e tesori, per i cui danni 
inestimabili non ebbe specie di compenso, e nel 
corso della quale l'onore dell'armi fu appena sai- 
vaio dalla vittoria sociale di Rimnick, e dalla pre- 
sa di Belgrado, seguita il 9 ottobre 1789. Fu questa 
una scarsa consolazione all'animo afflitto e abbat- 
tuto dell'imperatore per l'offeso amor proprio, 
pur la delusa ambizione, per le perturbazioni e 
disobbedienze interne, essendo esausti e raalcon- 
t"ntì i popoli, più province rovinate dalla guer- 
ra, e vuoto l'erario. {1790) I disagi del corpo nei 
campeggiamenti militari, ai quali infaustamente 
Iia voluto prender parte nella guerra turchesca, 
la soverchia applicazione agli affari, e le angustie 
e le afflizioni morali aveaoo logorato la robustez- 
za del suo fisico temperamento, e Io ridussero a 
morire di consunzione il so febbraio del 1790, 
essendo appena giunto all'età d'anni quarantano- 
ve. Sembra che Giuseppe II avrebbe dovuto essere 
fra i sovrani il più facile ad essere giudicato, per- 
cbè fece più fatti; pure fu quello su cui i giudizi 
rimasero più divisi, perchè le sue opere erano 
t.i! volta fra sè contraddicenti, e* perchè le passio- 
ni, una religione male intesa, e gl'i offesi interessi 
presero parte a qiie' giudizi. Tutti. si accordano 
Dell'attribuirgli un carattere dispotico, inflessi- 
bile, irrequieto, novatore. Era economo e tem- 
perante, avea modi disinvolti e famigliari, e di- 
scorsi insinuanti. In generale le sue intenzioni 
furono migliori che i fatti, c questi, migliori dei 
modi usati nell' eseguirli. Chi disse ch'egli avea 
vululo procurare la felicità dei sudditi a colpi 
di bastone, disse il vero con acerbe parole, (.■no 
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de' primi suoi atli fu, nel 1780, l'abolizione della 
servitù feudale De' suoi stati della Germania. Fece 
costruire a grandi spese strade e canali, incoragli 
il commercio e le manifatture, e rese aperte e li- 
bere le comunicazioni tra le province. Protesse, 
senza ostentarlo, le lettere e le scienze in tutti i 
suoi Stali, instttuì cattedre, scuole, biblioteche, 

0 accrebbe le esistenti; promosse la libertà della 
stampa e la pubblica istruzione; e, per una delle 
sue abituali contraddizioni, proibì ad ognuno del 
suoi sudditi il visitare paesi esteri prima di aver 
compito i ventisette anni (>). IVon ostante la sua 
filantropia, le sue massime diplomatiche si tro- 
varono al livello dì quelle de' gabinetti dì Berlino 
e di Pietroburgo. Ebbe pure rimprovero di simu- 
lazione e di doppiezza, non meno nelle relazioni 
cogli esteri che coi propri sudditi (2). Il molto be- 
ne che fece e le sue utili riforme, bencbè dura- 
mente eseguite, male accolte, contrastale, e in 
parte rivocale, furono un seme che fruttificò lar- 
gamente, e un frutto certissimo e indistruggibilé 
sarà quello per cui la magia e la tirannia delle 
opinioni vennero dissipate per sempre. Più amara 
fu la ricompensa raccolta dall'autore di lauti can- 
giamenti, mentre n'ebbe dispiaceri infiniti, e pri- 
ma di morire vidde ne' vari! suoi domini! disde- 
gnate le sue riforme, generale il malcontento per 

1 danni di una guerra sconsigliatamente intra- 
presa e peggio condotta, e sordo j ma sensibile, 

(t) Coxe, Storia della casad'Austria^om. VI, cap, CXX1V. 
(2) Idem, Storia citata, cap. CXXVII1 e CXXIX. 
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fra i sudditi un fermento, che esprìmeva il biso- 
gno di cangiar sorte. 

Restituire la calma fra i popoli, metter fine al- 
la guerra e ad ogni spesa straordinaria, restaura- 
rti le fonti della rendila, furono le prime cure di 
Leopoldo H, giunto io Vienna il 12 marzo. Dopo 
di aver formalo nel lungo governo di venticinque 
anni la felicità della Toscana, egli recava sul trono 
austriaco la più bella riputazione di un sovrano 
filosofo e filantropo, ed ebbe in questa il miglior 
mediatore per riuscire nel suo .intento. Eletto \1 
3o settembre all'Impeto, ricevette il i5 novem- 
bre la corona d'Ungheria, e parli da Buda pie- 
namente riconciliato con quella generosa nazio- 
ne. Ristabilì come potè e gli parve la sua autori- 
ti nelle province belgiche; e nell'estate seguente 
fermò la pace co'Turchi, con restituir loro Bel- 
grado e le altre conquiste. Io questa sistematica 
riconciliazione del sovrano co' suoi sudditi la 
Lombardia non fu trascurata. I corpi civici fu- 
rono invitati ad esporre in iscritto le loro ri- 
mostranze, e queste furono recate a Vienna dai 
deputati loro, colà espressamente chiamati ( r ). 
(1791) Nò tardarono ad essere conosciute le so- 
vrane risoluzioni (2). La congregazione dello Sla- 
to d'i Milano, abolita nel 1786, venne repri- 
stinata. Si confermarono le prerogative ai corpi 
civici. L'amministrazione de'Iuoghi pii fu re- 
stituita ai capitoli e alle congregazioni, conser- 

(!) R. dispaccio fi maggio 1790. 

(2) K. dispaccio 30 gennaio 1791, portante le sovrane Ri- 
soluzioni sulle diroaoile d e' pubblici ce, 
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vaio in Milano il corpo elemosiniere. Soppresse 
Je intendenze politiche provinciali, ne furono de- 
legate le ìncnmbenze ai pretori; cosi la polizia di 
Milano passò nelle attribuzioni del capitano di 
giustizia. Fu modificato il regolamento perle scuo- 
le normali, e queste rese gratuite indistintamen- 
te ('). A tali provvidenze segui dappresso una 
nuova sistemazione del governo, coli' erezione dì 
una conferenza governativa e la repristinazione 
del magistrato politico camerale, cui furono ag- 
gregate le attribuzioni del soppresso consiglio (-). 
Anche i Mantovani furono rimandati contenti, col- 
l' essersi separata l'amministrazione della loro pro- 
vincia da quella del Milanese, alla quale era stata, 
aggregata sei anni avanti, colla sola dipendenza 
dal governo generale della Lombardia w. Ho cre- 
duto di dover esporre con un preciso dettaglio la 
storia sommaria della legislazione austrìaca in 
questo paese, incominciando dal regno dì Maria 
Teresa, per più ragioni. Primieramente perchè 
finora questo lavoro non era stato fatto; inoltre 
perchè corre di quella una confusa celebrità, men- 
tre i contemporanei in generale, per la rapida 
successione, e l'affastellamento delle cose, se ne 
formarono un'idea poco diversa da quella del 
caos; e finalmente perchè, oltre qualche nasc.ita 
o morte dì persone illustri, e qualche caso o isti-. 



(1) Citalo reni diipaccio 30 gennaio 1391 ; eiiifli 20 gen- 
naio e 25 luglio dello siesso anno. 

(2) Edillo 20 marzo 1791; Piano del magislralo jjoIìIlcq 
camerale ec. in ibi. 

(3) Grida 23 agosto 1785; decreto 24 gennaio 1791. 
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tuzione patria, te fasi e i fatti dell'amministrazio- 
ne interna Bono i soli elementi per la storia di 
uno Stato di provincia. Chè se quelli tra i miei 
lettori , non avvezzi a siffatte discussioni, a questa 
parte della mia narrazione si saranno annoiati, io 
confesso con verità che ben più di essi mi sono 
. annoiato scrivendola. 

In quest'anno, per la morte della principessa Ma- 
ria Teresa Cibo Malaspina, vedova del duca di Mo- 
dena Francesco IH e signora del ducato di Massa 
e Carrara, la di lei figlia Maria Beatrice; consorte 
del reale arciduca Ferdinando, le succedette in 
que' domimi. Nel mese di aprile venne l'impera- 
tore in Italia, accompagnando a Firenze il suo 
secondogenito Ferdinando, nuovo gran duca di 
Toscana. Passò da Venezia, dove ritrovossi col 
re e colla regina di Napoli; nel- ritorno dalla To- 
scana visitò Mantova, indi Cremona, Lodi, Pa- 
via, e il 28 maggio entrò in Milano. Ammise pri- 
mo all'udienza l'arcivescovo, quindi il ministro 
plenipotenziario, poi il comandante delle armi; 
in seguito tutti ad un tratto ì consiglieri, e final- 
mente in corpo i ciambellani. La vita che menò . 
io Milano era uniforme. Alla mattina visitava i 
pubblici stabilimenti, poscia ammetteva chiunque 
all'udienza. Nell'anticamera vi era tutta la cor- 
tesia, e il primo venuto era il primo introdotto, 
col solo riguardo che le donne precedevano. La 
sera poche volte fu in teatro, e fu veduto a piedi 
girare per le strade della città colla sola compa- 
gnia di due arciduchi suoi figli, che seco aveà 
condotti. Questo principe non amava di accostarsi 
nè i magnati, nè Ì militari, nè i prelati, nè alcuna 
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rsona che si desse fi er importante; e" preferiva 
ammettere alla familiarità persone che non 
avessero pretensione alcuna. Era co' suoi figli af- 
fettuoso senza sovranità, ed essi lo trattavano co- 
me un amico. Visitò minutamente le carceri, ma 
non fece liberare alcuno. Parve che le opinioni 
teològiche e le teorìe criminali fossero le due co* 
se' che sopra le altre lo interessassero. Si tratten- 
ne in Milano fino alla sera del 28 giugno. Par- 
tendo lasciò il popolo a sè affezionato, ed ha po- 
tuto conoscerlo dalla folla accorsa alla partenza, 
e dalle voci che mostravano desiderio della sua 
felicità e brama del suo ritorno. 

Né egli, nè il popolo sapevano che salutavansì 
per l'ultima volta. Non era per anco tornato a 
Vienna che s'avvide della mala riuscita delle pra- 
tiche da lui mosse per frenare il torrente della 
rivoluzione di Francia a difesa di una sorella e 
di un cognato che sedevano su quel trono ('), e 
d' essersi tirato addosso la guerra che ^voleva 
evitare. (1792) Essendo in quest'angosciosa agi- 
tazione d'animo, egli esalò in Vienna U 1.° di 
marzo l'ultimo fiato, in tre soli giorni di malattia, 
dopo due anni del nuovo regno, e circa quaran- 
tacinque di età. Chi il disse morto di malattia dì 
petto, chi dì dissenteria; e come è costume del 
volgo nel giudicare delle morti precipitose dei 
grandi, non manco chi pretese di attribuirla ad 

(!) Veggansi la sua lettera circolare -agli altri sovrani del- 
l'Europa, in data di Padova 6 luglio 1791, E la sua dicbia- 
raiiotie falla nnilamenfe al re di Prussia, data in Pilnili, il 
27 agoslo dello steiso anno* -Cose, Storia et., Ioni. VI, capi- 
tolo GXXXI1I. 
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•una causa straordinaria ('), Egli lasciò ì popoli 
più tranquilli, ma angustiati dalle esigenze dei 
preparativi guerreschi, e agitati per la prospetti- 
va ai un procelloso e sinistro avvenire. E don 
s'ingannarono; mentre l'eredità che da lui con- 
seguirono il successore e i sudditi, furono ven- 
tidue anni di guerre distruggine! e di calamità 
senza fine e senza esempio. Fu principe di caràt- 
tere paciGco, affabile, amante dell'ordine e del- 
l'economia. Col suo fratello e antecessore ebbe 
comune il rimprovero di essere stato troppo ami- 
co delle novazioni e troppo minuzioso ne 1 rego- 
lamenti, come la lode di avere fondato tra i po- 
poli un migliore governo. Più del fratello rispet- 
tò la pubblica opinione, e non meno fermo di 
lui, si mostrò più avveduto e più prudente. La 
stima che lasciò di sò come imperatore, fu infe- 
riore a quella che aveasi acquistato come gran 
duca. A giustificare questa differenza possono al- 
legarsi più cause: la brevità del nuovo regno, la 
contusione e gli imbarazzi in cui l'ha trovato, la 
somma di fficoltà de' tempi, che preludevano a! 
più grande sconvolgimento politico, e alla suc- 
cessiva più grande catastrofe che abbia mai vedu- 
to il mondo; ma quando si osservi che ne'falti 
pubblici di que'due anni (che pure molti ne ope- 
rò) non fece mostra Leopoldo di alcun lampo di 
quel genio che sfavillò di sì bella luce nella To- 
scana, sembra potersi accostare di più alla verità, 
dicendo che il nuovo teatro delle sue azioni fa 

(I) Caie, luogo citato. • Bossi. Sloria d' Italia, iota. XIX 

ri. mi. 
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per esso troppo vasto; e avvenne <Ii luì ciò che 
sarebbe accaduta nel regno delle belle art! a Giu- 
lio Clovio, miniatore eccellen-issiniOj se la sorte 
lo avesse costretto ad eseguire le gigantesche im- 
prese tli Michelangelo. 
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Abbia tegraSSO, SUO castello, abitnto dal duca Filippo Un. 

ria Sforza, li, agg; — costretto alla resa dai conte 

Sforza, UI, 56; — colà si ritirano Ì Francesi) oSj. 
Abdictat, tri buio su la navigazione, I, 356. 
Abiti de' dottori collegiali e delle matrone alle nozze di 

Lodovico il Sforo, III, 101. 
Abruzzo, vi guerreggia Sforza, padre di Francesco , III, 

a 7- 

Adalberto, marchese d'Ivrea, I, i£i ; — proclamato re 
d-h.1», 

Adalberto , figlio di Berengario secondo,!, i6o-i64> 
Adda, fiume, combattimento tra i Veneziani c Lodovi- 
co de cimo secondo, III; ib'8; — la città di Milano chic 
de di renderla navigabile , 511 
Ador.H1 Raffaele e Baruabu, genovesi, lettera ad essi 
scritta nel tempo della carestia in Milano, III, 4-5, 
Dota fi). 

Adriano primo, papa, invita Carlomagno a combattere i 

Longobardi, I, n3. 
Ad mano quarto, papa, incorona l'imperatore Federico, 

I, aeja. 

Adriano sesto, papa, suo breve pontificato; piuttosto sa- 

cerdoie auzicbè sovrano, IV, 3g. 
Adori ed altre terre del Milanese, invase dadi Srizzeti, 

IB. 174- 

Vara, St. di Milano, T.IV. p 
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Asn.d.ll. e Mirabello, un. ™ j V«f ;» »" >8"«-:- - 

„,,id. Lodovico d™mo.ecoodo,I II .69. 
»"» Ma Maria, rmwn.Ma , lodala, IV , 3o,, 
. sC - e ' h .., n. i-ritorto milanese nel secolo decimoso- 

a» - »». . a. ori #« «' p™°- 

S™ ìli 4l, 4SI - promos.. d.lf .rm..co»o C0..0- 
nics Matteo primo, H, t'7i — muore elu 

■>» -a «cop.re "n* 40 ! 

Alhama i,< ; . 1 . Mantova, ne). 

«Tt„,„, cU.,... e» F.d.nc. prono, 

S ili M ""° « * 

Pavia, IV.5,; - foreon.lla I »• , m 

i™;^È^a^:^™-=^^.'v. 

Albuq^JEhque (d') (luca , governatore di Milano 1 IV, rt>3; 

Alciìto ZdiaTi", - ™ ™° rt< ' "° ra *°'°'" ' 
AL "'..Si>r.0Gi..««i, «.«co, del» da poi *«■ 

p,, rcilo . prigioni.™ nella »■.""«'» ° c '„ Dqui „, 

lBo ' 1 Milana come IratUtO da Barna- 

Aussundk.KO, podestà di Milano, corno 

bò Visconti, II, ai». . ne \ consiglio di 

lunese, 11, 4Ì> 
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Alessandro sesto, patta, lenta frastornare la discesa dì 
Carlo ottavo in Julia, III, ro8; — si collega con 
Lodovico decimo s eco udo e coi Veneziani; sue prete- 
se, i aB. 

Alfonso, re di Napoli, collegato contra il duca Filippo 
Maria Visconti, II,5oi: — fallo prigioniero, acquista 
la libertà, 510,51,. 

AuiODono, astrologo prediletto da Lodovico il Moro, sua 
falsa predizione, II], i5 7 . 

Alva o Alila (il') duca, governatore dì Milano, IV, i5g. 

AlviANO (d'), duce dei Veneti, III, iGB, 169; — chia- 
mato in soccorso da Francesco primo alla battaglia di 
Marignano, 307, 308. 

Amboise (d') Carlo, gran maestro, comandante le armi 
francesi in Italia, quarto governatore di Milano, muo- 
re in Correggio: suo lunerale in Milano, III, 175. 

Amboise, conte , ucciso nella battaglia di Marignano, III, 
■209. 

Ambkicurt, ferito e prigioniero nella battaglia di Pavia , 

IV, 54. 

AMBROGIO (sunto) stabilisce la liturgia della chiesa Mila- 
nese; sua condotta con Teodoro, I, 82, 83. 

AMBROGIO (sani'), monastero de'Cislercensi eretto ai tem- 
pi di Lodovico il Moro, III, 1 15, nota (a). 

Anagni, concilio ivi tenuto, 1, 3 1 8. 

Andrea, arcivescovo di Milano, suo testamento come 

scritto lalinamcnle, I , 1 4?> 
Angeliche, pia associazione di zitelle, loro origine, IV, 

Angera (il' ) conti, origine della cronaca loro , II, 261. 

A«GIò (d ) Carlo, re di Sicilia, eletto per cinque anni si- 
gnore di Milano, lì, 56. 

Angiò Henulo , scacciato dal regno da Alfonso di Ara- 
gona, è accollo in Milano come amico ed alleato dai 
duca Sforza, III, G8. 

ASGUtSSOLA conte Carlo, lodalo, II, li(8, 

Angoulewe (.!') duchessa, di Savoia, madre di Francesco 
primo, re dì Francia, scrive a Carlo quinto per la pri- 
gionia del Tiglio, e coopera aita lega detta Sartia, IV, 
56 e seg. 

Angouleme (eÌ'1 duca, terzogenito di Francesco primo; 
proposto a duca di Milano, IV, i33. 



348 TAVOLA GENERALE 

ANNONE Giambattista , ficco mercante di seta in Milano, 

riduce a compimento il portico delio spedii M aggiore , 

IV, a56. 

Antflminelli Caslruccio, signore di Lucca ed amico dei 

Visconti, II, »3i. 
Antiquario Jacopo, segretario di Lodovico il Moro, III, 

130. 

Affiato (da) Giovanni , suo pessimo governo, III, 4o. 

AlUGONA ((!') Isabella k promessa sposa a Giovanni Ga- 
leazzo Maria Sforza io età d' anni quattro , III, 84; — 
celebra le nozze in età d' anni venti , feste pompose 

10 quella occasione, 99; — convive con Beatrice, no- 
glie di Lodovico il Moro; dissaporì tra di esse, io3; — 
di lei sventure , io4; — relegata nel castello di Pavia, 
perde il marito estinto da consunzione, 108; — colà ode 
la proclamazione del Mora a duca di Milano a pregiu- 
dizio dei proprio primogenito, uà, — si rilira a Bari 
colle due figlie, i4o- 

ArtCELLi Bartolommeo , perchè appiccato sotto Piacenza, 
II, 396. 

Augelli Filippo , signoro di Piacenza, li, ivi, 
Augelli Giovanni, sua funesta mone, II, ivL 
AnciiMTO Battista, ambasciatore a Carlo quinto, IV, 1 44- 
ARC1I1NTO Giuseppe, arcivescovo di Milano, IV, a53. 
Apcimrolui Guido Antonio, arcivescovo di Milano, erige 

11 pulawo arcivescovile, III, m3, nota (3). 

Arco Romano, sua origine, I, 05 e seg. ; — preso da- 
gli Imperiali sotto Barba rossa, 296, 1 

AHDER1CO, arcivescovo di Milano, motivo delle insidie 
ad esso lui lese \a Pavia, I, 140, ufi. 

AHDUlNOj msrebese d'Ivrea, eletto re d'Italia, sue »• 
rende, 1, 167. 

AitEsi Bartolomeo, conte, IV, a55; — Iodato, sua mor- 
le, a5 7 . 

Aretino Leone, architetto, opera sua insigne, IV, i58, 

Arialdo, diacono, contrario al matrimonio dei preti, I, 

Akibehto, arcivescovo, come si soscrìve nel concilio di 
Pavia; sua indole generosa e benefica; fonda un ospe- 
dale, I, 169 e seg.; — fatali conseguenze della sua no. - 



TAVOLA GENERALE 3<Ì9 
mina al vescovado di Lodi, suo splendido vivere; sua 
condotta con alcuni supposi! eretici, 172 e seg.; — 
sue militari spedizioni, arrestato in Pavia; fitto libero, 
prende il partito (lei nobili; è scaccialo dalla città; 
sua religione, suo carotiere, sue militari imprese; in- 
venzione del corroccio, ad esso lui dovuta, 1 7 3- 1 S:~>. 

Armiile o braccialetti, uso e valore loro , HI, 100. 

AssucrUC (d 1 ) conte, comanda i Francesi con Ira Ga- 
leazzo, ed è fatto prigione, ii, s5o. 

Arnaldo, arcivescovo di M «gonza, collegato di Federico 
primo, imperatore, 1,20.5. 

Arnoldo, duca di Baviera, è vinto da Ugone re d'Italia, 

I, <4o e seg. 

AnNOLFO primo, arcivescovo di Milano, va ambascia- 
tore a Costantinopoli, e porla a Milano un amico mo- 
numento, tuttora, esiliente, J, 166, 167. 

Arnolfo secondo, arcivescovo, da chi consacrato, I, > 4 f . 

Arrigo, vescovo di Trento, II, i3a, 

Arti e manifatture, stato loro nel decimo secolo, I, 
■ 45 e seg.; — loro progressi sono Azione Visconti , 

II, 144 e seg.; — sotto l' arcivescovo Giovanni, .95 
e seg, ; — poi sotto i tre duchi di quella famiglia, 3og 
e seg. 

Atrio di Sant'Ambrogio, sua origine; I, 1 19. 
Aitendolo Giacomo, padre di Francesco Sforza, II, 
3o4. 

Attila, re degli Unni, incendia 'e distrugge Milano, I, 
90 e seg. 

A ttone. errato illegittimamente arcivescovo di Milano, 

I, 230,237. 
AtlTARt, re dei Longobardi, I. io3. 

AVOCADKO conte, Luigi, dà Brescia ai Veneziani, III, 
1 79' — 6UO infelice fine e dei propri figli, 180. 

Avvocati, famiglia potente in Novara, II, 73. 

Azarkes , comandante dell'armata tedesca in Pavia, 
muore non senza sospetto di veleno, III, 268, no- 
ta (4); 269, 370, nota (1). 

Azzone Visconti, suo nascita, II, 78; — come salvato 
nella presa di Piacenza , 123 e seg.; — sub prigionia 
e liberazione, i3o-i33; — comprala carica di Vicario 
impellale, e si rappacifica con Giovanni vigesiniosfi- 
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condo, i38 e scg,; — Nominalo signore di Milano, la 
cigno dì nuove mura ; sue muze, sue conquiste, sua 
Governo, i5B; — sconfigge, o come ribelle punisce 
il cugino suo Lodrisio, ii(a; — estensione del suo 
domìnio; suo amore per le arti; fa innalzare la torre 
di San Goliardo; protegge gli artefici e l'industria, l44; 
— sua morte, 1Ì7; — è il primo dei Visconti a far 
imprimere nelle monete il suo nome e le sue insegne, 

B 

Baggi Andrea, congiuralo centra il duca Giovanni Da- 
ria Visconti, li, 287. 
Baogi Paolo, come sopra, li, fui. 

Baccio (da) Anselmo, fatto pontefice col nome di 
Alessandro secondo, contrario al matrimonio dei preti, 

Balducci Giovanni, scultore pisang, li, ifi. 
Balsamo Ola) Carlo, II, 33. 

Balibar" Ermolao, ambasciatore, suoi versi latini in lo- 
de diLodovico Sforza, III, 119, — 

Barbato Andrea, ngostiuiano, dello Andrea da Ferrar», 
predicatore eloquente, eccita i Milanesi contra ì Fran- 
cesi, III, 748. 

B ABBIA Ito (di) Allieriro, conte di Cunio , II, 5oa, — 
diede il sopranome di<S forza al padre del conte Frac 
cesco ; ebe militava scilo il ili lui comando. III, 7. 

Barbieri, legge clic proibisce ad essi i] radere la barba 
nei giorni festivi, III, 18, 19, nota (,). 

Bahnabò Visconti, sospetto di congiura contra lo zio, 
viene esiliato e perseguitato, II, 1 54 ; — richiamare 
in patria, conduce a sposa Regina della Scala, ed è 
scomunicato da Clemente seslo, 160, ìfit, idi; — divide 
il principato co' fratelli, ic,5; — riceve in Milano l'impe- 
ratore Carlo quarto, jrjfj; — gli Imperiali sono battuti 
da lui a Casoratc, 200; — suoi tentativi per recuperare 
Bologna, sue discordie col fratello; è due volle . «comuni- 
calo; delitti a lui imputati, ao5, 106, — crociata con- 
tra di esso pubblicala, 207; — si rappacifica col pon- 
tefice, aio; — lega dei priucipi Italiani contra di 
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lui; nuova scomunica; è spoglialo Ho 11* imperatore dì 
ogni [itolo; atroce sua ronciotta, e suo tirannico govcr. 
no, ai i e seg.; — confronto fi a esso ed il fralello, 558; 
— fabbrica ii castello di Treno, 118; — altri falli, ivi 
e scg. ; — fallo prigione dal conle di Virili, viene tra- 
dotto nel castello di T rezzo, ove perisce, a^i ; — suoi 
palazzi, saccheggiati dui popolo, 3^3- 

Bassi Martino, famoso architeiio, IV, 184. 

Bayard, cavaliere, ferito alla battaglia di Malignano, III, 
309. 

Bazan Alvaro , marchese di Santa Croce, governatore di 
Milano, IV. HO. 

Beccaria, famìglia polenlein Pavia, li, 73; — suo splen- 
dore in essa città nel decimoquarlo secolo, e sue "per- 
secuzioni ; esiliata dal marchese di Monferrato, 101 , 
non. 

Beccaria marchese don Cesare, Iodato, II, 226 e IV, 
3o4. 

Beccaria Malico insulla la pubblica miseria dei Pavesi 
con un cornilo magnifico: sua descrizione, III, 272. 

Belgioioso (di) come Carlo, spedito da Lodovico il Moro 
a Carlo ottavo, compie con destrezza la sua missione e 
in cinque soli giorni ritorna da Parigi, III, io5. 

Belisario, duce dell' Imperio conlra i Goti, I, 96, 97. 

Iìf.llinzona (ria) Giovanni, segretario di Stato di Lodo- 
vico il Moro, III, mo. 

Bellisi.E (Hi-) mi re scialili, comandante de' Francesi, sua 
disella al colle dell'Assietla, IV, igl. 

IiEr-EDETTO ottavo incorona l'imperatore Enrico pri- 

Benzone Giorgio, s' impadronisce di Crema a danno 
del proprio zio, li, 578, 

Berengario primo, duca del Friuli, elettore d'Italia; sue 
imprese: mite e generoso suo governo; sua deplora» 
bile morte, 1, isf .53. 

Berengario secondo, marchese d'Ivrea, sua astuta e ne- 
fanda condotta, I, >4' e seg.; — k proclamalo re d* !• 
talia, t .-54 i — abbonito dai sudditi pei suoi delitti, e 
costretto alla fuga, i5gescg».; — viene colla meglio 
relegalo nella Germania, 164, 

Berengario cardinale, destinalo a processare Matteo 
Visconti, II, in. 
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Bernardo {san), stabilimento de' suoi frati io Milano, I, 

277, e segg. ; — ricusa la dignità di arcivescovo , 280, 
Bescapè Pietro, milanese, poeta, saggio dei suoi versi, 

II, 190. 

Bescafe Carlo, vescovo di Novara, scrittore della vita di 
fan Carlo, IV, 227. 

Bianca di Savoia, moglie di Galeazzo secondo , II, 223. 

Bianca Maria, sposa del conte Francesco Sforza, rico- 
nosciuta col marito duchessa di Milano, III, 6o, 61; 
— accoglie in Milano il re Renaio d'Angiò, 68; — 
rimasta vedova, richiede il favore di lutti i principi d'I- 
talia a prò del suo primogenito Galeazzo, 76, 77; — 
tristo guiderdone riceve delle sue materne cure, e cessa 
di vivere in Mari guano, mentre disegnava di stabilirsi 
a Cremona, 80, 81. 

Bianchi Matteo, architetto in Milano, di gusto corrotto. 
IV, 280. 

ElANDHATE (di) conte Guido, duce de'Milanesi durante 
il blocco di Federico primo, viene distinto dall' impera. 

Eiassoko (da) An speri o, arcivescovo, ristoratore di Mi- 
lano, I, 118; — sue lodi; atrio di sant'Ambrogio da 
esso fabbricato, 1 19, 

Biglia Andrea, citato, II, 283. 

Bihago Lampugniuo, spedito onde sedare i malcontenti, 
Wva lavila a stento, III, 4 7 . 

IIiraGa Lodovico, sua ardita impresa IV, i55. 

Iìlakcaj (Sainl), suo miserando line, III, a5l, 

Boccanegr* Simone, doge di Genova, 11, 201. 

Bocca bdo Mainerio, suo testamento citato, I, 246. 

Boisio (da) Anselmo, arcivescovo di Mìlauo, I, 1Ò1 ; — 
esilo infelice della spedizione da lui intrapresa per con- 
siglio del papa, 256,6 seg,; — muore in Costantinopoli; 

li olthasio Antonio, pittore, III, 112. 

Buna di Savoia, sposa il duca Galeazzo Maria Sforza, 
III, 78 ; — vedova e Lutrice del nuovo duca, in tutto si 
altìda n Cicco Simonetta c.3; — ammette alla sua con- 
fidenza Antonio Trassino, odialo da Cicco, 961 — dis- 
avventure prodotte dalla imprudente di lei condotta ; 
conseguenze, 97, e seg. 
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Donate (da) Ardevi™, consolo in Militilo, 1, 3a3. ' 
BONIFACIO oliavo, papi, regola a suo caprìccio la chiesa 

milanese, II, 7G. 
Bonifacio, marchese della Toscana, collegalo di Alber- 
to arcivescovo, I, 158. 
Bono, frale, fonda il ritiro di Sonia Valeria in Milano, 
. IV, i5a. 

BOHNIVET, duce dei Francesi, III, a55. 

IlONSICNORE Niccolò, sanese, ministro di Enrico settimo, 
suoi maneggi e come ricevuti, li j 97. e seg. 

Borri cavaliere Giuseppe Francesco, riguardato come il 
Cagliostro del secolo d e ci mas e Ili mo; suo alto ingegno, 
suoi errori, sua morie, IV, a58, 

Borromeo Vitaliano, uomo illustre e (autore delia-liber- 
tà ; costretto a salvarsi colla fuga, 111, 4o. 

Horro:hi:o Giovanni, amico di Cicco Simonetta, sua con- 
dotta, lodalo dal Corio per le sue virtù, III, o5; — ac- 
compagna alle staffe Giovanni Galeazzo Maria Sforza 
ed Isabella d' Aragona nelle loro nozze, 101. 

Borromeo Giberto, nominato senatore, 111, i5q. 

Borromeo Federigo, eletto capitano generale della Chie- 
sa, IV, 163. 

Borhomeo san Carlo, figlio del conte Giberto e di Mar- 
gherita dei Medici, nepole di Pio quarto, eletto eardi- 
ualei IV, 1 6 1 ; — nominato arcivescovo di Milano, en- 
tra al possesso di siffatta dignità, i64j — sua coudolta, 
sue istituzioni e riforme, 166-170; — congiura ordita 
a di lui danno, 170 ; — sub generosa condotta durante 
il contagio, e sue pie e magnifiche fondazioni, 178; — 
sua morte; doti esimie del suo grand' animo, 180. 

Borromeo Federico, cardinale, arcivescovo di Milano , 
IV, i83; — sua protezione accordata alle scienze, alle 
lettere, alle arti, ai 1-212 ; — erige la biblioteca Am- 
brosiana, — altre numerose sue fondazioni , ivi ; 
— suo viaggio a Roma onde venire ad accordo col pa- 
pa su le giurisdizionali controversie, ii3 ; — sua pieto- 
sa condona durante la peste che afflisse Milana, 317; 

Borsaro Francesco, milanese, genero del Petrarca, 
II, i65. 

Bossi Teodoro, avverso al governo monarchico. II, 3i8; 
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— scoperto di' celi era d* inlelligOMB col (tonte Sfor- 
za ; suo funesto fine, HI, 39- 4o. 

Bo?st Luigi porta a Milano in trionfo lo insegne di San 
marco, HI, 53. „ „ 

Bossi Giacomo , decapitalo come ribelle alla patria , 

BoOTrSs (di), comand-olc i Francesi m Iiali-; Ty, tri*. 
Bourbon (di) principe, governatore di Milano, 111, 3ii; 

_ viene richiamato, mS. , 
BuaitHTE da Urbino; chiamato a Milano da Lodovico .1 

Moro come maestro di architettura, ,11, 1 13. ■ 
BntSSEY Antonio, ministro, maneggia alla dieta elvetica 

il colpo decisivo onde detronimre -Lodovico il Moro, 

III, i55 e seg.; — onde quel duca è tradito e faLto 

prigioniero in Novara, 1 58 e seg. 
Brivio Tommaso, vicario dell' arcivescovo, come trattelo 

da Barnar.6, 11,111. 
Brtfio, che aienifichi, 1,-ioq. . 
BuiiNABBOTi Michel Angelo, suo disegno del deposito di 

Gian Giacomo de' Medici, IV, i58, noia (i). 
Bussolahi (.le') Frà Giacomo, agostiniano, sua influenza e 

considerazione nella città di Pavia, II, aoa e seg; — 

muore in carcere, 2o5, 



Cacci* Frà Bertolommeo, domenicano, sue efficaci pero- 
razioni al popolo a favore di Eslorc e Giovanni Viscon- 
ti, H, 390. 

Caccia Antonio, senatore, III, 1 io. 

Caccia Federico, arcivescovo di Milano, IV, 533. 

Caimo Eusebio, ucciso -dai sicari del duca Filippo Maria 
Visconti, II, 007. 

Caccia Giovanni, decapitato come ribelle alla patria , 
III, io. 

Calchi o Calco Tristano, storico milanese, citato, HI, 
114, 

Calchi Bartolomeo, istituisce scuole pubbliche in Mila- 
no, IH , u3. — segretario di Stato dì Lodovico il 
Moro, 120. 
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Calcondila Demetrio, proietto e beneficalo da Lodovico 

il Moro, IH, 1)3. 
Campagna Lorenzo, prevosto, uno de congiurali coni» 

san Cailo Borromeo, IV, 170. 
Cane Facino, comandante al servizio di Giovanni Maria 

Visconti, governa come sovrano, II, 278, 289; ■ — ma 

morie, arjo. 

Casobmo Paolo fonda in Milano le scuole Canolb'tane, 
IV, 

Capka GiambUlisla, vicario di Provvisione, lodato, IV, 
..76. 

Cakacena (di) marchese, governatore di Milano, IV, 
331 ; — si oppine con fori una ai Gallo- Estensi, 238 ; 
— altre sue guerresche imprese, 242 e seg.; — passa al 
governo delle armi in Fiandra, t^i. 

Caravaggio (di) Polidoro, scolaro del gran Leonardo, 

Cahcano Pielro assegna [ulte le sue ricchezze ad opere 
piccose, IV, 237. 

Cakdako Girolamo, Ielle rato illustre. Il J, n4; — sua 
morte, IV, 178. 

Cahdona (di| Raimondo, duce de'crocesignati sotto Mila- 
no, II, 133. 

Cahdona (ili) Luigi viene a Milano a ricevere il giura, 
mento di fedellà » Filippo secondo re di Spagna, IV, 1 57. 

Carlo quarto, imperatole, viene in Italia; istigato invano 
a danno de' Visconti; come accollo ed onoralo; dona, 
ti vi fattigli dai Visconti; li dichiara vicari imperiali, II, 
10.5, 196, 197; — incoronato re d'Italia; feste eseguile, 
Ionia in Gei mania, 199; — 'perchè priva i Visconti 

C Aulo quinto, imperatore, sue qualità ; pretende usurpa- 
lo il dominio del M italiese da Francesco primo; slrigne 
lega col papa. III, a55 e seg. ; — recasi al congresso 
in Bologna, IV, 107; — dà I" investitura del ducato di 
Milano al proprio figlio don Filippo, i44-'45; — ri- 
nunzia al tìglio Filippo i suoi domimi; sua morte, 
167, 159. 

Carlo oliavo, re di Francia, eccitato al/a conquista del 
regno di Napoli, passa in Italia, III, 108 ; — e accollo 
da Lodovico il Moro; sua visita al duca Gian Galeaz zo 
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infermo in Pavia, ivi; — si impadronisce del regno di 
Napoli;fatti ivi occorsi, 123; — ritorna da Napoli e 
quindi io Francia, 1 2.', ; — sua morie, 127. 

Carlo secondo, re di Spagna, -sua morte, suggello di 
aspra guerra per la successione in quel regno, IV, a54, 
muu; • — sua condotta e carattere, ivi e seg. 

Carlo sesto, imperatore d' Austria, sua morte, IV, 182. 

Carmagnola Francesco, nominato conto e generale dì 
Filippo Maria Visconti, II, aga; — sorprende Berga- 
mo; assedia e prende Genova ; caduto in sospetto al 
duca, passa al servizio dei Veneziani; confisca de' suoi 
beni, È insidiato rial duca, 20,7.300$ — creato capi, 
lano generale de* Veneziani, aot ; — prende Brescia, 
ivi ; — sconfigge totalmente l'armata ducale, 3oa; — 
sua indegna condotta e decapitazione, 3o3, 3o j. 

Carrara (da) Francesco , signore di Padova, II , 246 j 
— suo miserando fine , a48. -, 

Casati Felice (P.), guardiano de' cappuccini , nominate- 
ali' assoluto governo degli appestali m occasione di 
nuovo contagio in Milano, IV, aio. 

CtsTELNOVAio (da) Florio, sua decapitazione, III, io. 

CASTELLO (da) Pietro, come inumanamente trattato dal 
duca Galeazzo Maria, III , gì. 

Castiglione (da) Guido, adottato siccome figlio dall' ar- 
civescovo Ottone Visconti, II, G-i. 

Castiglione Guarnerio, uno dei triumviri della repubbli- 
ca, costretto a salvarsi colla fuga, III, 4'- 

Castiglione Stefano, come onorato da Lodovico decimo- 
secondo. III, <4o- 

Catinat (di) comandante le truppe francesi in Italia, IV, 
a54, 161. 

Cavalieri Bonaventura, matematico, iodato, IV, 256.- 

Cavil.i7.zi, potente famiglia in Novara del secolo deci- 
mole*© /il, ,3, 

Celso (San), tempio, quando fabbricato, III, 1 13, nota (a). 

Chiusa (della) Jucopo , li , aa. 

Clemente secondo, papa, da chi innalzato, I, 109. 

Clemente quinto, papa, sue pretensioni riguardo all'Im- 
peratore, li , 108. 

Clemente sesto, papà, perchè scomunica Giovanni Vi- 
sconti, IT, itìa. 
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Cliroho Manfredo, li, aa. 

Coi.* Montano, suo odio e sua congiura contro il duca 

Galeazzo Maria Sforza , III, 89 e seg.; — ignorasi qual 

fine si avesse, 91. 
Colleohi, famiglia potente in Bergamo Del decimoterzo 

secolo, II, 7S. 
Collo redo (di) Girolamo, conte, governatore di Milano, 

IV, 270. 

Colokka Prospero, al servizio di Massimiliano Sforza, 

III , "1(1-197; — Fatto prigioniero dai Francesi, ao5. 
Concesa (da) Rodolfo, podestà di Milano, II, 9. 
ConFalomeri Stefano, perche bandito, e sua congiura 

coatro l'inquisitore, II, VI, 
Corrado, imperatore, assedia Milano e fa scomnnicare 

l'arcivescovo Ariberto: sua morie, I. 180-181. 
Corrado, figlio di Enrico terzo, si ribella ai padre, ed è 

incoronalo in Milano, I, i5i-t:>6. 
Corrado, duca di Franconia, incoronato in Milano ed in 

Monza, I, 3^5; — passa all'impresa dì Terra Santa, 

a8a; — muore in Bamber^a, nag. 
Corio Bernardino, storico milanese, III, ii4- 
Corte (da) Bernardino cede vilmente il castello di Milano 

a Gian Giacomo Trivulzi, III, 1 34- 
Cotta Innocenzo, partitante del reeime repubblicano, 

II,3i8. 

Cotta Pietro, creato dal consiglio generale uno de'suoi 
capi. III, 33; — creato capo de'mal contenti, 47. 

Credenza di Sani Ambrogio, e de' consoli , che fosse, II, 
7 e seg. 

Cristiani Beltrame, conte, lodalo, IV, 5oo e seg. 
Crivelli Ambrosolo, cancelliere di Galeazzo secondo, 

come traitelo. II, a33. 
Crivelli Ambrogio, decapitato , III, 40. 
Crivelli Antonio ed Ugolino, taglia pubblicata contro 

dì essi, III, 5o. 
Crivelli Alessandro, nemico del Trivulzi, III, 143, 
Crivelli Bernardo, vicario di Provvisione, III, aao. 
Cristina di Danimarca, moglie di Francesco secondo 

Sforza, IV, ia4- 
Cusako Giacomo, legato de'Milaoesi allo Sforza, IH, 36. 
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D 

B»MA30 seconilo, papa, I, 199. 

Daun, maresciallo, e,overnatore di Milano, IV, 370-275. 
Dazio, vescovo tti Milano, spedilo a Roma per cacciare 

i Goti d'Italia, I, 97. 
Donato Gerolamo, dello Farina, diacono, tira un' ardii. 

bugiata al cardinale Carlo Borromeo, IV, 171, 

E 

Edoardo, re d'Inghilterra, accollo in Milano dai Torna., 
ni, H, 56. 

Emilio Giulio, letterato; protetto da Lodovico il Moro. 
111,113. 

Enrico primo, incoronato in Pavia re d'Italia, sua legge 

che proibisce il mairi 1110 11 io dt'preti, I, 168, 
Enrico seconde, imperatore, suoi maneggi, 1, 186; — sua 

venuta in Italia, 187. 
Errico terzo, sue disgrafie, sua morte , suo carattere, I , 

26(>, 267,208. 
Enrico quarto, suo pessimo* reggimelo, I, 268. 
ENRICO quinto, celebra in Milano Ì suoi sponsali, eil ivi 

è incoronalo, I, 5t>4; — suo livore conira i Milanesi, 

II,5eseg. 

Enrico sesto, ribellasi al padre; suo- amore ai Milanesi; 
sua morie, II, 26. \ 

Enrico di Lucemburgo, incoronalo in Milano re d'Itali*, 
II , 92; — congiura ordita contro di osso, 98; — per- 
chè -concede la carica di vicario imperiale ; sua mone , 
io5, ioti. 

Enzo, lìdio di Federico secondo. Tallo prigione, e poi pò- 

sto in liberta dai Milanesi, 11, 83. 
Erlembaldo, simi maneggi e sua perfidia a danno della 

chiesa milanese, I, mi e seg.; — rimane ucciso, u3g. 
Ermengardi, vedova di Adalberto marchese d'Ivrea, suoi 

nefandi arlificii, I, i4*. 
Este Beatrice, suo matrimonio con Lodovico il Moro, 

IH, 102; — sua morte; onori funebri e mausoleo, 137 

e seg, 
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EUGENIO , principe nominalo dall'imperatore Giuseppe 

primo, governatore dello staio di Milano, IV, 
E zelino da Romano, proposto a signore di Milano, 



F 



Fabbriche d'oro e di seta., quando introdotte in Mila. 
Inno, II, ifn. 

Fara (da), suo artificioso discorso, II, 82. 

Federico primo, imperatore, suo decreto contro i Mila* 
Desi, e sua discesa in Italia, L 290; — incoronato a Ro- 
ma dal papu Adriano quarto, 193; — suo ritorno in 
Italia co» pud croia armata, ig|; — IjIocco di Milano, agli 
e seg, ; — dedizione delia città e patti vergognosi di 
quella, 5oa-5o5 ; — ditta di Roncaglia, 507 0 seg.; — 
dichiara i Milanesi ribelli, Iti; — distruzione di Mila- 
no, 5^4 e seg. ; — lega coucliiusa da ventitré città lom- 
barde a' danno di Federico, e seg.; — ascolla pro- 
posizioni di pare, 548 e seg.; — è sgominato a Busto 
Arsizio dai Milanesi, 557 e seg.; — suo ritorno in 
Germania e pace di Gostanza, òùa e seg.; — suo ri- 
torno pacifico in Milano, 564 e seg.; — osservazioni 
su la sua condotta, 5G3 e seg. 

Federico secondo imperatore, sue imprese e crudeltà, II, 
ati c seg.. 5a e seg. 

Ferdinando arciduca d'Austria, governature di Milano, 
IV, 5o6. 

Fiamderto con atroce ingratitudine uccide il re Berenga- 
rio, L '55. 

FjESC.ni Isabella, moglie di Luchino Visconti, rimandata 
alla sua patria, II, !_!)£ — sua condotta in Verona, e 
sospetti con tra di essa intorno alla morte di suo mari- 
to, i55, i56. 

FtCt'EHOA (de) nominato al governo di Milano, IV, ifo. 

Filippo Maria Visconti, suo trista situazione c sua umi- 
dezza, II, ago; — sposa la vedova di Facino Cane on- 
de ottenere il ducato, 291; — condanna a morte con 
nera ingratitudine l;i mo^'ir. i J ; 0 seg., — saa cundot- 
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!a, suo carattere, sua morte., 'jgS, mi, 5o8, 3io e scg.; 

sua morte, 3i6. 
FiLiPru d'Austria, duca di Milano, sua solenne entrala in 

questa città, IV, l53_ e seg.; — sua morie , 18L 
Filippo terzo re di Spagna, sua morie, IV, 309. 
FILIPPO quarto re di Spagna, sua morie, IV> a4? : 
FihhiaH (di) code, governatore della Lombardia, IV, 

3oi; sua morte, 5 12; — lodato, 3i3. 
Foglia so Francesco, perché appiccato, II, 338, 
Fogliano Guido, signore di alcuni distretti del Reggiano, 

Fo« (di) Gastone, governatore di Milano; suoi Tatti, III, 
1 78 e seg.; — sue morte, e suoi funebri onori, 18 1 , i83. 

FONDOLO Gabrino , signore di Cremona, vende la signo- 
ria al Visconti, II, 10,7; — È decapitalo in Milano, 5 ■ 

Fontani Annibale, celebre scultore, sua morie, IV, i85. 

FfiAUCESCO primo, re di Francia , sua discesa in Italia; 
III , ■joi ; — entra solennemente in Milano, qi5; — 
■uà condotla, ai8 ; — Tatto prigioniero alla battaglia 
di Pavia, è tratto a Madrid , IV , 55, f>i); — è posto in 
libertà , ^3; 1 — sfida Carlo quinto a duello ; lettere dei 
due monarchi , gS, e nota £1) ivi. 

Fuenteb (di) conte, nominato governatore di Milano, IV, 
191; — suo carattere; sua condotta ; sua morte, iqi - 

Fuensaldagna (di) conte, governatore dì Milano, IV, 146. 
Fdensalida, conte, governatore di Milano, IV, a5l. 

G 



Galeazzo primo Visconti .sue noizè con Beatrice d'E- 
sie, lì , ^0} — sua elevazione e sue vicende, 23 e seg.; 
acclamalo signore di Milano, 193] — sua prigionia, 
)5o; — liberato, i35; — sua morte e riflessioni su la 
sua condotta, isj. 

Galeazzo secondo Visconti, sospetto di congiura can- 
tra Luchino, suo zio, viene esiliato, II, ibi; — porzio- 
ne di dominio a lui laccato, ig j; — sua condona in 
Pavia, 23i e seg.; — paralello tra esso c il fratello suo 
Bernabò, 328 ; — sua morte, a5o. 
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Gabbagsate (da) Francesco, esiliato come parlilante 

dei Visconti, sua condotta, li, 8n e seg.j 87-80. 
Giovanni Visconti, arcivescovo, regge in roman a con 
Luchino .li signoria di Milano, 11, ,49; _ rimane solo 
nel reggimento, i58j — Richiama glTesui; napoli; sua 
magnanima condotta, i6p; — viene scomunicato, iflaa 

— we militari imprese, i63ì — Sua possanza e sua 
morie, i6j, 170. r 

Giovanni Galeazzo secondo, conte di Viriii.suadissimu. 
fazione e condotta a danno di Baruabò, II, ^0 e seg.- 

— sue mira ambiziose, 2±1 e seg, ~ sue guerriere 
imprese, agi e seg. ; — innalzato alla dignità di duca.- 
^uT- ^P° rrela genealogia del suo casato, afil ; 

— tabbricad Duomo e la Certosa di Pavia, aSacsoe.- — 
grande estensione del suo potere, ajo ; — sua morte ; 
pittura del suo carattere, ^71-104. 

Giovanni Mabi* Visconti ,.e<'j e quasi tutte le città lascia, 
«egli dal padre, II, a,3; _ SU e orr.h.li crudeltà- so- 
spetto d. p«rr.ciaio,3 79 .j8i;-i au „li ricordi lasciatigli 
dal Malaiesra, a8i; — sua condotta eguale a qutlla .li 
un pazzo furibondo, 38^ _ congiura conno di lui 
ordita e sua uccisione, 187. 
G n" 4* r Ce ' ebte l,it(ore ' sl scrvilio di Azione Visoonti, 
G I C V E Toa Prira °' in 'l ,er " oro d " A "»ria. su. morta, 
Giuseppe secondo, arciduca, quindi imperatore d'Austria; 

3i£ e sopg.; - sua morte, 33 7 . 

IV^V**™** * c « di ^6««n..lor« di MU.»», 

G l"f"3B F '"™° ™° d ° Re8B ™ " B, "" hb vi ™" li . 
G °5Ò Z ,";t C *'' l °- Ji Mita», IH. 
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Gonzaga F errante, governalo™ di Milano, IV 
Vinai, St. di Milano, T.IP. 
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GohZalo de Cordova, governatore di Milano, IV, aio; 

— suoi perniciosi ed il li intorno ai grani, 111, 
GotgFredo, arcivescovo di Milano, perchè scomunicato, 

I, a36-a3 7 . 

Gozzadini Ida) Beno, podestà di Milano, sue belle opere, 

suo miserando fine, II, 47, 48. - 
Grassi Tommaso erige scuole pubbliche in Milano, 

III, u4. 

Grossolana vescovo di Savona, e reagente la diocesi di 

Guerra della di Successione^ fatale anche all'Italia, IV, 

a6 1 e seg. 

Guidone, arcivescovo di Milano, I, ai i, 117, a36. 

Guolielmjna, Boema, culto religioso a lei prestalojdissot- 
l errata per ordine dell'Inquisizione, ed incendiata, II, 
a3 e seg.; — opinione popolare intorno la medesima ; 
errori della stessa, a4> 

Cu7.-u.tw (de) Pome di Leon, governatole di Milano, 

IV, a3i e seg., 240. 

H 

Haro (di) conte, governatore di Milano, IV, a3ó. 
HiRConaT (d') maresciallo comandante l'armala fran- 
cese in Italia, IV, a3G. 

I 

Ildebbando, cardinale, suo carattere, suoi taleoti e ma- 
neggi, 1, 199 e seg., aig, aia, aao, 235; — eletto pon- 
tefice, a38. ' 

Ildebbeim, vescovo; scomunica le città non comparse alla 
dieta generale, II, 26. 

Incisa (d') Manfredo, marchese, creato signore di Mila- 
no per tre anni, II, 5o. 

Innocenzo terzo, papa, sua condotta coi Milanesi, H, ib- 

Innocenzo sesio, papa, perchè scomunica Barnabù V'. 
sconti, li, 206. 
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Kaiikitz-Rietiierg, conte, eletlo supremo ministro, suo 
carattere, sue lodi, IV, 298 e seg. 

L 



Lambeuto, arcivescovo di Milano, suoi maneggi contra 
Berengario, I, i3o e seg. 

L*MPUGnaN9 Giorgio, uno de'fautori del governo repub- 
blicano, 11,5 1 8; — come traditore, e decapitalo, 111, 40. 

Lampugnano Giovanni Audrca, uno de' congiurati con- 
Ito Galeazzo Maria Sforza, suo tragico fine , III , 88 , 
go.9l. 

Lawpcgnano Oldrado, sua perfida condotta con Fondulo 

signore di Cremona, II, 3iS. 
Lampugnano Isabella, arruolata viva ed abbruciala, 

III, a5o. 

Lancia Manfredo, marchese d'Incisa, signore di Milano, 
Vedi Incìsa. 

Landò Dianchina, attentalo contra di essa di Galeazzo, 

II, 132. 

Landolfo, anima il popolo contra gli ecclesiastici, I, 2i5 
e seg. 

Landiuano Antonio, favoreggia l'elevazione al ducato di 

Lodovico Sforza, HI, in-iV 
Languiamo Girolamo, frate, nimico delTrivuizio.III, i45. 
Langosco (di) conte. II, 84, 87, 88. 

LaNNoy Carlo, viceré di Napoli, duce dei Cesarei; scello 
a scortare il prigioniero Francesco primo a Madrid, 

IV, 42, 49, 54, 59. 

Lavello Cristoforo, generale al servizio di Filippo Maria 

Visconti, II, 3o2. n 
Laotrec, governatore di Milano, nemico del Trivtilzio, 

III, 329; — suo dispotico reggimento, a34 e seg.; — 
sue guerriere imprese, iZj e seg.; — sua atroce coii. 
dotta, 24 r, a 42; — è sconfitto, 24ti. 

Lazzaretto fnbbricato da Lodovico il Moro, III, in. 
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LegafES (di) Diego, duca d'Alcala, governatore di Mila- 
no, IV, i5o ; — sue guerresche imprese, -a35 e seg. ; 
— sua sconfina, viene tolto dal governo di Milano, 
a36, a57- 

Legnam» Girolamo, prevosto, uno de' congiurati contra 

san Carlo Borromeo, IV, 130-173. 
Leone decimo, papa, sua lega con Carlo quinto, HI, 

Leopoldo primo, imperatore d'Austria, sua morte, IV, 

364 

Leopoldo secondo, imperatore d'Austria, suo governo, 
IV, 334 e seg.; — suo soggiorno in Milano, a36; — 
sua morte, 33 7 . 

Lewensteih (di) principe, governatore di Milano, IV, 269. 

LETTA (di) Antonio, uno do' duci della lega. III, a63 . 
268 e seg.; — sua coudolla in Blilano, IV, ni e seg. 

LlGnE (di) prìncipe, governatore di Milano, IV, a5i. 

Ligby (di) conte, duce de' Francesi, nimico del TrivuU 
ii, III, 1 47; — sua capitolazione con Lodovico il Mo- 
ro, distrutta dal Trivulzi, ,58. 

Lips andò, prete, come si libera dall'accusa di simonìa 
colla prova del fuoco, I, 2. {io e seg. 

LlTOLFo, figlio del re Ottone, scende in Italia co 11 Ira Be- 
rengario; sospetti intorno la sua morte, L »6l. 

Litta Alfonso, arcivescovo di Milano, sua prudente con- 
dotta, IV, aio e seg. 

Lobkowitz (di) principe, comandante Io armi austriache 
in Italia, IV, aS5. 

Locuste, irruzione loro nel Milanese, li, flig- 

Lodovico quinto il Bavero, sua entrata in Milano, II, 
1 29; < — vende ad Azzone Visconti il vicariato imperia- 
le, i5ì; — sua morie, igj. 

Lodovico decimosecondo, re di Francis, suo ingresso in 
Milano, III, i35; — sua condotta e sue militari impre- 
se, 16J a seg.; — sua morte, 106. 

LOMAZZI Paolo, pittore. 111, na. f 

Lottabio di Sassonia, riconosciuto in re d'Italia dai Mi- 
lanesi, 1,276. 

Lotterìe o T online, per qusl motivo introdotte. III, a5, 
e nota (5). 

Luchino Visconti, proclamato signore di Milano, II, >4gj 
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— sua condolla nel reggimento, tàa e seg.; - 
ordita ■ suo danno; come sventata, i5a : — 
esilio ì suoi nepoli, 1 5jj — sua imptow 
i53, iSft — lodalo, ibj. 

LvittO Bernardino, pittore, Illj ita. 

Luna (de), castellano di Milano, IV, »5?. 



MadrucCI Cristoforo, cardinale, governatore di Milano, 
IV, ^9. 

Maestro Omohono, legato lodigiano alla dieta di Co- 

Maggi Carfo"M^ria, segretario del senato, lodato, IV,a58. 
Maino (del) Agnese, onorata come sposa da Filippo Ma. 

ria Visconti, II, agii, 3o5, e HI, agi— sua morte, B*. 
Maino Bertolino, squarciato d-i\ cadì per comando di 

Giovanni Maria Visconti, II, aBl. 
Maino Francesco, congiuralo contra Giovanni Maria Vi' 

sconti. II,!»;. 
Maino Luchino, come sopra, II, 387. 
Mawhaggto Marcantonio, professore di belle lettere iu 

Milano, vi muore, IV, ilio. 
M alaspina Giovanni, duce di Giovar. Galeazzo Visconti, 

II, Sii 

M alatest a Antonia, moglie di Giovan Maria Visconti, 

II, 283. 

Malalesta Carlo, suoi ricordi politici a Giovan Maria 
Visconti, lì, alia e seg. 

Malatesta Carlo, iuuiore, generale di Filippo Maria Vi- 
sconti, II, 3oa. 

Malatesta Pandette, cede Brescia al Visconti, II, agj. 

Mandelld (ila) Ottono; con risoluto consiglio anima ■ 
Milanesi a uscire in campo contro Federica secondo, 
II, 3l. 

Massello Ottone, duce di Gian Galeazzo Visconti, con- 
corre ad arrestare Barnabò Visconti per comando di 
Gian Galeazzo, II, Ul* ?i5, 

M auwiglia. Gentiluomo milanese, suo fasto, c tristo Une. 
IV, 1» e seg. 

M AfiG HE litri d" Austria, sposa dell'infame don Filippo; 
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suo solenne ingresse! in Milano, e descrizione delle fe- 
ste l'ime in quell'occasione, IV, 183, e seg. 

Manu Teresa, arciduchessa d'Austria, poscia imperatri- 
ce, sua nascita, IV, i6g; — nominata imperatrice, iSi 
e seg.; — suo savio governo, 398; — sua motte, ili, 

Marianna d'Ausilia, sposa del re di Spagna Filippo 
quarto, viene in Milano; descrizione del fattole ricevi- 
mento, IV, a38 e seg. 

Marini Tommaso, genovese, direttore del negozio dei 
prestiti sulle entrate dello Stato, fatili rica tu Milano un 
magnifico palazzo, IV, ilio. 

Marxiani, famiglia potente in Milano, 111, 4^ 

MaRQUardo, vescovo d'Ausburgo, vicario imperiale, fat- 
to prigione dai Visconti, li, •ma. 

Matteo primo Visconti, sua elevazione, li, Gjj — no- 
minalo capitano del popolo per ciiit|ue anni, jo; — suo 
esteso dominio, e sue ambiziose mire, 2P_> 74, jSj — 
confermato nella sua carica, 76; — costretto adT ab- 
bandonare Milano, 78; — ricorTcìliazioDe tra i Torriaoi 
e i Visconti, 91;— -dopo l'eccidio dei Torriaui, Matteo 
è dichiarato vicario imperiale di tutta la Lombardia, 
106; — assume il titolo di signore generale, ioq; — sua 
condotta, e seg.; — sua morte, rio. 

Matteo secondo Visconti, occupa il principato in un coi 
fratelli, II, 1 q5; — sua nefanda condotta, 197; — sua 
murte, 198. 

MATILDE, conlessa, suoi maneggi a danno di Milano, I, a5a. 
Medo, sognato capitano fondatore di Milano, L 62. 
Medici Ginn-Giacomo, celebre guerriero, sua morte, suo 

mausoleo, IV, i5t_, i58, nota (2^ 
Medici Canarina, strano e haibaro processo formato 

contro di essa ; è abbruciala qual fattucchiera, IV, 

toj e seg. 

Melgar, conlc, governatore di Milano, IV, 25.2. 

MELZO Ambrogio Giovanni, patrizio milanese, sua pia 
fondazione, IV, 25ì 

MEKDOZZA (di), marchese do In Hynoiosa, governatore 
di Milano, sua nobile condotta, IV, ao3 e seg. 

Mercy, conte, generalissimo delle armi austriache in Ita- 
lia, IV, mu 

Mehula Giorgio, letterato, protetto da Lodovico il Moio, 
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TAVOLA GENERALE 3G7 

M ezzabahua Politone, senatore, mandalo a Roma do) se- 
llalo, per far valere le ragioni della giurisdizione civile 
contro l'arcivescovo san Carlo Borromeo, IV, l 7 5, 

Minuzuno Alessandro, letterato proletto da Lodovico il 
Moro, 111,113, 

Mmisio Clemente, prevosto, ano rie' congiurati coutra 
san Cado Borromeo, IV, 170 170. 

M ISSAGLI A Bernardino, sua mlssìcneih Ungheria, III, Bfi, 

Mordila, duce dell' Imperio coutra i Goti, L 97. 

JIokfebrato (di) marchese, eletto signore di Milano, li, 
68; — poscia scacciato, G4; — suo miserando line, 73. 

Mokferbato (di) marchese, figliuolo del precedente, si- 
gnore di Pavia, 11, aoj e seg. 

MOKTECUCCOLl Sebastiano, suo miserando fine, IV, ijt. 

Monti Cesare, arcivescovo di Milano, sua munificenza e 
sue pie fondazioni) IV, lag, LÓQ ; — sui. morte, 2&0. 

MORA Gian-Giacomo, .barbiere, nefando processo conira 
di esso formato, e sua tragica fine, IV, ia3 e seg. 

Mor.lGlA Paolo, Gcsualn, lellcrato milanese, IV, 137. 

Momine Bartolomeo, uno dei fautori del governo reputi' 
blicano, IH, in. 

Mokone Girolamo, primo avvocalo fiscale in Milano, Uf, 

e scg.; — suo discorso per trarre ni parlilo della lega 
il marchete di Pescara, IV, 63; — sua prigionia e con- 
danna, tifi e seg.; — sua liberazione, 68; — sua morte; 
lodalo, 10S e seg-, nota (il. 
MUSOCCO (di) conte, figliocci Magno Trivuhsio, 111, i':,:,. 

W 



Narsete, suo reggimento in Italia, LoS, un, 

Megbi (de) Cesure, citato, IV, i86_, e seg. 

NERI Pompeo, presidente della Giunta di censimento, lo* 

dalO,lV, 3C|Q. 

Roailles (di) duca, comandante i Francesi, giugno coi 
suoi annali siu presso i sobborghi di Milano, e quindi 

d;,itc KB i., ìv, m 
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Olano, sognato fondatore di Milano, I , Sa. 

Oldehico, conte dei palazzo, 1, i3l, i^t. 

ODIATO Girolamo, congiurato, sua coraggiosa morte, 

" tV* e ^g OKT * B * ("")< marchese, governatore di Milano, 

Ohodeo, cardinale, riduce a compimento la chiesa della 
Vittoria in Milano, JV, a5&. 

Obombelio Michele, sua debolezza a danno dell'infelice 
Beatrice Tenda, e suo tristo ime , II , 3 q5. 

Obombello Giobbe, rome traditore, decapitato, III, io. 

Obto (dall') Oherto, illustre giureconsulto, L 284. 

Obobio (don Pietro), marchese di Villafranca, governa- • 
toro di Milano , pessimo suo redimento, IV, ao3. 

OSSONA (da) capo dei popolani. III, J>. 

Ossuna (d 1 ) duca, governatore di Milano, sua pomposa 
entrata nella cinà, IV, 248-250 ; — suo rapace e pes- 
simo reggimento, a5o,a5r. 

U TTOHE primo, imperatore, coronato re d'Italia, sua 
condotta, I, ifa, seg. 

Ottone secoodo, imperatore, I , i65. 

Ottone, terao, imperatore, manda l' arcivescovo di Mila- 
no ambasciadore a Costantinopoli a chiedere per ispo- 
sa la principessa Elena, I, i65; — sua morte, 16&. 

Ottone quarto, come accolto e amato dai Milanesi, II, 
. '5, 16, e seg. 

Ottone Visconti, arcivescovo di Milano, sua valorosa 
condotta, 11,54,03 e seg.; — rinunzii la signoria aMat- 
ico Visconti, 07. 

Ozeno (da) Stefano, prete, suo miserando line, II, 217. 



Paggi Giambattista, architetto della chiesa della Vittoria 
in Milano, IV,aS6. 



r.- 
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Pai LAviciBO Gian Francesco, III, idi. 
Pallavicino Cristoforo, crudelmente mandato a morte 

dnl Lautrec, III , 3^1. 
Pallavicino Gian Luca , conte, governatore di Milano, 

IV, 286, 

Palhio P. Benedetto, delia compagnia di Gesù, spedito 
a Milano da san Cailo Borromeo, IV, 166. 

Panigarola Arrigo, induce i Veneti alla pace coi Mìia* 
nesi, 111,4^. 

Patta Roberto, imputalo di eresia, II, 45. 

Pelavicino Oberto, eletto sifjnoiedi Milauo,II,45,5i,55. 

Pellegrino Galeazzo Alessi , architetto, IV, itìu. 

Pellegrino óVPeUegriui , architetto insigne, lodato, IV, 

Pbpoli Giovanni vende Bologna all'arcivescovo Giovan- 
ni Visconti, II, 161. 

Perego (da) Leone , arcivescovo di Milano, II, 44. 

Pergola (dell»), duce di Filippo Muria Visconti, li, 3oa, 

Pescara (di) Ferdinando, marchese sue militari imprese, 
111, sfu e seg.;e IV, il e seg.; — sua nefanda con- 
dotta col Moroue, 61 e seg.; — sua morte, 67. 

Petrarca Francesco, accolto io Milano da Giovanni Vi- 
sconti , III, i63; — onori e distinzioni ad esso compar- 
titi , ivi, e seg. 

Piatto GÌor S io, suo osservabile discorso, IH, 63. 

Piatti Tommaso, istituisce iu Milano varie pubbliche 
e:iltedre, III, 114. 

Puzza Guglielmo, commissario della sanili. V. Mora 
Gian-Giacomo. 

Piccinino Nicolò, duce di Filippo Maria Visconti,» 3oi. 

Piccinino Francesco, sue imprese militari, III, 33, 3 7 , 
38, 41. *' 

Pietro Martire (san), inquisitore, trucidalo, II, 18-22. 

Pio quarto (Gianni.ngelode'M^dici), milanese, creato pon. 
lefice, IV, 161 ; — elegge parecchi cardinali milanesi, 
e benefica con dotazioni ed edifici! la sua patria, 162; 
— stia morte, i65. 

Pio quinto (Ghislieri), Alessandrino, eletto pontefice, IV, 
t6D; — da cardinale uvea fondato l'Inquisizione in Mi- 
lano, i63. 

Pib.UYa.no Oherto. Licivescovo di Milano, l,34o, 
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P OGGETTO (del), cardinale, sua violenta condotta, II; 
use seg. 

Pol (san) o Paul, conte, duce francese, IV, 54.57. 

Po ME di Leon, governatore di Milano, suoi varii provve- 
dimenti, suo carattere arbitrario e violento, IV, a3i e 
seg. , 

Porro Alberto , II , aa, 

Pozzobonelli, arcivescovo di Milano, sua morte, IV, 
a 84.3i3. 

Pusterla Anselmo, arcivescovo, sue disavventure, I, 176 
e seg. 

Pusterla Francesco , da chi offeso nell'onore; sua con- 
giura e suo miserando (ine, II, i5n, )53, 

Pusterla Giovanni, castellano di Monza, sua morte io- 
felice, li, 181. 

P USTE bla Giovanni , nepolc del suddetto, congiurato coti, 
tra Giovanni Maria Visconti , II , 287, 

Pusterla Guglielmo , onorevole sua riputazione , II, 93. 

Pusterla Pietro, uuo de' triumviri, HI, 4<- 



R 



R AMERIO, inquisitore, espulso da Milano, li, Tu. 

RainOldo, arcivescovo di Colonia, trasporta in Germa- 
nia le reliquie dei re Magi, I, 333. 

RaNGONT Guido riceve lettere da Bernardo Tasso,lV,4'. 

Requesens don Luigi, governatore di Milano, zelante 
della giurisdizione regia, si oppone all' arcivescovo san 
Carlo Borromeo, IV, 174. 

Bichini Francesco, architetto, lodato, IV, a55. 

Riccio Zanino, pessimo consigliere di Filippo Maria 
Visconti, II, 398 e seg. 

Rìccio Michele, eletto senatore, III, i3q. 

Rigo NI Simone uccide il Landriano, 1IÌ, lag. 

Bigotto Gian Paolo, con barliaro esempio giustizialo, 
siccome creduto altro de' propagatori della peste in Mi- 
lano, IV, ia4-i 

Bipa (da) Buonvicino, frate, suoi versi citali, II, 191. 

Ripamonti Giuseppe, canonico cronista , lodalo. IV, 2J6. 
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RlVABOLO (da) Manfredo, de" conti di San Manilio, po- 
destà delia città e ducato, III, 7- 
Ro (da) Anselmo, arcivescovo di M ilano, sua pessima con- 
dotta, L stjugt&a* 

JlonoAi.no, arcivescovo di Milano, !_, aSi, 

Ridolfo imperatore fa lega con Ottone Visconti. II, Oii. 

Rodolfo, re di Borgogna, ingannato da Ermcngarda , ri- 
nuocia ad ogni idea su l'Italia, I, iSj. 

Roncaglia, dieta ivi tenuta dall' imperatore Federico pri- 
mo , I , 3o> _ 

Rosmonda , regina de' Longobardi , suo tradimento e sua 

morie, 1, I03-io5. 
Il use* - famiglia polente in Como nel decimoterzo secolo, 

11,23. 

S 



SaccdelLA Guidolto, II, aa, 

Sansevemno, comandante gli Svizzeri a latore di Lodo* 

vico il Moro. III. i4G.i55. 
Saverges (di) Pietro, vescovo di Lucon, gran cancelliere 
sotto Lodovico duodecimo, HI, i3g; — opero a danno 
del Trmilzìo, i^j. 

Scaligera, famiglia illustre, distrutta dalle maccliinaìiioni 
di Galeazzo Visconti, II, 

Sciieiweb Malico, cardinale di Sion, sua vita e suo carat- 
tere, 111, iTÓ, nota £ih — comanda gli Svizzeri 
io nome dMaLeea SantaftB5 ; — sub condotta nel 
reggimento di Milano, ìjjG; — sua crudeltà collo Sfor- 
za vescovo di Lodi, igo; — sue imprese militari, suij 
e seg.; — suoi maneggi, Sii. 

Scotìi Francesco, signore di Piacenza, 11, lio. 

Sermone r a (di), duca, governatore di Milano, IV, IÌL, 

Sess.1 (da) Cousalvo Ferrante di Cordova, governatore di 
Milano, IV, i5oj — si sforza invano di dare all'Inquisi- 
zione una più ampia consistenza, i(i5. 

Sesto (da) Manfredo, II, 45. 

Sesto (da) Cesare, celebro pitLore, IH, 112, 

Settata <d») Enrico, arcivescovo di Milano, percliè 
bandito, li, AL 
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SkTTàLA Francescu, proposi» arcivescovo di Milano, II, 

Sf rrALA Lodovico, protomedico , lodalo , IV, a56. 
Settala Manfredo, canonico, suo museo, sue lodi, IV, 
i5,. 

Sforza Francesco, Dolina intorno alla sua famiglia e co- 
gnome; suo vicende, II, 5oi, 3o4e seg.; — sue impresse 
SUO innalzamento, III, 1 1, i ? . aiic segg.; — suo in- 
gresso pubblico in Milano, 5fi e seg.; — sua condona 
come duca, suo carattere ; sue eccellenti qualità., 38 e 
■egg-; — sua mone, 76. 

Spuhxa Galeazzo Maria, prime imprese nella sua gio- 
ventù; III, iui; — riconosciuto per duca, 78 ; — sua 
mngniGceuza e suo fasto, Sa e seg.; — sua tragica fine, 
SS ; — cenni su la congiura contro di esso ordita , 83 
c segg-; — osservazioni sul suo carattere e su la sua 
condotta, gì e seg. 

.Sforza Giovanni Galeazzo Maria, proclamato duca in 
elà di sei anni, sono la tutela della madre e del Simo* 
netta, III, g4; — suo matrimonio, ggj — sue sventure, 
iojj e seg. ; — sua morte, infl. 

SFOBZA Lodovico, detto il Moro, sua perfida condotta 
contra il nipote. III, (fij — suo matrimonio, toa; — 
ro* suoi nclandi maneggi giugoe al ducato, 1 11; — suo 
illustre governo, uà, 1 li. Lio e seg.; — lorma una 
lega col papa e co' Veneziani, 1 ai ; — la sua equivoca 
id impiuilentc condotta lo sforza n ritirarsi ad In- 
sprucli . i3i , seg.; — sua pusillanimità nulle sienlure. 

..; . ; — litui na in "I liane , . — mìo ciinlteie in. 

reno udì' avversa fortuna, i55; — e tradito, ufi o 
f,c BS'» — cade prigioniero, c vien condotto in Francia, 
1 ìjc,; — colà giugno a fuggire, ma ripreso, k rinchiuso 
nel castello di Loches, ove finisce i suoi giorni, tfii c 
seg. 

Sfokza Massimiliano, ottiene il ducalo. III, 186; — pes- 
simo suo reggimento , 188; — coslrelto ad accettare 
un asilo in Francia, ivi muore; pittura del suo carati*. 

Sforza Francesco secondo acquista il ducato. HI. aia; — 
gioia dei Milanesi per quell'avvenimento,? 44; — sue ot- 
time disposizioni, ^5o; — corre pericolo dell* vita, 3 36; — 
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sua dubbio» condotta; costretto a cedere ■ palli il ca- 
stello di Milano, IV, 85; — rientra ne' suoi Stali, i i3j 
— suo matrimonio, 154; — sua morte; osservazioni, 127. 

Sforza Francesco, abaie di Marmoutiers, Ili, iog-140. 

Sforza Ascanio, cardinale, sua prudente condotta, III, 
1 43-i 47 > — fatto prigione, viene condotto in Francia, 
162. 

Sforza Ottaviano, vescovo dì Lodi, barbarie contra dì 
esso dei cardinale di Sion, III, 199, e seg. 

Sforza Gian Paolo, marchese di Caravaggio , sua valo- 
rosa condotta e sua morie, IV, 100, (Si, 1 34. 

Sfohza. Ermes, ambasciatore a Napoli, 111, 99. 

SicnER, ministro di Federico primo, I, ago. 

Simonetta Francesco, detto 11 Ciao, ministro ed amico 
del duca Francesco, 111, g3 ; — sua condotta, ivi, e 
segg. — suo tragico Gne, 97. 

Sirvela (dì) Giovanni, conte, governatore di Milano, IV, 
i3o, 

Sisti (da) Bertolino, suo attentalo come punito, li, 
Sisto (di San) cardinale, sua amicizia con Galeazzo Maria, 

e sua morte, III, 84. 
Sordo Giovanni, cancelliere di Barnabò Visconti, chiuso 

per comando di lui in una gabbia di ferro con un le- 

roce cignale, II, 2t8. 
So resina (da) Guglielmo, proposto signore di Milano, 

II, 5i. 

Speziano Giambattista, egregio capitano dr giustizia in 

Milano, IV, 106. 
Stimola Doria Ambrogio, marchese de Los Balbases, 

governatore di Milano, IV, 210. 
Spinola Paolo, duca del Sesto, governatore di Milano, 

IV, tSi. 

Stampa cardinale, arcivescovo di Milano, IV, 284. 

Stampa Marco, decapitalo. III, / ( o. 

Stampa Giovanni, parlitante de' malcontenti, III, 47. 

Stampa Massimiliano , onorevole sua missione, IV, la*. 

Stampa Uberto , sua ambasciala al papa per la città di 
Milano nel :Gq6, IV, a83. 

Staremberg Guido, maresciallo, comandante gli impe- 
riali in Italia, IV, 362, 

Stanga marchese, spedilo da Lodovico il Moro all'impe- 
ratore Massimiliano, III, 126. 
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SlMBDl, famiglia potente in Bergamo nel decimoterzo se- 
colo, 11,73. 

Suakez de Figuerea, duca di Feria, governatore di Mila- 
no, IV, ao5. 

T 

TaEGGI Ambrogio erige in Milano il collegio di San Sì- 
Tarlati Guido, vescovo di Arezzo, incorona Lodovico il 

Bavaro, II, l3l e seg. 
TASSO Bernardo, padre dell* immortale Torquato, sua 

lettera al conte Guido Rango ne, IV, 4'- 
Taverna Francesco, gran cancelliere , .sua morte; sue 

lodi, IV, i«. 
TEaldo, arcivescovo di Milano, come operi contra le sco- 

muniche del pontefice, I. 35o e seg. 
Telatici, significazione di trueslo vocabolo, lì, 35 i seg. 
TENDA Beatrice, vedova di Facino Cane e sposa di Filip- 
po Maria Visconti; suoi prudenti consigli, H, 391; — 
accusata di nefando delitto, viene decapitala, ayjf 3 

Teodorico, figlio del re de' Goti, suo pruderne reggi- 
mento, li g4, 95. 

Teodosio, imperatore, sue vicende con sani' Ambrogio, 
I, 83., e seg. 

Teofania imperatrice, madre di Ottone terzo, I, i65. 

TehufFINO Giovanni , sua descrizione della carestia in 
Milano, III, 46, nota(i). 

TEBUFFIO Giovanni Jacopo, segretario di Stato came- 
rale, III, tao, lai, nota (i). 

TerXAGO (da) AuUraiolo, cancelliere di Barnabò Viscoo- 
ti , chiuso per ordine di lui in una gabbia di ferro con 
un cignale feroce, II,. 318. 

Tiepolo Pietro, podestà di Milano, fallo prigioniero da 
Federico secondo, come trattalo, 11, 53. 

Tiro Livio scrive su la fondazione di Milano, I, 54, 55. 

TIZZONI, potente famìglia in Vercelli nel decimoterzo se- 
colo, lì, 75. 

Torella Lodovica, contessa di Guastalla , dispone tulio 
- il suo in pie fondazioni, IV, i33. 
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Torello Guida, duce di Filippo Maria Visconti, 11. 5oi. 

TORNIELI.!, famiglia polente in ISovara, li, 73. 

Torre di San Goliardo, primo orologio su la medesima 
collocalo, II, i45, i46. 

Torre (della) Cassone, arcivescovo di Milano, sua lettera 
minacciosa a Matteo Visconti, li, 106; — nassa al pa- 
triarcato d'Aquileia, 109. 

Torre (della) Enecco, invado il Milanese, II, 73. 

Torre ideila) Filippo, creato io perpetuo podestà di Mi- 
lano, II, 55; — sua morte, ivi. 

Torre (della) Francesco , sospettato di congiura, fugge, 

II, (01. 

Torre (della) Guido, creato in perpetuo capitano del 
popolo; sua condona, 11, 79 scg.; — come si presenta 
a Enrico primo, 90; — fugge l'impeto degli Imperiali, 
101. 

Torre (della) Martino, eletto anziano della Credenza, li, 

34 35 38-46-54; — sua morte, 55. 
Torre (della) Mosca, invade le terre del Milanese, II, 

Torre (della) Napo oVapolcone, anziano perpetuo del 
popolo, sua splendidezza e come atto al governo, li, 
55, 58 e seg. ; — creato vicario imperiale, 62; — fatto 
prigione dai Visconti, sua misera (ìnc, 63. 

Torre (della) Pagano, soccorre i Milanesi ed 6 eletto 
protettore del popolo conlra i nobili, II, 3o; — sua mor- 
te, e pubblica testimonianza di amore lasciata dai Mi- 
lanesi alla di lui memoria, 54. 

Tobre (della) Pagano, vescovo , sua condotta mentre è 
arrestato dai Tedeschi, 11, 100. 

TORRE (della) Raimondo, proposto all'arcivescovato di 
Milano, 11, 53. 

Torre (della) .Simone, congiurato, salvasi in Monlor- 
rano,H, 101; — rimane ucciso 126. \ 

Toscano Galeotto, uno dei triumviri, suo miserando fine, 
IH, 4l. 

Traks (di) baroni, padre e figliuolo, IV, 5t. 
Thassino Antonio, suoi maneggi c sua imprudente con- 
dotta, III, 96; — sua fue.a, 98. 
Travaglino, barbiere di Galeazzo Maria, crudeltà Ula* 
tagli, JU , Qi. 
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TrEbiOuille (delta) duca, comandante dei Francesi , III, 
i6o-ig3-tg5. 

Tribunale di Provvisione, crealo nel 1279, sua antichità 

e suoi attributi, II ,65. 
Tbivulzi Carlo, citato, II, 997. 

Tkivulzi Antonio, uno dei fautori del reggimento repuh- 

blicano, II,3l8. 
TRITÌI LM Francesco, uno de' capi degli ammulinali, HI, 

47. 

TmvuLZI Gian Giacomo, entra in- Milano come duce su- 
premo dell'armala francese, 111, f -19-1 33; — creato mar- 
cbese di Vigevano, r35; — nominalo governalore nella 
Lombardia, i5g, — abbandona Milano, — aspra 

sua condotta verso Lodovico il More prigioniero, 160 e 
seg.; — accusalo presso il re, muore , Mg-a3oj — suo 
carattere ambizioso, ruina della sua patri»; la sua nuora 
e i suoi ncpoti sono arrestali a Vigevano, 1Z0. 

TrivulzJ cardinale, governatore di Milano, IV, i3o. 

Trotti Galeazzo, conte, generale della cavalleria napole- 
tana, JV,<244. 



Valperto arcivescovo di Milano, I, 161-, 162. 
Valvassori, ordine di cittadini nella repubblica di Mila- 
no, II, 7. 

Vasto (del) marchese , governatore di Milano, suo gra- 
voso reggimento, IV, i4». '44> i4*>- 

Vaodeuont (d i^ principe Enrico, governatore di Mila- 
no, suo nobile c savio reggimento, IV, 25 1, 262. 

Vela»* (di), marchese, governalore di Milano, IV, 1Z0. 

Yelasco (de) Fernandez, contestabile di Casliglia, gover- 
natore di Milano, IV, a3o. 

Vendome (di) principe, comandante de'Francesi in Ita- 
li», IV, 262. 

Verme (dal) Luchino, duce di Galeazzo secondo, II, 2o3. 
VERME (dal) Jacopo, sua condotta a danno di Barnaba-, II, 

242; a43; — sue militari imprese, 25o, q53, a55. 
Ycrzè, significazione di questo vocabolo, 1, 109. 
Vulta Oberto, podeslà di Milano, II, 10. 
Vignate (da) potente ^miglia in Lodi, II, 53, 
Vignate Giovanni, suo miserando fine, II, 2y3. 
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Villa, moglie di BeicnG.ardo secondo, I, i63. 
VlLLEBDi (<!') maresciallo, comandante i Francesi in Ita. 

lia, IV, abi, alia. 
Vilzeck, conte governatore di Milano, suo carattere, IV, 

3i3,seg. 

Vinci (da) Leonardo, chiamalo in Milano, da Lodovico U 

Morc.m.na. 
Visconti. Vedi Galeazzo, Giovanni, Ottone, Giovanni Ga- 
leazzo Matteo, ec, ec. 
Visconti Uberto, piacentincpodestà di Milano, li, 8. 
Visconti Stefano, sua morie improvvisa , II, i3a , i33. 
Visconti Estore e Giovanni, entrambi duci di Milano 

durante un mese, II, 290 e seg. 
' VISCONTI Margherita, moglie di Francesco Pusterla, suo 

miserando (ine, II, i5a, 1 53. 
Visconti Lodrisio, liberato dal carcere, II , 161 j — sua 

vittoria contro gl'imperiali a Casorale, 200. 
Visconti Roberto, arcivescovo di Milano, II, ig^; Bar- 

nabò sei fa inginocchiare dinanzi per fargli l'interne' 

rata del Nttcis poltrone, aoG. 
Visconti Carlo, uno dei congiurati cunlra Galeazzo Ma- 
ria Sforza, III, 90, 91. 
Visconti Gaspare, saggio dei suoi poetici talenti, III, 

Visconti Bernardino , acqueta una sedizione in Milano, 
III, i43. 

Visconti Bonifazio, tenta di uccidere Francesco Sforza, 
III, a56. 

Visconti Gaspare, eletto arcivescovo di Milano, IV, >8a. 
Visconti Federico, arcivescovo di Milano, IV, a53. 
Visconti Filippo, arcivescovo di Milano, lodato, IV, 3i3. 
Visconti Sacromoro, cornar dante il blocco del castello 

dì Milano, traditore, premialo dal re di Francia, III, 

iq3. 

Visconti Giambattista, senatore, citalo e lodalo, IV, 
191, 197, aoo e seg. 

Vistarmi, famiglia potente in Lodi nel decimoleno seco- 
lo, II, ,3. 

Vitani , famiglia potente in Como nel decimoterzo seco- 
lo, II, ,3. 

Vmc-E, re de' Goti, sue conquiste in Italia, 1,95, 97, ioo. 
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Vittorio Amedeo di Savoia, duca, sua nuova ed im- 
provvisa lega colla Francia, IV, 235. 

u 

Ubai*, distruttore di Milano, F, 9B.100. 



Zecca di M ìlano antichissima , monete ivi coniate sotto i 
Cesari, I, jS, io5, 11 4; eolio i Longobardi, io5. 

Zekdadamo Ottone, giudice imperiale, 1, 365. 

Zocco o ceppo, usanza antica milanese di porlo sul fuoco 
la vigilia del Natale , 1 , 1 gfc e III, 88. 
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